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Editoriale 


La Chiesa 

e la donna peccatrice 


CLAUDIA MANCINA 

E VI e Maria La peccatrice e la redentrice Le 
unisce - secondo la lettera apostolica di papa 
Wo)tyla - la dignità della donna creala insie 
me all uomo come immagine di Dio Una di 
rnmmmm gnità che oscurata da) peccato originale è n 
stabilita In tutta la sua pienezza nella figura di 
Maria «seconda Èva Certo fu lei la prima progenitrice 
ad accettare dal serpente il frutto proibito Ma indipen 
dentemente dalla distribuzione delle parti in commedia 
«quel primo peccato è il peccato dell uomo creato da Dio 
maschio e femmina» Sono parole di Giovanni Paolo II dal 
suono alquanto diverso da quelle del Cardinal Biffi che ha 
pensato di onorare la Madonna riportando di attualità 1 te 
mi più misogini delia tradizione cnstiana e attribuendo 
interamente alla donna il peccalo originale cosi come 
una presunta attgalc corruzione dei costumi Quella del 
cardinale (che ha definito «squallida» la donna che non 
sia né vetrine né madre) è una posizione estrema e fuori 
misura che ha subito suscitalo aspre polemiche Al di la 
della polemica tuttavia è da osservare che sussiste nel 
pensiero e n^lla parola della Chiesa una contraddizione 
profonda riguardo al ruolo della donna Questa può esse 
re rispettata e valorizzata perfino posta sugli altari Nella 
muhens dtgnilatm sentiamo uno slorzo sincero di far te 
soro del mutamento della posizione femminile nella so¬ 
cietà di accettare di far proprie alcune rivendicazioni del 
la ideologia femminista Ma cè una barriera contro la 
quale quello sforzo si infrange la concezione dell etica 
sessuale la cui ngidilà non é minimamente piegata dal n 
conoscimento delta dignità della donna Verginità o ma 
ternilà sarebbe ancora questo il destino femminile La 
penura all altro e II dono di sé che dovrebbero essere la li 
bera e vitale disposizione dell essere umano In quanto la 
le diventano norma vincolante per una parte sola dell u 
manltà il sesso femminile La Chiesa che pure mostra 
una non piccola capacità di intendere i problemi sociali e 
politici del mOTWp dloggl si preclude cosi la comptenslo« 
ne di unò del fenomeni più rilevanii di questo mondo la 
nascita delia libertà femminile Che non è squallido egoi 
seno 0 rifiuto della vita Non è Indifferenza agli atto né in 
capacita di dare. Le donne di oggi sulle qqali si fsp^fee 
Ph j|iudl«k> coiSf duro sono Impanate non metto delle 
donne di feru pcwliparsi della famiglia 6 della casa a tes¬ 
sere l fili delle mille relazioni e attività di cui è fatta la vita 
quotidiana che si regge ancora interamente sulla loro fati 
ca 


E insieme sono cittadine lavoratrici 

Testardamente affrontano un grave carico di 
lavori di tempi di affetti spesso in tensione tra 
loro perché non vogliono rinunciare né ad es 
Sére soggetti né ad essere donne Ma essere 
soggetti e donne insieme è una non piccola ri 
voluzione Comporta che maternità e verginità dono di sé 
e accoglienza siano scelte soggettive e non destino natu 
rale che ciascuna cerchi con un propno percorso il dittici 
le equllibnp tra individualità e relazionalità Perciò I auto¬ 
determinazione non è un pnncipio antielico è il pnncipio 
di un altra etica dove la libertà va di pan passo con la re 
sponsabilità 

Viviamo certamente una fase difficile nei rapporti tra i 
sessi e ira le generazioni Gli antichi modelli hanno perso 
la loro influenza e si fa fatica a trovare nuove forme La so 
Cietà intera risente di questa situazione È del tutto illuso¬ 
rio però pensare che si possa cercare di rimettere in piedi 
le vecchie forme si sono depente perché non piu in grado 
di contenere la vita La Chiesa cattolica conduce con i 
suoi valori suoi metbdi la battaglia contro un certo im 
pOverimento morale contro la perdita di sohdanetà e di 
umanità contro un consumismo deteriore Masbagliereb 
be tragicamente se Identificasse il suo nemico nella llber 
tà delle donne Che non sono per natura né migliori né 
peggiori degli uomini Ma sono proprio loro oggi a tenta 
re faticosamente le vie di una convivenza sociale nella 
quale individui e individue siano piu liberi ma non più 
egoisti né più soli 


Il plenum accelera i tempi del cambiamento. Awii^ndamenti al vertice 
Gorbaciov sul ruolo guida del partito: «Per me non è un tabù» 

Pcus, riforma subito 

Conferenza straordinaria a gennaio 


Il plenum del Comitato centrale del Pcus, riunitosi 
ieri a Mosca accelera i tempi del cambiamento 
Per il Pcus SI tratta di andare a tempi ravvicinati ad 
una profonda riforma della società sovietica II Cc 
decide di convocare per gennaio una conferenza 
straordinaria Circa I articolo 6 della Costituzione 
che stabilisce il molo guida del partito comunista 
Gorbaciov ritiene che non si tratti di un tabu 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 


■1 MOSCA Per Gorbaciov 
1 articolo numero 6 della Co 
slituzione «non è tabu» Non è 
tabù il «ruolo guida» del parti 
lo comunista II presidente 
dell Urss lo ha detto durante 
i) plenum del Comitato cen 
trale e Vadim Medvedev 
membro del Politburo ne ha 
informato la stampa L artico¬ 
lo 6 sarà modificato dunque 
anche se ciò avverrà «senza 
farsi prendere dalle emozio¬ 
ni» Il Pcus manterrà la sua 
funzione di avanguardia poli 
tica ma «senza imposizioni 
per alcuno» È stato un pie 
num molto animato nel qua 
le ha ammesso Medvedev 
sono state nvolte critiche al 


•Comitato centrale al Polii 
buro e a singoli membri del 
Pcus» Critiche non sono state 
nsparmiate nemmeno a Gor 
baciov Una conferenza 
straordinaria o per la preci 
sione una riunione del Comi 
tato centrale allargata ad alto 
partecipanti^flreparerà il me 
se prosstm^fe piattaforma 
per il 28® Con^sso del Pcus 
E stata una delle decisioni 
prese len al plenum Promos 
SI Vladimir Ivashko 57 anfii 
e Ivan Frotov uno dei consi 
giien più fidati di Gorbaciov 
recentemente r» unato di 
rettore della fìtavda Ivashko 
entra nel Polilburo Frolov in 
segreteria 
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Husak se ne va 
i Rdt il p^tD 
cambia il vertice 


M La Sed ha un nuovo lea 
der e a Praga si cambia Que¬ 
ste le due novità della gioma 
ta il congresso straordinario 
della Sed ha eletto i) nuovo 
presidente del partito non più 
un segretano A Praga invece 
li presidente Gustav Husak ha 
annuncialo che si dimetterà 
appena sarà formato il nuovo 
governo A Berlino dopo due 
giornale di lavon il congresso 
ha decido che Gregor Gysi 41 
anni avvocato guiderà quel 
che resta della Sed Chi è il 
nuovo leader? t un uomo co¬ 
raggioso dal volto pulito e 
presentabile che sembra ac 
cogliere in pieno le istanze 
della base favorevole a rom 
pere con il passato 11 discorso 
di investitura si è aperto con 
un affermazione di pnncipio V 


che ha suscitato 1 unanime 
consenso «I nosln mierloculo- 
n - ha detto - sono tutte le 
forze democratiche della Rdt 
e della Rfg» Gysi inoltre sarà 
aiutato da tre vicesegretan tra 
» quali il primo ministro Mo- 
drow e i) borgomastro di Dre 
sda Berghofer tutti e due in 
prima linea per il rinnovamen 
to della Rdt A f^aga intanto 
ieri sera Gustav Husak m un 
discorso alta televisione ha 
affermato che darà le dimis¬ 
sioni da presidente della Re 
pubblica non appena sarà for 
maio il nuovo governo di eoa 
lizione fra il Ft il Forum cm 
co Si chiude cosi un altra pa 
gma della Cec^ÉÉ^chia 
aprendo nuove piijpRtive di 
nforme 


Gustav Husak 


I SERVI» ALLE RAPINE a» S 


Craxi 

nominato 

«ministro» 

deli’Onu 



li segretario generale dell Onu Perez de Cuellar ha «investito» 
Craxi (nella foto) di un importante incanco intemazionale 
Sara suo «rappresentante personale» per i problemi deli in 
dcbitamenlo del Terzo mondo (1400 miliardi di dollan) 
Avrà un anno a disposizione per sentire te ragioni del paesi 
poveri e quelle dei paesi ricchi Un incanco di prestigio ma 
dalle prospettive incerte le banche creditrici non riconosco 
no 1 Onu come interlocutore reale pagina 4 


I Dodici aprono 
ai paesi 
dell’Europa 
orientale 


Concluso m anticipo il veiti 
ce dei Dodici a Strasbu^o 
Mitterrand afferma ché si 
tratta di «un compromesso 
percostmirel Europa» Ud(^ 
cumento approvato conce¬ 
de un apertura ai paesi 
orientali e nello stesso lem 
po considera legittima I aspirazione all unità tedesca nel n 
spetto peraltro dei trattati Approvata la conferenza intero- 
vemativa per la moneta unica e la carta sociale Nasce la 
Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo dell Europa 
onentale _ apasina 4 


Occhettotoma 
dalla Polonia: 
«Quella sfida 
all’Est...» 


«L aggregazione di forze di 
verse e la tolleranza recipro 
ca devono diventare lo spin¬ 
to fondamentale detta no¬ 
stra epoca» è questa la «n 
flessione» che Achille Oc 
Ghetto di ritorno dalla Polo- 
nia ricava dagli incontn di 
Varsavia Con un occhio alla «rivoluzione democratica» in 

f o ad Est alle sue potenzialità e ai suoi nschi e uno alla 
ussione nel Pci «Ho lacoscienza di aver fatto fino in fon 
1 mio dovere per dare serenità a) nostro dibattito inler 
_A PAGINA 0 


Duello 
Mondadori 
Ora De Benedetti 
contrattacca 


Carlo De Benedetti ha dun 
que deciso cercherà di fare 
approvare all assemblea 
straordinana degli azionisu 
un aumento di capitalo con¬ 
gegnato in modo tale da n- 
dargli il controllo sulla Mon 
dadon Lohaconfeimatofe 
n a tarda sera il consiglio di amministrazione della casa edi¬ 
trice sfidando I ingiunzione di un giudice del inbunale di 
Milano La palla ora passa al legali di Betluscom 

A PAGINA ia 


Conferenza stampa dei dirigenti della squadra^mobile di Palermo 

«Cè un libro ma0a 

Ora hmano ^ uomini iflustri» 


Un dossier voluminoso Dentro nomi di insospet 
labili Secondo alcuni contiene già verità sconvol 
genti Secondo altri si tratta di un «ottimo spunto 
investigativo Agenti dell anticnmine hanno parte¬ 
cipato len a Palermo ad una battuta per >1 ritrova¬ 
mento del cimitero di mafia «Abbiamo trovato os¬ 
sa umane» ha ammesso li capo della squadra mo« 
bile len sera a Palermo nuovo delitto 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 


■R PALERMO C è un mmuzio 
so libro paga che toglie il fia 
to Ci sorto te prove che i hia 
fiosi avrebbero pagalo perso 
ne insospettabili molto illu 
stri «E un documento di im 
portanza eccezionale > è una 
delle poche ammissioni del 
capo delia squadra mobile di 
Palermo Armndo La Barbera - 
SI tratta di un documento con 
tabile che offre uno spaccato 
assai significativo delle solida 
netù delle contiguità» Contie 
ne nomi di politici impn ndi 
tori commercianti piofessio- 
msti avvocati o magari an 
che magistrati^ A ciascuna di 


queste domande - per 1 intera 
giornata di ieri - i vertici de) 

I antimafia hanno replicato 
scuotendo il capo Ma di nomi 
«clamorosi» di nomi che fa 
rebbero accapponare la pelle 
SI è parlato fino a len con 
molta insistenza Palermo vive 
ore di stato d assedio 
Centinaia e centinaia di uo 
mini armati anche di fucili a 
pompa hanno preso parte a 
battute e perquisizioni di ogni 
tipo da un capo all altro della 
città Dice il capo della squa 
dra mobile A\ documento 
contabile è stato trovato net 
I abitazione di un meensura 


to» Come SI è giunti a quel 
i indinzzo? Nessuno lo spiega 
len sera tutti i giornaltMi pa 
termitani die si di 

queste vicende sono stati con 
vocali alla squadra mobile fin 
dalla mattinata ma h^no do¬ 
vuto poi aspettare ore e ore 
prima di assistere ad ua insoli 
ta processione non solo il di 
ngente e il vicedingente della 
squadra mobile ma anche il 
giudice Giovanni Fateone 
(apparso a tutti paittcolar 
mente sco»o) i) s(»tttUto 
Giustino SciaKhitano Tutti -- 
insieme al questore Ferdinan 
do Masone - erano ^ati m via 
Giafar Sotto un popte m via 
Giafar le ruspe ave>^no scava 
to p^ I intera giomala alia n 
cerca del cimitero di mafia 
Sono stati trovati resa umani 
Paolo Procaccianti medico le¬ 
gate ha adesso ì\ compito di 
accertare I identità di un ca 
davere Secondo altre voci pe 
rò mentre aicum scavavano 
mentre altn indagavano aiKo- 
ra sul libro paga cera chi 
aveva messo te mani su un 
«grosso» personaggio di mafia 


Un superlatilante'^ 

Alba domanda nmasla senza 
nsposte Fatto sta che lenor 
me spiegamento di forze ap¬ 
pare in qualche modo spro¬ 
porzionato al semplice ntio- 
vamenlo di un cadavere Si 
moltiplicano allora ipotesi e 
congetture Si dice - ad esem 
pio 9 che il capitolo «cimitero* 
sia diventato con il passare 
delle ore un diversivo adope 
rato per distogliere I attenzio¬ 
ne eccessivamente concentra 
ta da parte dei giornalisti su li 
bro paga e nomi di msospet 
labili A tarda sera voci non 
controllate hanno offerto una 
versione diametralmente op¬ 
posta sul nttovamento del li 
bro paga Si tratterebbe di pa 
gamenti effettuati da impren 
diton palermitani alte famiglie 
di mafia quindi meni altro 
che un elenco di «vittime» len 
sera un pregiudicalo è stalo 
UCCISO ed un altro tento in 
uno scontro a fuoco nel mer 
cato della Vucciria a Palermo 
1 due Natale Di Stefano (i uc 
ciso) e Giuseppe Corona si 
erano affrontati in un duello a 
colpi di pistola 


Il girone più difficile a Inghilterra e Olarìda 



Azzurri forbinatìs^M 



Una fase del sorteggio i! segretano della Fifa Ira Peié e Sofia Loren 


ALLE PAGINE 22 «23 


Mons. Ruini ha annunciato Tawio del processo di canonizzazione 

La politicava in paradiso 
Aldde De Gasperi sarà santo? 


«E iniziato un processo per fare santo Alcide De 
Gasperi I Lo ha detto ieri il segretario generale 
della Conferenza episcopale monsignor Camillo 
Ruini nel corso dell assemblea del movimento la 
voratori di Azione cattolica in corso a Roma De 
Gasperi fondatore e segretario della De fu presi 
dente del Consiglio per sette anni nel periodo più 
duro e difficile delle contrapposizioni politiche 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


■i ROMA La singolare prò 
posta ha suscitalo anche ne 
gli ambienti politici un certo 
stupore 11 vicario generale 
dell arcidiocesi di Trento 
monsignor Severino Visintai 
ner ha comunque conferma 
to la notizia precisando che 
nel primi mesi del prossimo 
anno potrebbe venire istituita 
(apposita commissione per la 
canonizzazione di De Gasperi 
il hroàesso di canonizzazione 
bqatificazione e santificazione 
è notoriamente lunghissimo e 


potrebbe occupare anche de 
cine e decine di anni Dovran 
no essere accertati fra l altro 
gli eventuali miracoli del «ser 
vo di Dio» da innalzare sugli 
altari 

De Gaspen presidente del 
Consiglio dal 1947 al 1954 ri 
corda il duro penodo centrista 
delie contrapposizioni frontali 


e della d visione del mondo in 
blocchi rigidi e intangibili Ri 
corda anche gli «anni di ferro» 
dell integralismo in Italia e il 
periodo piu duro delle lotte 
operaie c della rottura dell u 
nita antifascista nei governi 
del dopoguerra De Gaspen 
viene comunque consideralo 
uno dei «padri» fondatori della 
Repubblica insieme a Togliatti 
e a Nenni soprattutto per il 
contnbuto dato alla elabora 
zione della Costituzione e per 
le lotte sostenute per una nuo 
va collocazione a 1 vello inter 
nazionale dell Italia antifasci 
sta II presidente dell Interna 
zionale de Flaminio Piccoli in 
una dichiarazione ai Popolo 
ha detto fra i altro «Non ho 
mai saputo che avesse parlato 
male di qualcuno tanto meno 
di amici di partito neppure 
sul piano personale» 
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Aicide De Gaspen 


Italia dnica, Italia appassionata 


M Non è necessano essere 
d accordo con Ja proposta 
avanzata nei giorni scoisi dal 
Comitato centrate del Pci per 
rendersi conto che intorno al 
hdea di una costituente per 
rinnovare fa sinistra si è aper 
to un dibattito politico straor 
dinano Questo confrorjto non 
appassiona soltanto i comuni 
su e non riguarda soto noi Ma 
senza dubbio una grande 
massa di iscntti di amici e di 
eletton del Pci ne sono i pnn 
opali protagonisti Tanti di 
noi hanno potuto constatare 
in questi giorni la partecipa 
zione enorme la tensione ta 
forza deile idee e dei senti 
menti che si confrontano Non 
SI discute soltanto della stona 
detta funzione e del futuro di 
un grande partito ma dell (la 
(la e del mondo del destino 
deila nostra democrazia 
In una società che si vor 
lebbe disincantata e cinica 
ricca e annoiata diffidate 
verso la politica devono ap 
paure un fenomeno strano 
questa passione e questo im 
pegno mtellettuate che tocca 
no centinaia di migliaia di 
persone A leggere cerU gior 


naii SI capisce che c é chi spe 
ra che sia un ultimo sussulto 
Puma della grande normaliz 
zazione Ma potrebbe non es 
sere cosi Potrebbe essere un 
seme fecondo Molto dipen 
d^a da noi 

Intanto I ampiezza e i tmpe 
gno detta discussione in corso 
non é solo la prova di quale 
patrimonio di umanità e di in 
tcliigcnza SI raccolga intorno 
a) Fti ma é la migliore garan 
zia contro quei rischi di di 
sgregazione e di «omologazio¬ 
ne» che vengono denunciati e 
che in qualche misura sono 
reali 

Dalle sponde del potere e 
detta grande stampa che ne è 
portivoce dopo i complimenti 
di circostanza dei primi giorni 
viene ora un astiosa diffiden 
za Ci SI è resi conto ben pre 
sto che la posta in gioco non 
è il puro e semplice cambia 
mento di nome del Pci o il 
suo autoscioglimento Lobiet 
tivo certamente ambizioso è 
un altro Allargare i confini 
della sinistra tradizionale co 
sttuire una nuova forza che 


MASSIMO D'ALEMA 

unifichi le diverse tendenze 
progressiste del nostro paese 
che sia aperta ai bisogni e alle 
idee di nuovi movimenti In 
somma si ha la pretesa di av 
viare una riforma del sistema 
politico Italiano e quindi di 
mettere in discussione una 
democrazia bloccala e ano¬ 
mala Compresa 1 anomalia di 
un partito socialista che go 
verna da un quarto di secolo 
con I conservaton e di una 
De che pretende di rappre 
senlare I insieme del mondo 
cattolico 

Dalle sponde del potere 
(ed anche curiosamente da 
parte di alcuni altri) si guarda 
con scetticismo e con fastidio 
a questa pretesa La sentenza 
è siala scritta Poco importano 
le velleità del gruppo dirigente 
che ha promosso questa ini 
ziativa Anzi - che dico'’ - del 
«gruppetto» di «spregiudicati» 
giovanotti «senza principi» 
(come SI scrive da opposte 
cattedre con convergente 
spocchia) che oggi dinge il 
Pci Quel che conta è «la logi 
ca della situazione e il suo ef 


fette di trascinamento» Lo 
scenario futuro è già disegna 
to li Pci sarebbe destinate a 
sfasc arsi e a rifluire m ordine 
sparso o a gruppi sotto I inse 
gna di Craxi e di una sua me 
luttabile egemonia su tutta la 
sinistra 

Non stupisce che questa sia 
1 idea di Lucio Colletti che 
milita a favore di questa pro¬ 
spettiva e che è uomo di as 
soluto e altezzose certezze 
anche se variabili a seconda 
delle mode e delle convenien 
ze Ma mi addolora che ad 
esprimere m sostanza questa 
convinzione sia una compa 
gna come Rossana Rossanda 
Perché a ben vedere consi 
derare inevitabile questo ap 
prodo rivela - paradossai 
mente in chi difende con pas 
sione il nostro nome - una 
profonda sfiducia netta «cosa» 
che il Pci - non solo il suo 
gruppo dingente - rappresen 
ta 

lo sono convinto al conira 
no che propno nella forza del 
radicamento popolare del PCI 
nella stona e nelle idee di un 


comuniSmo diverso che noi 
rappresentiamo ci sono le ra 
gioni che possono farci vince¬ 
re la sfida in cui ci siamo get 
tati Una sfida che non è con 
fro il Psi Ma che certamente 
muove dalla convinzione che 
1 Italia ha bisogno di una smi 
stra diversa da quella rappre 
sentala dalla politca e dalla 
cultura dell attuale groppo di 
ngente socialista £ che que 
sta sinistra sia in realtà più 
ampia di quella oggi rappre¬ 
sentata dal nostro partito te 
noi sapremo con attn co- 
stroire una forza che espnma 
questo bisogno di alternativa 
definirne programma e ideali 
tà farla scendere m campo 
allora tutto dovrà cambiare 
Compresa la politica attuale 
del Psi Stiamo discutendo e 
decideremo insieme su que 
sto progetto Intanto si do¬ 
vrebbe prendere itlo che di 
fronte a) presunto «decisioni 
smo» del vertice non vi sono 
state né acquiescenza passiva 
né rivolta della base Ma si è 
aperto un confronto ricco ap« 
passionato e maturo Qu^o 
è già un segno di foiza eilna 
garanzia 
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Intervento 


~ Commenti 


Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


La Carta sodale 


ANTONIO LETTIERI 

I l vertice di Strasburgo non poteva non risentire 
degli avvenimenti tumultuosi che scuotono l'Est 
europeo. Al centro dovevano esserci il tema del¬ 
l’Unione monetaria europea e la Carta dei diritti 
sociali, ma la scena é stata occupata dalia riunì- 
ficazione tedesca. L'Elba non rappresenta più il 
confine orientale della Comunità e l’orizzonte comunitario 
si slarga a Oriente In un quadro che oggi appare del tutto in¬ 
certo ma che in ogni caso modifica le vecchie prospettive. 

li compromesso finale del vertice prevede che la confe¬ 
renza inteigovemaliva per avviare la modifica dei trattati e 
rendere possibile l'istituzione dell’Unione economica e m> 
netarìa si aprirà alla fine dei 1990 per decollare effettivamen¬ 
te nel coiso del '91. Mitterrand, sostenuto dal governo italia¬ 
no, ha vinto su questo punto sull'ostilità delia signora That- 
cher e sulle resistenze dello stesso Kohl. M a con il nuovo rit¬ 
mo assunto dalla storia europea un anno è lungo e nessuno 
può (Ncvedere quale sarà il contesto nel quale sì aprirà la di¬ 
scussione sulla modinca dei trattati. 

L'intere&se prìrtcipale della Germania, già tiepido per l'U¬ 
nione monetaria? è sempre più nvoito all’altra metà della 
Germania, agli sviluppi in corso neH'Europa dell'Est, ai nuo¬ 
vo contesto politico (il problema del riconoscimento dei 
confini tedeschi attuali e il superamento dei blocchi milita¬ 
ri) entro il quale può avviarsi concretamente il processo di 
rìunificazione tedesca. Tutto ciò esige libertà di manovra 
economica, oltre che politica. Quella libertà di cui oggi la 
Germania dispone pienamente. Si può capire, allora, che l'i¬ 
dea di una moneta comune e di una banca centrale euro¬ 
pea nella quale dovrebbero avere voce in capitolo tutti i 
paesi «deboli* della Comunità per codeterminare il governo 
della moneta, deirinflazkme, dei tassi di interesse, incontri 
molti ostacoli nei circoli economici come nella Bunde- 
sbanlt 

Ma il problema si pone anche in termini rovesciati. La co¬ 
stituzione di una grande Germania unificata significa rafl<^ 
zare un'^emonia che già oggi si manifesta con grande ev^ 
denza. ^Ml'ombra delta moneta unica europea si rafforza^ 
rebbe il dominio del marco. Senza una politica economica e 
sociale nuova si moltiplicherebbero tutti gli squilìbri che ca¬ 
ratterizzano il Sud della Comunità. 

In questo quadro profondamente incerto e in rapida evo¬ 
luzione la Carta dei diritti sociali, approvata con l'opposizio¬ 
ne Jplduclblle della signora Thatcher, diventa un punto di ri¬ 
feriménto di quella dimensione sociale che oggi la Comuni¬ 
tà non ha ma che solennemente sia pure simbolicamente la 
onta Afferma. I diritti Iscritti nella Carta sono in realtà dichia- 
razk^ di intenti, non awndo carattere vincolante fino a 
quando non saranno tradotti in «direttive* comunitarie, in le¬ 
gislazione nazionale o in contratti collettM, nazioni! o di li¬ 
vello europeo. In molti casi si tratta di diritti che appaiono 
ovvi. Ma non sempre è cosi. Vi sono grandi paesi, dalla Ger¬ 
mania alla Gran Bretagna, dove il diritto di sciopero non esi¬ 
ste per ampie fasce di lavoratori pubblici o non può essere 
eseicliàto per solidarietà con altre categorie di lavoratori. 

I diritti di informazione, consultazione e parteci¬ 
pazione del lavoratori sono nella maggior parte 
dei paesi limitati o inesistenti. 1 lavori atìpici so- 
' no privi di reale protezione. L'elenco del diritti ^ 
j ; ; > sciali che te proclama.' ma che nella mal- 

'^'lAionp negati, potièbbe continue^ a lungo, Ma 
prc^rlé'l^^qestóTa Carià non é inbtlle, Esùcl ricorda «so-' 
lenhemeilite* che insieme con le modifiche dei trattati ne¬ 
cessari per istituire l'Unione monetaria, bisognerà modifica¬ 
te le norme che oggi frenano o bloccano lo sviluppo di una 
nuova legislazione sociale e di un nuovo diritto del lavoro a 
livellò europeo, conferendo fra l'altro un effettivo potere di 
codMlsione al Parlamento euroepo in modo da ridurre il 
«deficit di democrazia* che accompagna oggi il processo di 
integrazione. Il governo Italiano che presiederà la conferen¬ 
za intergovernativa e dovrà stabilirne l’ordine dei giorno ha 
un anno per lavorare In questa direzione. 

È possibile che anche sul tema dei diritti sociali si riflette¬ 
ranno gli avvenimenti Mmordinarì dell’Est. I prìncipi della 
.Carta * a partire dalla libertà di associazione, di contratta- 
ziorte. di sciopero potrebbero diventare infatti nei prossimi 
mesi un indice, e per alcuni aspetti le linee guida, della rico¬ 
struzione di un movimento sindacale democratico e di un 
nuovo diritto sindacale nei paesi dell'Est. SI creerebbe cosi 
un processo di osmosi fra quelle che fino a oggi sono state le 
due Europe. Dopo aver dato una spinta al processo di de¬ 
mocratizzazione politica aU'Est, potrebbe dall'Est venire di 
rimbalzo, con le attese e con i movimenti tumultuosi inne¬ 
scati, una spinta a rendere effettivi, anche nei paesi della Co¬ 
munità, quei diritti che la Carta sociale oggi proclama. 

, U Storia procede a zig zag. Nuovi processi di interscam¬ 
bio possono aprirsi fra l'Europa opulenta ma piena di squili¬ 
bri dell'Ovest e TEuropa che cerca nuove strade di crescila 
democnlica all’Est. 

A duecento anni dalla Dichiarazione dei diritti dell'uomo, 
la lotta per rendere ef feriva una nuova Carta dei diritti sociali 
potrebbe rappresentare un’impresa a cui la sinistra europea 
dovrebbe dedicare la sua immaginazione politica e istituzio¬ 
nale e la sua capacità di mobilitazione. 

Dovranno misurarsi con questo obiettivo anche i sindaca¬ 
ti. Ma per riuscirci dovranno essi per pnmi essere capaci di 
abbattere ì muri di divisione, di pignzia, di conservatorismo 
che ne bloccano ancora l'azione a livello comunitano. 


La formazione di un nuovo partito della sinistra può cambiare 
la storia italiana. Altrimenti si rischia la diaspora 


Cattolid, ecco una via 
per tornare alla politica 



■I Le reazioni di parte cattolica 
aH’ipotesi di fondazione di una 
■nuova formazione politica* sono 
state in linea generale positive 
Giovanni Bianchi ha sottolineato 
l'esigenza che le articolazioni as¬ 
sociazionistiche e spontanee della 
società civile abbiano finalmente 
•voce politica*. Luigi Pedrazzi ri¬ 
corda che è tutta la sinistra a do¬ 
versi ristrutturare e rifondare. E 
Giovanni Moro, con acutezza, ha 
segnalato che la «terza fase* di cui 
parlava Aldo Moro non era leggi¬ 
bile alta stregua di una «integrazio¬ 
ne* dei n:i nel sistema di governo, 
ma perniava la necessità di una 
rìdefinizione delle principali forze 
politiche del paese, in rapporto ai 
nuovo e a quanto del passato non 
c'è più. Sembrava, quindi, suggen- 
re Giovanni Moro la vera «terza fa¬ 
se* può iniziare oggi. 

Per contrasto, non vanno sotto¬ 
valutale le reazioni di parte demo¬ 
cristiana. Sia quando esprìmono 
preoccupazione per la possibile 
perdita della «rendita di posizione* 
della De; sia quando definiscono 
•sconvolgenti* le novità annuncia¬ 
te dal Pei, senza poi saperle deci¬ 
frare; sia quando, più semplice¬ 
mente, chiedono di attendere po¬ 
ma di esprìmere giudizi. Insom- 
ma, credo che tutti avvertano di 
essere di fronte non ad un, sia pu¬ 
re importante, accadimento politi¬ 
co, ma ad un evento che può 
cambiare la storia politica italiana 

Tuttavìa, ho l'impressione che 
queste reazioni siano ancora del 
tutto inadeguate rispetto alle «po¬ 
tenzialità* ed alle «novità* insite 
nella rigenerazione e trasforma¬ 
zione del Pci. E traggo quest'im¬ 
pressione da due fatti di rilievo. 
Nel dibattito «a sinistra*, e «dentro 
il IH:i*, sul rapporto tra nuova costi- 
tuente e area cattolica, o questio¬ 
ne religiosa, non si è detto sostan- 
zialmenliMulla: essendo eridente 
che il rìMHe generico, riferimen¬ 
to al «atmiicesimo progressista* o 
«democratico* come ad uno dei 
sogniti della nuova fase di aggre¬ 
gazione. se ha un valore politico 
generale, resta privo poi di un 
qualsiasi contenuto reale D'altra 
parte. aiKhe da cattolica 
nessuno (con eccezione, forse, di 
Giovanni Moro) ha avvertilo che 
l'ipotesi lanciata in Italia di un 
nuovo soc^tto polttico puòitoiie^ 
col rimettere in dUnUtlònej'ed In 
movimento, la stwu , 

cattolici 0 , se si vuoler w 
cattolicesimo politico. 

Conviene riflettere su questi due 
limiti, perchè se ne può trarre 
qualche insegnamento. Che nei 
nessuno pfù discuta, o elabori 
qualcosa di serio, sulla questione 
cattolica e religiosa, sta a signitica- 
re due cose insieme. In primo luo¬ 
go che quegli obiettivi strategici 
elabtKati nella storia del comuni¬ 
Smo italiano e diretti a creare un 
nuovo rapporto tra società civile e 
società religiosa sono stati sostan¬ 
zialmente ra^unti. Un clima dì 
tolleranza civile e di reciproca le¬ 
gittimazione per tutte le compo¬ 
nenti ideolt^iche e politiche della 
società Italiana. Una maturazione, 
ed una evoluzione, del cattolicesi¬ 
mo italiano (e non solo italiano) 
che prima del Oincilio era impen¬ 
sabile e. forse, solo i comunisti \i 
speravano. La caduta, a sinistra, di 
concezioni ottocentesche e positi¬ 
vistiche delta religione: ha fatto 
una certa impressione, nel giorni 
scoisi, che Mikhail Gorbaciw nel 
suo discorso |n Campidoglio ab¬ 
bia affermato, tjuasi come cosa ov¬ 
via, che la società ha bisogno dei 
valori religiosi e morali per vivere 
e trasformarsi con giustizia. Ed ha 
fatto impressione a chiunque ri¬ 
cordi che sìmili concetti, già 
espressi da Togliatti nel discorso 
di Bergamo del 1963, sono stati al 
centro di una elaborazione plurì- 
decennale dei comunisti italiani, 
costituendone un vanto e una glo¬ 
ria culturali e politici. Quello sles¬ 


CARLO CARDIA 


so articolo 7 della Costituzione - 
tanto travagliato e attaccalo da 
importanti settori laici e socialisti > 
ha finito con l’essere attuato, e 
proprio ad opera di socialisti e co¬ 
munisti insieme, nei 1984-1987, 
dando vita, pur tra inevitabili diffi¬ 
coltà e tensioni, al nuovo Concor¬ 
dato con la Chiesa cattolica e ad 
Intese con confessioni non cattoli¬ 
che, un tempo emarginate ed 
umiliate. Voglio dirlo chiaramen¬ 
te' sono nati nuovi problemi, e 
non tutto è stato fatto bene, ma 
nelle grandi linee le intuizioni stra¬ 
tegiche dei comunisti sono state 
vincenti 

Di qui, il secondo significato del 
più recente silenzio comunista sul¬ 
la que.stione religiosa. Per il quale 
sembra quasi che il Bei non abbia 
nulla da dire, o nulla di nuovo da 
elaborare e proporre. Ed è questo 
un punto importantissimo della ri¬ 
flessione. Se, infatti, viene meno, o 
SI esaurisce, quella attenzione e 
quella capaatà di proposta della 
sinistra verso l'area cattolica e le 
sue articolazioni, davvero si sarà 
posto termine ad un pezzo della 
recente stona d'Italia. Davvero, le 
intuizioni gramsciane e togliattia- 
ne resteranno feconde per l'epoca 
del grande scontro, ma diverranno 
sterili per il futuro. E davvero la si¬ 
nistra perderà una occasione sto- 
nca per riaprire i propri orizzonti a 
quel popolo cattolico, o dì fede re¬ 
ligiosa disponibile, ma a certe 
condizioni, al cambiamento e alla 
ttasformazione sociale. In effetti, 
questa è la posta in gioco della 
nuova costituente di sinistra: o sa¬ 
prà essere la casa comune, a pie¬ 
no titolo e c-'n pari dignità, di laici 
e cattolici (gruppi, forze, ed orga-. 
nizzazionl: non schegge, per dirla 
come Scoppola), togliendo legitti¬ 
mità concreta a quella unità politi¬ 
ca dei cattolici già delegittimata 
teoricamente e storicamente, o 
perderà la sfida storica del definltiT 


vo superamento degli steccati 
in effetu, è questo secondo 
aspetto che da parte cattolica, pur 
esseruk) stato intrairisto. non è sta¬ 
to affrontato in tutte le sue dimen¬ 
sioni. L'ipote^ della rigenerazione 
dei Pel in una nuova formazione 
poUtica. grd in sé dò un colpo alle 
motivazioni storiche dell'unità po¬ 
litica dei cattolici. Perché registra 
la fine della divisione del mondo 
in due blocchi ideoli^ici, e co¬ 
stringe cosi la Democrazia cristia¬ 
na a ridetinire anche sé stessa; e 
perché toglie re^dui alibi su cui 
pigramente, ma abilmente, il par- 
' 3 democristiano ha fondato e 
itpetualo non poche fortune. Ma 
jli esiti futuri di questa napertura 
di scenari poiitici sono tutt'altro 
che già scritti S dà. a mio avviso, 
troppo per scontato che comun¬ 
que le tre ^ndi forze popolari 
del dopoguerra continueranno ad 
essere, in Italia, altr^tanie basi e 
fondamenti di massa del sistema 
politico, domani e per sempre. In 
realtà, se mancherà quella capaci¬ 
tà di aggregazione (<±e un tempo 
ha fatto grande il PCi) verso forze 
e gruppi di ascendenza ideale di¬ 
versa, e prerarrà una generalizza¬ 
ta e mortiricante secolarizzazione 
di tutto e di tutti, nulla esclude che 
possa verificarsi una bantumazio- 
ne e una dispersione attrettanto 
generalizzata, e di cui si intravedo¬ 
no già i primi sintomi. 

^ ben chiaro. ^ può fare poli¬ 
tica, e gestire lo Stalo anche m un 
clima di generale du^pora, e nel 
quale i grossi.grumi di massa si 
sono spezzati e dissolti: vorrà dire 
che prevairanno quei piccoli 
gruppi che saranno capaci di dar- 
à forza economica e aggressività 
politica. Ma proprio in ciò starà la 
perdita definitiva dì quella capaòi- 
tà aggregativa che ha caraitenzza- 
to per 50 anni di stona italiana i 
grandi partiti di massa. E questo 
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La sua Polonia non sarà presente al prossimo mondiale. Ma i Papa, appas¬ 
sionato di calao, ha len ncevuto il presidente della Rfa Havelange e 1 presi¬ 
denti delle squadre della Coppa del Mondo. Gli è stato donato il pallone con ri 
quale SI darà il calcio d'inizio dì Italia '90 


problema riguarderà anche il par¬ 
tito democnstiano e, più m gene¬ 
re, le forze vive e vitali dell'area 
cattolica. 

Ebbene, proprio In quest'ottica 
ritengo che le prime reazioni 
«esterne* alla proposta di ridefinire 
il Pci, facendo scaturire da esso il 
nucleo di una aggregazione più 
ampia, siano state insufficenti ed 
anzi, se posso dite cosi, povere. Il 
problema che si pone ai cattolici, 
e alle loro strutture ed organizza¬ 
zioni. non è soltanto quello di 
esprìmere, o meno, apprezzamen¬ 
to. o distacco. 0 ostilità, verso que¬ 
sta proposta. Ma, almeno a me 
sembra, quello di cogliere il signi¬ 
ficalo di un simile mutamento di 
scenario politico, per vederne ie 
conseguenze che ricadono su tutti 
(compreso il mondo cattolico) e 
di ricoliocare sé stessi rispetto a 
questi nuovi orizzonti. C’è da chie¬ 
dersi, ad esempio, se potrà perpe¬ 
tuarsi a lungo quell’atteggiamento 
assunto (e sia chiaro; del tutto le¬ 
gittimamente) da gruppi e o^a- 
nìzzazioni cattoliche di sostanziale 
isolazioni^o, ed anche di sostan¬ 
ziale neutralità, verso le forze poli¬ 
tiche tutte accomunate in un giu¬ 
dizio negativo. Si può fare una do¬ 
manda diretta; l’ipotesi della nuo¬ 
va costituente non è tale da chie¬ 
dere a questi gruppi ed organizza¬ 
zioni di partecipare nuovamente e 
direttamente aJl'impegno politico, 
nelle forme e con le esigenze e ri¬ 
chieste che esse ntenanno più op¬ 
portune? E ancora. Se si spezza 
u^fielle ragioni che hanno ce* 
m'Sìiialo l’unità politica dei cattoli¬ 
ci (ovvero, la ragione ideologica), 
non si riapre un capitolo storico 
nuovo per gli stessi cattolici? Non 
è anche un problema loro quello 
di non lasciare che la^sinlstn sì ri* 
strutturi, e si ridefinisca in modo 
(tanto per intenderci) tutto seco¬ 
larizzalo, ed impermeabile a ra¬ 
gioni ideali che pure la fede reli¬ 
giosa coltiva ed alimenta? 

Concludendo e sintetizzando. Il 
Partito comunista e la sinistra si 
trovano ad un bivio storico nel 
quale il lungo cammino percorso 
nei decenni più difficili deiriialia e 
del morxlo contemporaneo può 
ùngere ad un approdo posi'òiio e 
conseguente: quello di riunire in 
una grande forza le componenti 
progressiste della società, laiche e 
. cattoliche, tuorl di ogni. estiemi-> 
smo laicistà^e^ihoviiTmrifilta. Un 
traguardo difficile, ma che rende 
fecondo H passato e risponde agli 
interessi generali del paese. Pbori 
di questo orizzonte, c’è gloria per 
tutti, ma insieme una lenta, lun¬ 
ghissima diaspora che ha per tra¬ 
guardo il deserto. 

Ma anche l’area cattolica si tro 
va ad un bivio storico nel quale 
deve scegliere. Se quella vecchia 
antìtesi > che pure dialetticamente 
ha rappresentato una eccezionale 
salva^ardia per i momenti più 
difficili e drammatici della stola 
italiana - si va esaurendo, nelle 
cose prima che nella testa e nei 
cuore degli uomini, sono anche 1 
cattolici, e le loro organizzazioni a 
doversi interrogare su quale dovrà 
essere il cammino futuro di cia¬ 
scuno di essi. Se quello, per il mo- 
' mento appagante, di definitiva¬ 
mente stabilizzarsi in una forza 
moderata che con le radici ideali 
del catiolicesiino mantiene un le¬ 
game sempre più fievole, e un 
giorno di sicuro inesistente; oweio 
l’altro, di cogliere anch’essi i risul¬ 
tati prodotti dal propno impegno 
. passato (c ce ne sono, cosi come 
ce ne sono per i comunisti) e agi¬ 
re, partecipando attivamente, per¬ 
ché si apra in Italia una nuova fa¬ 
se stonca nella quale, fuori di pau¬ 
re collettive o apocalittiche, le 
componenti del progressismo la- 
vonno insieme. In quella fase, cer¬ 
tamente, anche la riflessione sul 
passalo sarà, per lutti, più pacata, 
e serena: e soprattutto obiettiva. 


Caro don Gelmini, 
ricordi quando insieme 
parlavamo ai drogati? 


LUIGI CANCRINI 


C aro don Gelmini, c'è fra i 
ricordi più belli delia mia 
vita professionale quello 
di un giorno passato con 
te e con i tuoi ragazzi a 
Mulino Siila. Prima di tra¬ 
sformarsi in tribune politiche, gli in¬ 
contri di settembre avevano il sapore 
aspro e pulito del primo incontro fra 
ragazzi che iniziavano a ritrovare se 
stessi e persone «sane» che cercava¬ 
no di capire, attraverso di loro, il si¬ 
gnificato di ciò che era accaduto e 
indicaziom su quello che non erano 
state capaci di fare. Tu mi avevi mes¬ 
so sul palco, presentandomi come 
un comunista, insieme ad un gruppo 
di vescovi e avevi chiesto a me e a lo¬ 
ro di rispondere alle domande dei 
ragazzi preparando il dibattito con 
una rappresentazione teatrale in cui 
si parlava del tuo primo incontro 
con i drogati. Raccontando del ten¬ 
tativo inutile di un ragazzo che aveva 
chiesto udienza al potere politico, 
ecclesiale e tecnico fino al momento 
in cui. privo ormai di speranza, ave¬ 
va incontrato te a piazza Navona. 

Quello che era scattalo dentro di 
te allora tu lo descrivevi e i ragazzi lo 
descrivevano come un sentimento 
nuovo e devastante. Riconoscendo 
nel drogalo di <^i il povero dei van¬ 
geli. deciso di condividere la 
5ua esperienza. Di accoglierlo nella 
tua casa. Di farti carico del suo biso¬ 
gno dì Intimità e di calore, della sua 
rabbia e della sua stanchezza, dei 
suoi peccati e delle sue speranze. 
Erano nate cosi, dicevi, le comunità 
terapeutiche, lut^hi di letizia e di fa¬ 
tica dedicala alla moltiplicazione di 
quella esperienza straordinaria. 

Tutto questo ricordavo e a questo 
pensavo, caro don Pierino, leggendo 
una tua recente inteivisla su Repub¬ 
blica. Trionfante per la vittoria della 
maggioranza al Senato, contento del 
fatto che si ritornasse dopo 14 anni a 
punire e a rifiutare il tossicodipen¬ 
dente, mi hai fatto una grande tene¬ 
rezza e una grande malinconia. Te¬ 
nerezza perchè ho sentito nelle tue 
parole il candore di sempre, la spe¬ 
ranza innocente e puiin^po infon¬ 
data di aver trovato davvero degli al¬ 
leati negli uomini politici che sono 
venuti a piopagaiùlaie la loro im¬ 
provvisata volontà di lottare cwilio 
la droga sul paloojU Mulino $Ula. 
Malinconia perché ho cairito che 
quella che U è accaduta in questi an¬ 
ni è la cosa più triste che possa acca¬ 
dere ad un uomo che fa I) suo lavo¬ 
ro; la perdita della spnanza nella 
possibilità di aiutare il tossicodipen¬ 
dente all'intemo di un rapporto 
umano e semplice, fecondo e felice. 
Senza aver bisogno dì un giudice o 
di un prefetto che lo obblighino a ve¬ 
nire da te. Senza agitare davanti a lui 
lo spettro del carcere nel momento 
In cui dovesse sentire che non ce la 
fa a reggere la comunità. Tu lo sai 
bene, caro don Pierino, quanto ^ 
quente sia questo tipo di crisi e 
quanto essa sia caratteristica dei più 
deboli e dei più infelici tra 1 tossiccv 
dipendenti. Devi aver maturato liveUi 
davvero gravi di sfiducia e di ama¬ 
rezza per sentirti rassicurato oggi da 
una legge che teglie a te e alle co 
munita la possibilità di Intervenire in 
questa fase decisiva del percorso di 
cresata del tossicodipendente. 

Abbiamo fatto molla strada insie¬ 
me nel corso di questi anni. Ci siamo 
incontrati in parrocchia e alle feste 
de IVnitd, In ^ilia ed in Umbria, 
nelle assemblee del Rotaiy e in mez¬ 
zo alla gente. Abbiamo avuto e di¬ 
mostrato sempre un grande rispetto 
reciproco. Un rispetto basato, da 
parte mia sul riconoscimento dell’o¬ 
nestà intellettuale con cui tu ti muo¬ 
vevi in nome e per conto dei ragazzi. 
Un rispetto basato, da parte tua, sul 
riconoscimento della lealtà con cui 
io e tanti altri compagni del partito 
comunista ci eravamo posti il pro¬ 
blema delio spazio da dare, nella 
le^ dei servizi, alle comunità tera¬ 
peutiche e al privato sociale. Supe¬ 


rando difficoltà amminisirative non 
semplici e diffidenze antiche nei 
confronti dì tutto ciò che non è pub¬ 
blico. Opponendoci con fermezza e 
accanto a te, però, alle posizioni di 
chi aveva creduto nella possibilità di 
rispondere ai problemi dei tossico¬ 
mani con la distnbuzione di meta¬ 
done e di morfina. Quelli che ci sca¬ 
valcavano «a sinistra* allora erano i 
tuoi amici di adesso, i socialisti di 
Craxi che hanno teorizzato fino al 
1985 il dintto alla droga del tossico¬ 
mane. Sono contento^ per te delia ^ 
soddisfazione che dimostri per averli 
aiutati a cambiare Idea. Dio te ne ' 
renda merito, caro don Iterino. 
Quello che avresti dovuto evitare, 
però, è il definire tossicofi]i noi, i co¬ 
munisti, quelli che hanno lottato con 
te quando non era facile lottare con¬ 
tro la diffusione della droga. Dicen¬ 
do scioa:hezze di questo tipo poi ? 
una brutta figura che avresti dovuto 
evitare. Per te e per quelli che stanno 
con te e ti vt^Iiono bene. 

Ci sarà un giorno, caro don Beri- ^ 
no. in CUI torneremo a discutere in¬ 
sieme. A Mulino Siila o in qualche al¬ 
tro luogo. Certo non sarà facile per¬ 
ché tu sei sicuramente in buona fede 
e perchè questo significa che la scel¬ 
ta di circondarsi solo di gente che ti 
dà ragione ha cominciato a promuo- ” 

vere anche dentro una persona co¬ 
me te quei convincimento esagerato 
di essere dalla parte giusta, quel sen¬ 
timento di essere santi incaricati di 
qualche missione sovrannaturale 
che rende allergici al dubtrio e poco ^ 
inclini alla discussione. Succede nei- > 
le migliori famiglie ed è successo an- ^ 
che airintemo di un partito come il 
mio. Con risultati depnmenti, però, e ^ 
con pericoli da non sottovalutare. ^ 


C onsentimi di chiudere 
questo lettera, caro don 
Pierino, parlandoti di 
Freud. Si occupava.co-< 
me te di malattie dell’a¬ 
nima con un metodo al¬ 
lora nuovo, la pskroanaliri, la cui na¬ 
scita ed il cui sviluppo si ebbero no¬ 
nostante l'ostinata Incompfenrione 
di molti owersari. Q mise t^po 1 ^^ 
che lui a renderti conto, méntre 
cedeva nei suo lavoro, del'fattpò^e' mJìi 
molli del suol clienti miglioravano 
senza essere stori curari dàweio. 
gHomtono perché.erano in contottp^t 
conjui eiron il siiò ehli^ia^òfl^l 
glìoravano perché spostavano fuori, 
verso nemici esterni che non com¬ 
prendevano, una aggressività e una 
rabbia rivolta, prima, contro loro 




Non è difficile aiutare i tossicoma¬ 
ni e le loro famiglie utilizzando que¬ 
sto tipo di processo psicologico, li 
fanatismo e la tendenza a mettere il 
male negli altri non sono il segno dì 
quella maturazione, di quell’aumen¬ 
to della libertà interiore che coiri- 
sponde ad una guarigione vera. Il bi¬ 
stro di moltiplicare cortei e mani* 
fetiazioni non dovrebbe essere con¬ 
siderato come un segno di salute da 
parte di un moirimento terapeuticai. 
Quelli che aumentato in un clima 
come questo sono soltanto i succes¬ 
si che FVeud chiamava di transfert; 
successi che durano poco e danno 
luc^ a ricadute pesanti. Successi 
che fanno piacere solo a terapeuti 
che hanno bisogno di sentirsi «santi* 
prima e più che di ottenere dei risul¬ 
tati terapeutici reali. 

Dichiarazioni del tipo dì quelle ri¬ 
lasciate a ki Rqìubbbca, caro don 
Pierino, non sono solo il segno dì 
una crisi profonda tua e di chi lavora 
con (e. Sono un segnate tragico per 
chi ti ha affidato la^cura della sua 
anima perché tu lo chiami a sceglie¬ 
re fra rìntolleranza di cui ora ti fai 
maestro e il nfiulo di cui ti fai g^di- 
ce. Togliendo a chi ne ha un biso¬ 
gno vitale quelle occasioni di matu¬ 
razione e di crescita di cui eri stato 
maestro fino a qualche anno fa. Per 
loro e per chi, come me, aveva ama¬ 
to e apprezzato il tuo lavMO. 
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NEL MONDO 


L’articx)lo 6 della Costituzione sovietica 
che sancisce il «primato» del Pcus 
potrà essere modificato in futuro 
Accelerato il rinnovamento deireconomia 


Una conferenza straordinaria 
convocata per il mese di gennaio 
preparerà e approverà la piattaforma 
del ventottesimo congresso del partito 


«n molo guida non è più un tabù» 

Al plenum Gorbadov stringe i tempi della riforma 


Il Pcus brucia i tempi della riforma interna e con¬ 
voca per gennaio un «plenum del Cc allargato» per 
le tesi del 28” Congresso. Gorbaciov: Tarticolo 6, 
sul «ruolo guida» non è un tabù ma attenti a non 
«oltrepassare il lìmite» che mette in pericolo il par¬ 
tito come «forza consolidatrice». Il Pcus sta cam¬ 
biando e vuole essere «avanguardia politica che 
non impone nulla a nessuno». 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

8KRQIO SERGI 


H MOSCA «Non abbiamo 
nessun tabù sul ‘'ruolo guida" 
del partito comunista..Va- 
dim Medvedev, del Politburo. 
rivela che il segretario del 
Pcus, Mikhail Gorbaciov. lo ha 
sostenuto davanti ai compo¬ 
nenti del Comitato centrale 
riuniti al Cremlino alla vigilia 
dell’attesa II sessione del 
•Congresso dei deputali del> 
popolo». L'articolo «numero 
sei» della Costituzione dell'U* 
nione Sovietica verrà, dunque, 
modificato ma nel pieno ri¬ 
spetto del processo di revisio¬ 


ne della massima legge e 
•senza farsi prendere dalle 
emozioni». Secondo Gorba¬ 
ciov, «il partito sta cambiando 
radicalmente e deve mantene¬ 
re la funzione di una avan¬ 
guardia politica che nnuncia 
ai metodi di comando, che 
non intende imporre nulla a 
nessuno». È stato uno del temi 
affrontati dalia liunione del 
•plenum» al Cremlino che, 
nella tarda serata di ieri, han¬ 
no teso a spazzare il campo 
da congetture che erano giun¬ 
te. persino, a mettere in forse 



La transizione in Ungheria 

In un’atmosfera positiva 
il «vertice» in Parlamento 
fra governo e partiti 


■i BUDAPEST- Le opposizio¬ 
ni ungheresi non hanno alcu¬ 
na intenzione di far cadere il 
governo e ritengono .che il 
paese nop dovreblje diventare 
ingovernabile, come invece 
da più patti si teme. Ciò è 
emerso dalla prima giornata 
del «vertice» nazionale tenuto¬ 
si in Parlamento tra una dele¬ 
gazione del governo e I rap¬ 
presentanti di 16 partiti politi¬ 
ci. li primo ministto, Mlklos 
Nemeth, ha parlato, a propo¬ 
sito di queste consultazioni, di 
una specie di «liitro politico» 
che dovrebbe •assistere» Vaiti- 
vita preparatoria decisionale 
del governo. Nemeth ha an¬ 
nunciato, al riguardo, che pre¬ 
senterà all'Assemblea nazio¬ 
nale una serie di disegni di 
legge «di importanza capitale» 
dal punto di vista della transi¬ 
zione. 

Tra I progetti di legge che il 


governo presenterà al Parla¬ 
mento figurano quelli sulla di¬ 
fesa del patrimonio delio Sta¬ 
lo, sulla stampa, libertà di reli¬ 
gione, imprese private e pub¬ 
blici servizi e revisione della 
legge elettorale. 

Per quanto riguarda le pros¬ 
sime elezioni pariamenlari. l 
partiti deH'opposizione non 
hanno ancora raggiunto un 
accordo sulla data. Il Forum 
democratico, I iiben democra¬ 
tici, i giovani democratici, il 
partito popolare e il partito so¬ 
cialista (Psu), attualmente al 
governo, vorrebbero che sì 
andasse a votare al più presto, 
in febbraio o in marzo; altre 
forze politiche invece, come 
ad esempio i socialdemocrati¬ 
ci, chiedono che l'assemblea 
venga rinnovata in giugno, per 
dar modo ai nuovi parliti poli¬ 
tici di farsi meglio conoscere 
dagli elettori, 


Emissari di Bush a Pechino 
Primo segnale di disgelo 
fra Usa e Cina dopo 
la strage di Tian An Men 


la tenuta dello stesso Gorba¬ 
ciov al quale, secondo mezze 
ammissioni “estorte” in una 
conferenza stampa lampo al 
responsabile ideologico del 
Politburo, Vadim Medvedev, 
non sono, tuttavia, state ri¬ 
sparmiate cnt'iche anche pun¬ 
genti. Nella conferenza stam¬ 
pa. Medvedev ha ammesso 
che le critiche sono state rivol¬ 
te al •Comitato centrale, al Po- 
lilburo e a singoli membri». 

Il «plenum» ha anche preso 
due significative dKÌsioni di 
carattere organizzativo; ha 
promosso membro effettivo 
del Politburo l'attuale primo 
segretario dell'Ucraina. Vladi¬ 
mir Ivasko, 57 anni, il dirigen¬ 
te che ha sostituito uno degli 
ultimi brezneviani, il vecchio 
Scerbitskit, ed ha chiamato 
quale componente della se- 
gretena il neodirettore della 
Frauda, Ivan Frolov, uno dei 
consiglieri più fidati di Gorba¬ 
ciov. 

Ma un'altra decisione di ri¬ 


levante interesse è stata presa 
dopo una discussione definita 
«aspra» e «vivace»; a gennaio il 
Pcus terrà una sorta di confe¬ 
renza di o^anizzazione, defi¬ 
nita come una nunione del 
Comitato centrale allargato ad 
altri partecipanti, che dovrà 
approvare la piattaforma per il 
28*’ Congresso del partito, già 
convocato per l'ottobre del 
1990. é sembrata una decisio¬ 
ne tutta dettata dall'urgenza di 
affrontare, senza altre perdite 
di tempo, lo stato di cnsi in 
CUI si trova il partito Sebbene 
convocato per discutere le 
questioni deU'economia (illu¬ 
strate dal presidente del Con¬ 
siglio Nikolaj Rizhkov) e l'at- 
teggiamento del Pcus alta im¬ 
minente sessione del «Con¬ 
gresso dei deputati», il Comi¬ 
tato centrale ha dovuto affron¬ 
tare la richiesta pressante di 
una «serie di comitati regiona¬ 
li» sulla necessità di «avviare 
una approfondita discussione 
nel paese», fi Pcus avverte una 


crescente sfiducia, decine di 
comitati regionali e di CMga- 
ntzzazioni nei posti dì lavoro 
sembrano paralizzati e sover¬ 
chiati dai cambiamenti che 
investono tutta la sfera socia¬ 
le Gorbaciov. che mantiene 
un'attenzione particolare a 
quanto sta avvenendo n^li 
altri paesi dell’Est europeo, ha 
convenuto che il processo di 
avvicinamento al isf* Congres¬ 
so del partito debba essere 
accelerato. F^na l'allagamen¬ 
to ulteriore della frattura tm il 
Pcus c la società. 

Il Comitato centrale ha con¬ 
fermato una già evidente 
preoccupazione del partito 
per I prossimi appuntameli 
elettorali per il rinnovo dei so- 
%àet locali e repubblicani. Già 
stamane ci sarà un |mmo 
banco di prtwa nell’inquieta 
Estonia che sta per se^ire la 
Lituania nella cancellazione, 
dal testo costituzionale, del 
«ruolo guida» det partito sulla 
società. Ai «plenum» sono in¬ 


tervenuti 18 componenti i 
quali hanno discusso la rela¬ 
zione introduttiva di Gorba¬ 
ciov (stamane verrà pubblica¬ 
ta dai tutti i maggiori giornali) 
e $1 sono soffermati sull’ap- 
puntamento di maited) quan¬ 
do al «Congresso dei deputati» 
ci sarà battaglia suU'ordine dei 
giorno e sulla creazione di un 
•òuro» i problemi del par¬ 
tito nella repubblica lussa. A 
capo di questo nuovo ufficio è 
stalo eletto lo stesso segretario 
generale. Un simile ufficio 
mancava dal 1966. Gorbaciov 
ha sostenuto la necessità di ri- 
oearlo respingendo le accuse 
di responsabilità nei confronti 
dei «russi cui vengono falli ri¬ 
salire tutti i guai...». No, la col¬ 
pa è tdello stalinismo, sofferto 
da tutti i popoli e di cui ci stia¬ 
mo sbarazzando con difficol¬ 
tà». 

Il segretario del R:us, difen¬ 
dendo la creazione del nuovo 
ufficio del partito per la Rus¬ 
sia. ha detto che che è un 


passo che corrisponde al prin¬ 
cipio del rafforaamento deH’u- 
nione e dell’unità del partilo. 
In generale, tutte le decisioni 
che vengono prese <rievono 
tenere conto delle varie ten¬ 
denze. per non intacca l'e¬ 
quilibrio del paese, per non 
gettare olio sul fuoco già da 
qualcuno atteso-.». Gorbaciov 
è tornato ad ammonire sul pe¬ 
ricolo di «critrepassare il limite» 
oltre il quale si intravede la 
«disgregazione del partito co¬ 
me unica organizzazione poli¬ 
tica, come essenziale forza 
deirUrss». Ma, non tutti nel 
partito, dice Gorbaciov, si ren¬ 
dono conto delle conseguen¬ 
ze distruttive di una federaliz¬ 
zazione del Pcus». Rivolto ai li¬ 
tuani. Gorbaciov ha esclama¬ 
to; «Speriamo che il vostro 
prossimo congresso sia un la¬ 
boratorio di proposte per il 
28" del Pcus*. E ai segretario 
Brazauskas: «Davanti a tutto il 
Cc le chiedo di non sminuire 
il suo ruolo personale». 


Accolte moltissime richieste delfopposizione, comunisti in minoranza 

A Praga 0 ^ il nuovo governo 
Ultimo atto per il presidente Husak 


Dieci comunisti, sette indipendenti, due socialisti e 
due popolari. Questa è la composizione del nuovo 
governo cecoslovacco (nel quale i comunisti perdo¬ 
no la maggioranza) annunciata nella notte di ieri da 
Marian Calta. Soddisfatto il Forum civico, che oggi 
forse revocherà lo sciopero generale. Il presidente 
Gustav Husak annuncia che, subito dopo il giura¬ 
mento dei ministri, rassegnerà le sue dimissioni. 

' OAL NOSTRO INVIATO 

■ ■ MASSmOCAVALUNI 


UÈ PRAGA. I nomi dei ministri 
non si conosceranno che stama¬ 
ne, allorché Marian Calla conse¬ 
gnerà la lista del nuovo governo 
nelle mani di un Gustav Husak 
ormai al suo ultimo atto come 
presidente della Repubblica ce¬ 
coslovacca. Ma i numeri - uffi¬ 
cialmente annunciali ieri notte 
nel corso di una diretta televisiva 
dal palazzo della Cultura dove si 
svolgono le trattative ■> già parla¬ 
no chiaro; nel nuovo gabinetto i 
comunisti (IO) perdono la mag¬ 
gioranza a vantaggio degli indi¬ 
pendenti (7) e degli altn partili 
del Fronte nazionale (4 in tutto. 
2 ai socialisti e 2 ai popolan). 

£ la svolta che tutti si attende¬ 
vano dopo che, giovedì scorso, le 
improvvise dimissioni del pnmo 
ministro Adamec erano parse 
spalancare le porte ad una peri¬ 
colosa crisi istituzionale. «Siamo 
contenti di questo esito - ha det¬ 
to HaveI davanti alle telecamere 
È il massimo che si poteva ot¬ 
tenere, la garanzia che indietro 
non si toma». E il comunista Vasil 
Mohorita gli ha fatto eco- «Siamo 
certi che questo governo sarà al¬ 
l'altezza dei compiti che l'atten¬ 
dono». Lo sciopero generale, 
programmato per domani, ven-à 
probabilmente revocalo. O. co¬ 
munque, manterrà un valore pu¬ 
ramente simbolico. 

Calla, raccolto iltestimone ab¬ 
bandonato da Aamec ha in effet¬ 


ti agito con rapidità e decisione, 
accettando m pratica tutte, o 
quasi, le richieste del Forum civi¬ 
co. Si dà per scontato che la pri¬ 
ma vKepresidenza sarà appan¬ 
naggio di Jan CenM^urslq', avvo¬ 
cato, noto per aver difeso in tri¬ 
bunale molti dei priglonien poli¬ 
tici; e che le due restanti vicepre- 
sidenze verranno-attribuite ad 
esponenti dei partito socialista e 
del partito popolare, storici com¬ 
ponenti del fronte nazionale. Gli 
uomrni del Forum dovrebbero ot¬ 
tenere anche gli Esteri, affidati al¬ 
l'attuale portavoce dell'o^aniz- 
zazione, Jirì Dienstbier, giornali¬ 
sta, le Rnanze (Klaus) il Lavoro 
(Miller) e le Nazionalità (Pope- 
lye). 

Ma non solo; Sembra che an¬ 
che tra i ministri comunisti non 
mancheranno i personaggi di to¬ 
tale gradimento dell'opposizio- 
ne. FVimo fra tutti quel professor 
Vattr Komatek, direttore dell'Isti¬ 
tuto di previsioni economiche, e 
considerato il padre - fin qui ina¬ 
scoltato - della «pestavba», la pe- 
reslroika cecoslovacca lanciata e 
poi rinnegata dal partito di Jakes. 
Komarek, un vecchio accademi¬ 
co dalla brillante retorica, è un 
autentico idolo di questo straor¬ 
dinario autunno praghese. Al 
punto che lo slogan «Komarek al 
governo* è tra quelli che con più 
frequenza tappezzano i mun del¬ 
la città. 
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Al comunisti testerebbero en¬ 
trambi I ministeri chiave d^i In¬ 
terni e deila Difesa sui quaii, per 
altro, il Forum aveva da tempo ri¬ 
nunciato a qualunque pretesa. In 
ogni caso, già ieri il capo degli 
interni Pine si è affrettate a di¬ 
chiarare che il suo ministm «ri¬ 
sponderà esctusìvainente al go¬ 
verno» e non più ai Crxnùato 
centrale del partito come era un 
tempo. E, dopo avere annunciate 
una profonda riforma dei servizi 
dì sicurezza, ha a^iunto: «1 lem- 
fM sono camtmti: invitiaino tiJtta 
fa popolazione a collabOTare nel¬ 
la lotta contro gli abusi e la cor¬ 
ruzione* 

Insomma. sembra delinearsi, 
con imprevista rapidità, il nuovo 
assetto istjluzionale della transi¬ 
zione alla democrazìa. Oggi do¬ 
vrebbe essere formate il nuora 
governo regionale slovacco, an- 
ch'esso - come già quello ceko 
e. il federale > a cnaggkManza 
non comunista. Sicché. ^ lem»- 


ne delle ripetute scosse telluriche 
di queste ultime settimane, cosi 
dovrebbe riassestarsi la città del 
potere: i comunisti conservereb¬ 
bero la presidenza dei Consiglio 
(ma non la maggioranza) in tutti 
e tre i governi, l'opposizione si 
insedierebbe, invece, alla presi¬ 
denza delia Repubblica. 

ieri sera, in un ultimo scialbo 
messaggio televisivo. Gustav Hu¬ 
sak ha annunciato che si dimet¬ 
terà non appena adempiuto l'ob¬ 
bligo istituzionale dì insediare il 
nuovo governo. Esce cosi di sce¬ 
na, quasi in sordina, arKhe l'uiti- 
mo dei dinosaun sopravvissuti a 
questo repentino cambio d'epo¬ 
ca. Ma chi sarà l'uomo dell'op- 
posizìone chiamalo a rimpiazzar¬ 
lo? Un candidate naturale era a 
lungo apparso ii leader della Pri¬ 
mavera Alexander Dubeee. Ma 
questa soluzione, per quante giu¬ 
sta e popolare, è resa o^i impra¬ 
ticabile dal sistema di equilibri 
nazionali su cui si fonda la Re¬ 


pubblica Cecoslovacca. Dubeek 
é infatti slovacco, come il primo 
ministro Calla. Ed una regola - 
non scrìtta, ma rispeltalissima - 
vuole che se il capo del governo 
è slovacco, il presidente della Re¬ 
pubblica sia ceko. Vaclav HaveI, 
il capo riconosciuto del Fonim 
civico é. per l'appunto, ceko. Sa¬ 
rà hii. come in queste ore » voci¬ 
fera, il nuovo capo delio Stato? 

Si vedrà. Resta intanto, nei pro¬ 
tagonisti di questa inimmaginabi- 
ie vicenda, quella curiosa e pia¬ 
cevole sensazione di irrealtà che 
lascia la storia quando brucia i 
suoi tempi. «Meno di un anno fa 
- dee Jan Cemoguisl^. prossi¬ 
mo vice primo ministro - mi arre¬ 
starono per aver chiesto libere 
elezioni. O^i pare che debba far 
parte del governo che queste eie¬ 
zioni deve organizzare». Per Hu¬ 
sak un commiato senza rancore: 
■Di lui - dice « veglio ricordare 
l'uomo che seppe restslere alle 
torture di Cotlwaid. Non il boia 
della Primavera». 


■ La Aquino accusa il vicepresidente Laurei di essere l’ispiratore 

Gli ultìmi gollisti d sono arre» 
ma non cala la t^one a Manila 


Schmidt: 
«Riconoscere 
la frontiera 
Oder-Neisse» 



L'ex cancelliere tedesco Helmut Schmidt (nella foto) sì è 
detto favorevole a un riconoscimento «definitivo» della fron¬ 
tiera occidentale polacca sull'Odra e la Nysa (Oder-Neìsse) 
da parte di Bonn, «deplorando» che ciò non sia stato ancora 
fatto, in un'intervista al quotidiano polacco «Zycìe Waisza- 
wy», Schmidl afferma che «bisogna eliminare diver» ostacoli 
(per giungere alla riconciliazione polacco-tedesca) ed in 
particolare il problema delle frontiere». «Ho deplorato > ha 
aggiunto l'ex cancelliere - il fatto che KohI non abbia anco¬ 
ra osato farlo (il riconoscimento), avrebbe potuto avere 
dalla sua l'intera opposizione, e dichiarare che le frontiere 
polacche debbono storicamente essere frontiere definitive 
indipiendenlemente dal modo in cui furono delimitate». 


La storica porta di Brande- 
buigo, che in tenilorio di 
Berlino est è il simbolo più 
tristemente famoso della di¬ 
visione dell'ex capitale tede¬ 
sca, sarà aperta al pubblico 
come museo e non come 
valico fra i due settori dì Ber¬ 
lino. Secondo quanto ha annunciato infatti il Comune di 
Berlino est, entro l’estate del 1991. in occasione del 200" an¬ 
niversario della sua costruzione, la porta di Brandebu^ sa¬ 
rà ristrutturata e trasiormata in un museo. I lavori di restauro 
- precisa l'agenzia Adn che ne ha dato notizia - sono «ur¬ 
genti» poiché nella costruzione vi sono crepe evidenti. 


Laporta 
di Brandeburgo 
diventerà 
un museo 


Secondo dati fomiti da) mi¬ 
nistero degli Interni di Buda¬ 
pest nel corso degli ultimi 
due anni 30.950 cittadini ro¬ 
meni hanno cercato rifugio 
in Ungheria ed il loro afflus¬ 
so non accenna a diminuire. 
Zoltan Gal, direttore della 
commissione interministeriale per i profughi, ha dichiarato 
che oltre il 50 per cento dei rifugiati appartengono allà mi¬ 
noranza ungherese in Romania. La maggioranza dei nuovi 
venuti ha fissato la propria residenza in Ungheria. Solo 2.709 
hanno optato per un altro paese. 540 persone hanno deciso 
di ritomare in Romania e a 2,77! è stato rifiutalo, pervade 
ragioni, il permesso di residenza in Ungheria. 


Romania: 
Slmila 
sono fuggiti 
in Ungheria 


Bush conferma 
«Andrò 
in Colombia 
ad ogni costo» 


La violenta offertsiva scate¬ 
nata dai narcotrafficanti co¬ 
lombiani - culminata nella 
bomba che mercoledì scor¬ 
so ha sconvolto il centro dì 
Bogoià uccidendo una sessantina di persone - preoccupa 
l'amministrazione Usa. soprattutto in vista del viaggio che 11 
presidente George Bush (nella foto) compirà nel paese an¬ 
dino per partecipare al vertice antidroga con i capi di Stato 
sudamericani de) febbraio prossimo. Bu^ ha ribadito fer¬ 
mamente le sue intenzioni: «Andrò in Colombia» e subito 
William BennetL lo «zar» antidroga Usa, ha annunciato che' 
invierà a Cartagena, la città della Colombia nella quale si ter^i 
rà )) convegno, un gruppQ di esperti in sicuicua. In moll^ 
hanno'ctoesto a Bìish di annuU^ il viaggio, ina .parlando^" 
àd un gruppo di studenti 11 presidente ha detto: «Non mi 
meranrip. andrò ir) Colombia ad ogni €Osto^F|ori,lbiS 9 gl^..^, 
ave> ^iitò di combattere ) narcoirafricanti in patria riè^all'^ 
stero». 

Al grido di «Democrazia», 
«Elezioni libere», «Abbasso il 
Partito comuni^, «Voglia¬ 
mo Jelev presidente», oltre 
2.000 persone hanno dato 
vita ieri sera per le strade dei 
centro di Sofia ad un corteo 
«per preparare ropinione 
pubblica alla grande manifestazione» di oggi dei movimenti 
indipendenti. L’«Unione delle forze democratiche» che riu¬ 
nisce 1 principali movimenti Indipendenti e il cui presidente 
é Julio Jelev, ha larKìalo un appello a partecipare alla mani¬ 
festazione di oggi per chiedere un nuovo sistema legislativo, 
l'abolizione del ruolo guida de! Partito comunista, una solu¬ 
zione al problema dei musulmani in Bulgaria e la libertà di 
stampa. 


Migliaia 
in piazza 
a Sofia 



Le autorità cilene hanno irp- 
pedìto al giornalista della 
Rai, Alberto La Volpe di en¬ 
trare in Cile per la copertura 
delle elezioni presidenziali 
di giovedì prossimo. Nono¬ 
stante le sue proteste, il gior¬ 
nalista ha dovuto risalire sul 
volo Lufhtansa con i! quale era giunto a Santiago, e far ritor¬ 
no a Rio de Janeiro, Anche se non è sialo diffuso nessun co¬ 
municato ufficiale in proposito, fonti del «Partito amplio del¬ 
la sinistra socialista» hanno rÌf 2 rìto che la polizia ha fatto sa¬ 
pere che l'ordine di espulsione era stato dato dal ministero 
degli Interni, poiché a suo tempo, una serie di seivizi di La 
Volpe sul Cile erano stati considerati «ingiuriosi» dal regime. 


Giornalista Rai 
Alberto La Volpe 
espulso 
dal aie 


VIROIHIALORI 


Ultimatum in India 

I separatisti del Kashmir 
minacciano di uccidere 
la figlia del ministro 


■I PECHINO. Due dei più 
strettì collaboratori del presi¬ 
dente Bush sono giunti a Pe¬ 
chino per una serie di collo¬ 
qui che rappresentano il pri¬ 
mo contatto ad alto livello tra 
Stali Uniti e Cina dopo la san¬ 
guinosa repressione del movi¬ 
mento democratico a giugno. 

I due sono il consigliere per 
la sicurezza nazionale Brent 
Scoweroft e il vicesegretario di 
Stato Lawrence Eagleburger 
che, secondo quanto ha pre¬ 
cisato la Casa Bianca, riferi¬ 
ranno ai dirigenti di Pechino 
sulle conclusioni del vertice di 
Malta tra Bush e Gorbaciov. 

■I due funzionari continua¬ 
no la prassi americana dì te¬ 
nere la dirigenza cinese al 


corrente sui principali sviluppi 
delle relazioni sovietico-ame- 
ricane», ha dichiarato Marlin 
Filzwaler. portavoce della Ca¬ 
sa Bianca. Una trentina di per¬ 
sone, infine, sì è riunita da¬ 
vanti alla sede di radio Pechi¬ 
no con alcuni cartelli e piccoli 
striscioni. Si tratterebbe della 
pnma manifestazione in pub¬ 
blico dopo i fatti del 4 giugno 
scorso, quando il movimento 
per la democrazia fu represso 
daU'esercilo di Pechino 
1 giornalisti, giunti sul posto 
un’ora dopo, hanno potuto 
constatare che davanti aH’edi- 
fìcio stazionavano alcune 
«jeep» della polizia e diverse 
decine di poiiziotti. 1 manife¬ 
stanti non c'erano più. 


■■ MANILA Toma la calma 
nelle Filippine. Si spengono 
gli ultimi focolai della nvolta 
che, per una decina di giorni, 
ha fatto vacillare il potere di 
Corazon Aquino. Ma è una 
normalità apparente. Tensio¬ 
ni, instabilità e problemi resta¬ 
no tutti sul tappeto 11 tentativo 
di golpe, il più cruento e decì¬ 
so tra i sei avvenuti dall'inse- 
diamente delia Aquino, cioè 
dal febbraio '86. si è concluso 
con la resa delle ultime truppe 
ribelli asserragliate nella base 
aerea di Maclan, neH'isola di 
Cebu. 1 circa 400 uomini della 
seconda divisione aerea han¬ 
no deposte le armi ieri (alle 
14,20 locali, 7.20 in Italia) do¬ 
po una lunga e difficile tratta¬ 


tiva che ha avuto come princi¬ 
pale protagonista la Chiesa 
cattolica, il cardinale Achiel- 
les Oakay, il mediatore, ha 
detto ien che gli ammutinati 
hanno acconsentite a rientra¬ 
re nelle caserme setto il con¬ 
trollo delle forze lealiste e ha 
aggiunto che i golpisti non sa¬ 
ranno incarcerati. Nessuna 
delle loro richieste, e tantome¬ 
no le dimissioni di Corazon 
Aquino, è stata tuttavia accol¬ 
ta li comandante degli msoitj. 
colonnello Tiburcio Fusiilero, 
ha detto di aver rinunciato al¬ 
le propne pretese politiche a 
condizione che i suoi uomini 
potessero «rientrare con deco¬ 
ro nei nspettlvi reparti». 

Due giorni pnma si erano 


anesi anche i militari del con¬ 
tingente più massiccio, quello 
che aveva ingaggiato làolentì 
combattimenti nelle zone 
centrati di Manila. Ora si fa il 
bilancio di quanto è accadu¬ 
to. Al forte danno subito dal- 
rimmagme del regime filippi¬ 
no (gli osseivaton unanime¬ 
mente sollolìneano l'impor¬ 
tanza decisiva dell'aiuto ame¬ 
ricano) SI sommano le perdi¬ 
te umane. 83 morti e 580 
fenti Secondo il governo tra 
te vittime w sono molti militari 
che combattevano da entram¬ 
be le parti, ma soprattutto civi¬ 
li coinvolti, in certi casi come 
«curiosi», nei furiosi scontri 
nella capitale. 

Nelle Filippine intanto la 


violenza è sempre all'ordine 
del giorno, ieri uno sconosciu¬ 
to ha lanciato una bomba a 
mano contro la gente in fila 
all'ufficio centrale delie poste 
di Manila uccidendo due per¬ 
sone e ferendone altre 16. il 
terrorista è riuscito a fuggire. 
Nessuno ha rivendicalo l’at¬ 
tentato che getta nuove inco¬ 
gnite sulla scena filippina. Il 
presidente Corazon Aquino 
interno cerca di sfruttare il fal¬ 
limento della rivolta per raffor¬ 
zare la propria posizione, sen¬ 
za tuttavia nuscire a convìnce¬ 
re. Nel grande raduno dei suoi 
sostenitori che si è svolto ve¬ 
nerdì a Manila la Aquino ha 
mostrato un atteggiamento in¬ 
solitamente duro e deciso: 


•Questa rivolta - ha detto * mi 
ha insegnato una lezione e 
cioè che devo combattere 
contro coloro che mi combat¬ 
tono». E per la prima volta la 
Aquino ha fatto esplicitamen- 
le il nome dei suoi nemici tra 
cui ha inserito il vicepresiden¬ 
te Salvador Laurei e l'ex-mini- 
stro della Difesa Juan Ponce 
Enfile, entrambi esponenti del 
partito nazionalista di opposi¬ 
zione, e ha nvolto loro 1 accu¬ 
sa implicita di aver ispirato la 
ribellione. E tuttavia, come 
molli hanno rilevato, Corazon 
Aquino non ha saputo pro¬ 
porre rimedi o progetti per mi- 

S ire la difficile ùtuazione 
Filippine. Senza dubbio 
l'ipotesi golpista resta ancora 
in agguato. 


m NEW DELHI. Ultimatum 
dei separatisti musulmani 
dello Jammu-Kashmir. che 
hanno rapito la figlia del mi¬ 
nistro deU'interno indiano 
Muftì Mohammed Sayed, e 
chiesto in cambio del suo ri¬ 
lascio la scarcerazione di cin¬ 
que militanti del Fronte di li¬ 
berazione del Kashmir: «Se 
per le sette di lunedi mattina 
(le 14,30 ora italiana) non 
saranno accolte le nostre ri¬ 
chieste, getteremo il corpo 
della donna nel territorio del 
comune di Srinagar». Nel 
messaggio, scritto in lingua 
urdu e fatto pervenire ai gior¬ 
nali. si minacciano altri rapi¬ 


menti ai danni di familiari di 
dirigenti della polizia. Il f^n- 
te di liberazione si batte dal 
1965 per l’indipendenza del 
Kashmir dall’India o la sua 
annessione al (Pakistan. 

Il primo ministro Singh ha 
inviato uno speciale reparto 
militare di pronto intervento 
nel distretto di Srinagar e ha 
costituito una commiKione 
composta da cinque membri 
con il compito di trattare la li¬ 
berazione della ventiduenne 
Rubaiya Mufli, ma secondo 
fonti del ministero dell’Inter¬ 
no finora non è stato possìbi¬ 
le stabilire alcun contatto con 
1 rapitori. 


l’Unità Q 
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NEL Mondo 


Concluso in anticipo 
il vertice di Strasburgo 
«Cera un rischio 
di crisi bilaterale» 


Apertura ai paesi orientali 
Legittima l’aspirazione 
all’unità tedesca 
nel rispetto dei trattati 


Mtténand: «Un’intesa 
per costruire l’Europa» 


» 


; «Sì. c'era un rischio di crisi bilaterale. Ma è stato evi¬ 
tato. E vero che non eravamo d'accordo sulla data 
della Conferenza per l'unione economica e moneta¬ 
ria, ma abbiamo regolato la questione qualche gior¬ 
no fa» dopo numerosi contatti personali tra me e il 
cancelliere Kohl». Francois Mitterrand chiude con 
una conferenza stampa, in anticipo sul previsto, i la¬ 
vori dello «storico)' vertice di Strasburgo. 


DAL NOSTRO INVIATO 

QIANNIMARSILLI 


’ H STRASBURGO Sono te 13 
’ e la grande saia del Palais de 
MUslque è zeppa di gioma* 


' IVetMente^ c*è stato un ba- 
rotto tra l’accettazione deUa 
' '' da parie della Gema- 
ala e 11 riconoscimento da 
-parie deUaComuidtà dell’a- 
^ splrailone tedesco oU’unl- 


Neanche per un momento i 
due problemi sono stali messi 
in relazione tra di loro. L'ac¬ 
cordo monetario, come ho 
detto, esisteva già da qualche 
giorno, il problema tedesco ha 
trovato la sua formulazione^ 
soltanto ieri in tarda serata, do¬ 
po lunghe discussioni. Nessu-, 
na forrna di scambio è stata 
Ipntaia'. sarebbe stalo inaccet¬ 
tabile. 

KttU mm t» dato capUdie^ 


rassicurazioni suU’Intangl- 
billt à della froatlera dell'O- 
de^Neisse... 

Nella dichiarazione finale, de¬ 
finita legittima l’aspirazione 
dei tedeschi all'unità, c'è un 
coronano in cui si dice che 
«questo processo deve realiz¬ 
zarsi pacificamente e demo¬ 
craticamente, nel rispetto degli 
accordi e del trattali, sulla base 
di tutti i princìpi stabiliti dall’At¬ 
to finale di Helsinki. È dunque 
chiaro di quale Germania si 
parli. Non ci sono stati sospetti, 
Kohl ha fornito ampie rassicu¬ 
razioni 

C’è riffipresiione diffusi 
che la rifoiuia IstttuzIooBle 
noQ mard di pari passo eoa 
rinlegrazlolie monetarla ed 


Sono favorevole ad un perle- 


/ eiewviq wi) 


DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 


ÉS'milASèUllao.' Le conclu- 
(lanl q»l,«eitic« di strasbu>ga 
Wl piana più sueHamente co- 
mpnitario poeMpo, cedo, ee- 
Wr vadamenie giudicale e si 
'^ano applesao la Irasllllù e 
aùell'odor di panvisorio e di 
tnenp ipesptesse che è pio- 
pelo dei coinpiDinessi: la Car¬ 
la sociale oion place a nessu¬ 
no ma è mealio di niente», co¬ 
me ha dello Andieotti con 
quel po' di cinismo che gli ù 
pnpiio e cedo non iivoluelo- 
nerà le relazioni tra le classi e 
ira gli interessi nel grande 
meicaio comune che verri. 
La soluzione trovata per la 
convocazione della conleien- 
zai Inleigovemaliva .ulI’Unjo- 
neiewhómtoa e monelaria*,. 
per k) meno," un po' ■timida., 
e qeno non scinaja una eWe- 
ra UaMi ai aifreliaie I tempi 
dufinto sarebbe’necessario. E 
newuno crede dailvero, nono- 
siahle' le anicumzloni che' il 


^daffica Centroamerìca 

Conferenza Vertice 


6 àutoìÈzata à Sin José 


UÈ JOHANNESBURG. Si è aper¬ 
ta la prima conferenza unita¬ 
ria antlajwrtheld mal autoriz¬ 
zata in Sudafrica. 4.500 dele¬ 
gati in rappresentanza di 
2.100 organizzazioni, alcune 
delle quali divise per anni da 
contrasti ideologici, hanno di¬ 
scusso deil’unificazione delle 
forze di opposizione al redime 
di Pretoria: neri, bianchi, in¬ 
diani e meticci hanno affoiia- 
to una sala universitaria per 
quella che è stata definita «la 
conferenza per un futuro de- 
mocaticoi». I 

iLa vostra diversità è la no- i 
sira forza. 11 compilo immane 
di questa assise è confermare 
la fondamentale importanza 
deH'unltà, elaborare un plano 
pe< l'azione di massa che sfidi 
lo stato dell'apartheid- ha af¬ 
fermalo Walter Slsulu, uno del 
leader carismatici dell’African 
naiional congress. Sisulu, 
scàrcerato in ottobre insieme 
ad altri sei dirigenti dell’Anc. 
non ha risparmiato critiche al 
presidente F.W. De Kierk. 


■i SAN JOSE. Con l'obiettivo 
di frenare i conflitti e rilancia¬ 
re i1 piano di pace che porta il 
nome di esquipulas. oggi i 
presidenti deli'Amerìca cen¬ 
trale si riuniscono di nuovo, 
questa volta a San Josè di Co¬ 
starica. 

Si tratta del sesto incontro 
In poco più di tre anni, pro¬ 
mosso per cercare, in primo 
luogo, di porre fine al conflitto 
esploso nell'ultimo mese nel 
Salvador ed, inoltre, per adot¬ 
tare le misure necessarie affin¬ 
ché gli accordi firmati non sia¬ 
no destinati a restare lettera 
morta visto che, In generate, 
nessuno lì ha finora rispettati. 
La riunione di San Josè ha ca¬ 
rattere straordinario. Quella 
ordinaria doveva tenersi m Ni¬ 
caragua ma è stata sospesa 
dopo il rifiuto di Cristiani di 
parteciparvi a seguito della 
rottura delle relazioni tra i due 
paesi. 


zionamento istituzionale, be¬ 
ninteso, ma credo che appar¬ 
tenga ad una seconda fase di 
affrontarlo. Se si fosse messo 
in cantiere fin d'ora si sarebbe 
latta confusione... La Confe¬ 
renza era il solo e più impor¬ 
tante obiettivo politico comu¬ 
ne, m questa fase. È stato rag¬ 
giunto sulla base di un com¬ 
promesso dovuto innanzitutto 
alla volontà di costruire l'Euro- 
pa. Sono felice del fatto che i 
miei argomenti siano stati con¬ 
vincenti. 

L'importante è detto* secon¬ 
do Mitterrand, Kohl ha sostan¬ 
zialmente messo fine aH'ango- 
scia europea più inquietante, 
accettando i confini sanciti a 
Helsinki. E nello stesso tempo 
la costruzione comunitaria, 
che aveva rischiato la paralisi, 
sì è rimessa bene in salute. Net 
suo ordine del fattori era li 
punto più importante, quello 
in cui SI possono legittima¬ 
mente inscrivere l'unità tede¬ 
sca e la cooperazione con l 
paesi dell'Est «Integrazione a 
Ovest, evoluzione a Est«, aveva 
già detto al vertice di Parigi. 
Mitteirand è fiero soprattutto, 
da buon francese, di quella 
che considera una vera eman¬ 
cipazione europea; «Le due 
parti (deU'Europa di Yalta, 
ndr) non ricevono più ordini 


dalle superpotenze, che deire- 
sto non SI sognano di impartir¬ 
li. Yalta comincia a far parte 
della stona, non più del pre¬ 
sente». £ spiega brevemente; 
•Senza la Comunità l'Europa 
di oggi assomiglierebbe a 
quella del '14, a quell'anarchia 
accentuatasi do^ il dissolvi¬ 
mento detrimpero austro-un- 
ganco. L'autodeterminazione 
è un diritto, ma vi sono degli 
obblighi da nspettare, equilibri 
da non infrangere. Tutti devo¬ 
no tenerne conto. Altrimenti il 
dialogo si farà difficile*. 

Infine Mitterrand ha parlato 
dei tempi della Conferenza 
monetaria ed economica: con¬ 
siderate le lunghe procedure 
per la ratifica del nuovo Tratta¬ 
to da parte del parlamenti na¬ 
zionali, l'ipole» più ottimista 
ne situa la conclusione entro il 
'92, assieme al mercato unico, 
quella più pessimista nel '94. 
l'anno delle prossime elezioni 
europee. Si dovrà fare i conti 
con due molossi: la Bunde¬ 
sbank, vestale del marco, e la 
Thatcher, che ien ha promes¬ 
so un pregno alternativo al 
piano Delors. Il prezzo del 
compromesso sembra essere 
soprattutto questo: che ai deci¬ 
da sulla moneta prima che su 
un nuovo ^uitibrl- tra i poteri 
comunitari e su un rafforza¬ 


mento del ruolo del parlamen¬ 
to. E anche la Carta sociale è 
tutta da senvere. stabiliti i prin- - 
cipi, ha detto Mitterrand, ne va 
preparata la «ineluttabile» ap¬ 
plicazione, poiché per cua è 
pnva di valore giu ridico. 

Strasbu^ ha paricmtQ an¬ 
che fa Banca europaa.pcr la ri- 
costntziqn^ e lo sviluf^ del- »- 
l'Eutopa centrale e onenlaie. 
In consultazione con il Fondo ‘ 
monetano intemazk>i)ale e la 
Banca mondiale promuoverà 
gl) investimenti all'Est. Tutti po¬ 
tranno partecipare al capitale, 
anche Stati Uniti. Giappone e 
Canada. Da gennaio, si apri¬ 
ranno I negoziati, e il capitale 
iniziale sarà di dieci miiiarài di 
Ecu. Confermato inoltre un 
fondo di garanzia p« la Polo¬ 
nia di un miliardo di dollari e 
un credito all'Ungheria delio 
stesso ammontare. La Jugosla¬ 
via, ha deUo Mitterrand, sarà 
soggetto di «rapporti (^feren- 
ziali« con la Comunità. Il Con¬ 
siglio non ha trascurato il Uba¬ 
no, dichiarando» favorevole 
ali’at;iplK:a2)one degli accedi 
di Taèf. che implicano - ha 
detto Mitterrand -«il ritiro degli 
eserciti stranieri», vate’a dire 
dei sipani. Prossimo appunta- 
merHo a Oubllno. ne! prossimo 
giugno, a conclusìDne della 
presidenza irlandese che ini¬ 
zierà dal primo gennaio. 


'S^ina risposta, una prima risposta. La grande mu* 
' tùidhf ohe sta cambiattdo la faccia dell'ialira» Eu- 
"jnlà, Ctha aiicho di «questa* Europa, e quanto...) 
non. ha spaccato la Cèe, n$ l'ha precipitata in 
iquello.stato ((1 confusa Utigiosit& interna di cui si 
era cQminclato.i>nei ,giotrii'scoisi, a cogliere piCt di 
'Un.)sagnale<ln‘quieiante. I D(ibbi''è' inOeriézìdrésta- 


cancelliere Kohl ha fornito 
nella sua conferenza stampa 
di Ieri mattina, che le resisten¬ 
ze tedesche siano davvero su¬ 
perate. Sarà meglio aspettare, 
prima, i commenti che verran¬ 
no del governatore della Bun¬ 
desbank. Dall'altra parte, pe¬ 
rò, il gioco un po' frivolo del 
chi ha vìnto e chi ha perso*, 
stavolta, dà al solito Khema 
della «signora Thatcher isola¬ 
ta* una sostanza assai più soli¬ 
da che in altre precedenti oc¬ 
casioni. È vero che nel grande 
scontro reale sul futuro del 
grande mercato europeo, tra 
chi vuote un’area dì libero 
scambio «deregulated* e chi la 
^strijzjone di un processo in- 
‘tegratp e gi^mato dalla poli¬ 
tica la posizione dei secondi 
» é, qui a Strasbu^, rafforza- 
ILdie è meno scontato dì 
quanto possi apparire, per¬ 
chè digitò le posizioni della 
iTha^her c'è pur sempre un 



Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 


possente nodo dì Interessi, di 
comportamenti economici, di 
scelte, consapevoli o meno, 
che spingono proprio verso 
quella configurazione del fu¬ 
turo grande mercato comunl- 
tarìo. Il «thatcherìsmo*. nella 
realtà delle cose, è assai me¬ 
no isolato di quanto appaia 
nei vertici la signora che gli dà 
il nome. 

Fatti tutti i distingiM, insom- 
ma, il giudizio che si può dare 
sul Consiglio europeo appena 
concluso è che esso ha (atto 
compiere un passo avanti alla 
costruzione comunitaria. Un 
passo un po' zoppo, ma un 


passo. In t«npi hormali d sì 
lermerebbe<''qul. Ma questi 
iKin sono tonpi normali. Arri¬ 
vando a Strasburgo l leader 
dei Dodici sapevano che que¬ 
sto sarebbe stato un vertice di¬ 
verso. sul quale pesava la re¬ 
sponsabilità di cercare l'equi¬ 
librio tra la sfida interna del- 
rintegrazione e la sfida ester¬ 
na dell'apertura all'Est. E, an¬ 
cora, quella..»di dire qualche 
parola chiara sul grumo di 
problemi, politici, ma anche 
psicok^ici, che si sta conden¬ 
sando appena al dì là di quel 
ponte sul Reno die separa 
questa città dalla Germania 



Il presidente francese Franpois Mitterrand 


Per Luigi Colajanni 
s’è evitato il pericolo 
di una divisione 


H STRASBURGO. Luigi Cola- 
ianni presidente del grappo 
per la Sinistra unitaria euro¬ 
pea in una dichiarazione sulla 
conclusione del vertice ha sot¬ 
tolineato che «SI è evitato il 
pencolo d) una divisione e di 
un'impasse, c’è una data per 
la conferenza intergovernativa 
e c’è la Carta sociale, appro¬ 
vata a maggioranza. Ma rima¬ 
ne una grave ambiguità Sulla 
questione tedesca lino a 


quando ai dieci punti del can¬ 
celliere Kohl non si aggiunga 
l'undicesimo; rìnviolabilità 
delle frontiere attuali dei due 
Stati tedeschi» Insufficiente 
anche la «Carta sociale che 
dovrà essere corretta dal Par¬ 
lamento europeo», mentre sul¬ 
la conferenza intergovernati¬ 
va c'è stalo un compromesso 
sui tempi per pure esigenze 
elettorali del cancelliere 
Kohl». 


federale e , oltre, al' di là di 
q^l connne interteds^ die 
non è pol^cos! lonta^, Nòn 
gec^fìcanrénte.e meno che 
mai pdcok^kramente, di que- 

’ della cDmunit^^l^^^ 
runico possibile, Punico prati¬ 
cabile (se nwi si vuole, come 
thà)ammonUo Miuemind, resu- 
'scltai^ì fantasmi della instabi¬ 
lità che ha gettato TEuropa 
n^lla follìa di due guerre deva¬ 
stanti),.che l'Ovest può off ire 
al nuovo' ordine che nascerà 
dalla grande mutazione euro- 
,peà. Letto in questa chiave, il 
passo avanti sulla integrazio¬ 
ne. ancorché zoppo, ba un'e¬ 
vidente valenza politica. 

Ma è una «prima* risposta. 
Fondamentale, certo, e però 
pronrisoria. f diplomatici sono 
riusciti a trovare - e anche più 
facilmente di quanto ci « po¬ 
tesse aspettare - urta fcHmula 
che sulla «questione tedesca» 
soddisfa lutti. Ma quei docu¬ 
mento é un punto di partenza, 
non certo un punto di arrivo. 
Almeno due (Koblemi, lutti e 
due fondamentali, restano 
aperti e chiederanno alue ri¬ 
sposte. Chiare, coiKrete e ne¬ 
cessariamente rapide. 

fi primo è che la Cee, le sue 
istituzioni e i suoi governi, alia 
espressa volontà di apertura 


all'Est, ne) momento in cui la 
SI fonda sul proposito di co- 
slraire una nupva«architettura 
europea», debbono par segui¬ 
rle indicazioni precise e credi¬ 
bili sul'tipo di rapporti isUhi- 
■ 2 k>nali «ohe>&essa'‘VuoleL'deter- 
-mlnare/ In fiihito, corvi pae» 
-dell’4aUra"&iiepa»;'i)a -^Stra- 
' sbufgo, ' su ^questo lema,'^ nes¬ 
sun cenno è venuto. Forse 
non era la sede adatta, forse 
la nllessione su un tema CosI 
difficile e delicato richiede 
tempi più lunghi é'approfon- 
dimenìi più seri dì quelli prati¬ 
cabili in un confronto, inevita¬ 
bilmente fugace, tra t leader 
dei Dodici. Ma chi può negare 
che il problema -abbia una 
sua drammatica urgenza, nei 
momento in cui comincia ad 
aver poco^aen8o)<parlaie dì 
«rapporti con l’Est», e il pro¬ 
blema di quali ^lazioni in¬ 
staurare si pone con paesi il 
CUI carattere «etitopeo» non 
ha più alcuna connotazione 
di «allerìtà» rispetto a quelli 
della comunità occidentalè? 

1) secondo grande dubbio 
cm Strasburgo non ha risposto 
nguarda la s)^ficità di quel 
problema nel problema Est- 
Ovest che sono i rapporti tra i 
due Stati tedeschi' Il fatto che 
nel documénto politico sia 
stala trovata una soluzione ad- 
cetiabile per lutti (anche per 
Bonn) sulla-«questione tede¬ 
sca» non deve tranquillizzate 


più di tanto. Il problema è an¬ 
cora aperto e lo resterà alme¬ 
no fino alle elezioni nella Re¬ 
pubblica federale, che si ter¬ 
ranno esattamente tra un an¬ 
no. Il cancelliere Kohl. certo. 


a;^^ l'«eMroppizzazione> 
deia'^prospettiva aeli’<unità te- 


ma.qntro |imi^,,.e cqn 
.ìnaipnl di ambiguità che re¬ 


stano pericolosissimamente 
esposti alla vicenda politica 
interna del sùo paese. Il «gial¬ 
lo» dell’altro giorno sulle sue 
presunte dichiarazioni sulla 
intangibilità delia hontiera po¬ 
lacca è, in questo senso, nle- 
valore. Che cosa abbia vera¬ 
mente detto il cancelliere non 
è dato sapere, ma è certo che 
Sia 11 suo portavoce che lui 
stesso hanno negato che 
queir affermazione ci sia stata. 
La preoccupazione, evidente, 
è quella di non esporsi verso 
la destra in patria: una letica 
da cucina di casa», da capo 
di partilo piuttosto che da ca¬ 
po di un paese tanto influente 
SUI destini delVEuropa* I) «pro¬ 
vincialismo» e l'•eleltoralismo» 
di Helmut Kohl possono sem¬ 
brare colpe marginali nel 
grande acenano della muta¬ 
zione europea. Ma non lo so¬ 
no: una parte troppo impor¬ 
tante della partita sul futuro 
del continente si gioca in Ger¬ 
mania e il momento è troppo 
delicato perché qualcuno 
scherzi con le propne respon¬ 
sabilità. 


A New York è stato nominato «rappresentante » del segretario dell’Onu 

Craxi «investito» da Perez de Cuellar 


«Forse in Italia qualcuno penserà di essersi liberato 
di me, invece cercherò di fate tutto quello che de¬ 
vo...». Con questa battuta Craxi commenta l'incari¬ 
co appena ricevuto di rappresentare il segretario 
generale dell'Onu nell'aggtovigliata questione del 
debito del Terzo mondo. Un ruolo di prestigio, ma 
dalle prospettive incerte; le banche creditrici non 
riconoscono l'Onu come un interlocutore reale. 


DAL NOSTRO INVIATO 

SEROIOCRISCUOU 


■i NEW YORK. Bellino Craxi 
lascia gli Stati Uniti con un in¬ 
carico internazionale di irKer- 
ta consistenza ma di indubbio 

E resligio: il segrelano genera- 
! delTOnu, Perez de Cuellar, 
lo ha nominalo suo «rappre¬ 
sentante personale» per i pro¬ 
blemi dell'indebitamento dei 
Terzo mondo. Il leader del ga¬ 
rofano ha meno di un anno a 
disposizione per visitare i 
principali paesi indebitali del¬ 
l'America latina e dell’Amica, 
per ascoltare i governanti dei 


principali paesi creditori e per 
prendere contatto con le ban¬ 
che creditrici statunitensi ed 
europee, con II Fondo mone¬ 
tario intemazionale e con la 
Banca Mondiale. Il suo lavoro 
servirà da base alla relazione 
che i) segretariq delle Nazióni 
Unite svolgerà questo pro¬ 
blema nef settembre dell'an¬ 
no prossimo. 1 risultati sono 
imprevedibili’ non tanto per¬ 
ché l'indebitamento del Terzo 
mondo è un nodo goidlano 
da 1400 miliardi di dolian, ma 


soprattutto perché i creditori 
di questa somma iperbolica fi¬ 
nora hanno mostaio di non 
voler riconoscere all'Onu il 
ruolo di interlocuiore, o alme¬ 
no di mediatore, che » è co¬ 
raggiosamente assegnato. 

Craxi puntava da tempo a 
ricevere questo irKianco non 
a caso il tema dell'indebita- 
mento del Terzo mondo wn- 
ne trattato con particolare at¬ 
tenzione al congresso sociali¬ 
sta di Milano ed è stato ripre¬ 
so dal segretario dei i^i du¬ 
rante l'uhima riunione della 
direzione dei partito. Venerdì 
Craxi è andato al palazzo di 
Vetro sapendo già che Perez 
de Cuellar gli avrebbe conse¬ 
gnato la prestigiosa delega. 
C’è un solo precedente, ed è 
quello dt Olof Palme, che fu 
nominato rappresentante per¬ 
sonale del segretario deH'Onu 
per la mediazione del conflit¬ 
to Iran-lrak. Ai termine dell'ln- 
contro nella sede delle Nazio¬ 
ni Unite, Perez de Cuellar ha 


diffuso un comunicalo in cui 
si spiega che Craxi ha il com¬ 
pito di «esplorare mezzi e vie, 
proporre azioni e, in generale, 
promuovere una rapida ed ef- 
iettìva riduzione del peso de) 
debito» Nel comunicato si 
sottolinea che «quasi la metà 
dei paesi membri dell’Onu 
hanno visto la loro crescita e il 
loro sviluppo severamente 
oslacolaii dagli oneri derivanti 
dal loro indebitamento. Il pro¬ 
gresso sociale è stato bloccato 
e l'instabilità polìtica è cre¬ 
sciuta nella maggior parte di 
questi paesi, comprometten¬ 
do il futuro di due interi conti¬ 
nenti. l'Africa e l'America lati¬ 
na» Poco dopo Craxi, incon¬ 
trando soddisfatto ì giornalisti 
italiani, ha diffuso un altro te¬ 
sto, definito «comunicalo con¬ 
giunto». che parafrasa U primo 
e aggiunge solo che «la mis¬ 
sione avrà carattere politico e 
non tecnico» e che «il segreta- 
nò generale dell'Onu desidera 
Vane vantaggio de) grande 


De Mita ricorda in Cile 
l’Italia del dopoguerra 
Gli slogan anti-Rnochet 
dei giovani della De 


trai partiti 
per cambiare» 


Saltano, ballano. E cantano: «Arriva il sesso, ab¬ 
basso Pinochet. Questa è la consegna della gio¬ 
ventù de». Chissà se qualcuno avrà tradotto l'ini- 
dente slogan a De Mita e Forlani, 1! sul palco inca¬ 
stellato su un vecchio camion. Giù, centinaia e 
centinaia di giovani sfogano la loro ansia di liber¬ 
tà. Perché il sesso? «Perché è buono». Che c'entra 
Pinochet? «Non puede.. non ce'la la più» 


□AL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 


M SA^JTIAGO Sono In piazza 
I figli della «toque de cueda», 
del coprifuoco, con l’Ingenua 
allegria di chi ha tutto da con¬ 
quistare. Hanno conosciuto 
l’ordine del regime di Pmo- 
chel ma non il disordine del 
sogno riformatore di Attende. 
Ora sono qui, a Puente Alto, 
ai piedi delia Cordigliera delle 
Ande, per caiKellare la vergo¬ 
gna della dittatura, per se stes¬ 
si e forse anche per i propri 
padri. Sventolano le bandiere 
di una De conosciuta nelle 
parrocchie, lontana dalle re¬ 
sponsabilità del passato e dal¬ 
le defatiganti mediazioni d> 
oggi, ipre), Allende ora Alwin 
presidente», scandiscono of¬ 
frendo un'immagine di conti¬ 
nuità democratica che non 
tutto il partilo in cui militano 
merita. Sul palco si affaccia 
Eduafd Rre). il figlio del vec¬ 
chio presidente scomparso. 

K r presentare gli ospiti della 
italiana. Accende gli animi 
dichiarandosi > colpevole», 
proprio come lo dipingono gii 
avversari del regime. «SI, sia¬ 
mo colpevoli - dice • di aver 
creato la più grande concen¬ 
trazione democratica della 
storia del Cile. Siamo colpevo¬ 
li di volere l’avventura della 
soìidarieiA e della rinascita». È 
un tripudio, Gli slogan inter¬ 
rompono osni passaggio reto¬ 
rico (con rrei e, là memoria, 
'il rAlio'àlla'vi^Mìa»). scoppìa- 
’ no^ mortaretti, tendila si alza- 
«nOi in'segno.idi viUoria:':Ma un 
lungo silenzio-'Scende' sulla 
piazza quando Frej lancia 
l'appello alla responsabilità 
ne) futuro prossimo: «Voglia¬ 
mo - afferma - la riconcilia¬ 
zione Ira mondo civile e mon¬ 
do militare. Vogliamo Alwin 
presidente di tutti, dì chi l’ha 
volato e di chi non l’ha vota¬ 
to». 

£ difficile conciliare la pas¬ 
sione deil idea di libertà con il 
realismo del compromesso 
con chi la libertà ha conculca¬ 
to. La piazza forse capisce, 
ma intanto vuole vivere il suo 
momento di riscatto. iVamos 
a cantar, il gran silenzio deve 
terminar». Esce dai silenzio 
quella parola companeros» 
(la pronuncia un dirigente 
sindacale) che,per sedici anni 
è stata sconosciuta. E la pcé- 
sìa del comunista Gianni Ro¬ 
dali, «Il dittatore», si canta in 
omaggio alla cultura e agli 
ospiti Italiani. 

Fanno festa cosi i giovani 
j de cileni. Non lo sanno, ma 
I regalano un supplemento di 
I allegria quando chiamano al 
I microfono i) «segretario gene- 
I rale delia De italiana Gilberto 
i Bonalumi«. che è il dirìgente 


dello'sclidocrocìafo incaricato 
del rapporti con li Cile. Cone- 
zione, perché tutti sbagliano, 
e la parola è data a «Arnoldo 
Fonfam» Forlani non se la 
prende Ride di gusto De Mita. 
Ma poi il presidente della De 
si lascia sopraffare dalia com¬ 
mozione Indica la folla e di¬ 
ce; «Si sono già liberali, è co¬ 
me se avessero già vinto, sem¬ 
brano già 1 festeggiamenti del 
giorno dopo.. Speriamo che 
non sia come per noi nelI'SS». 

Nell'SS la Do in Italia perse 
elle elezioni Ma qui il de Al¬ 
win è i) candidato di una 
<concertacion» di 17 partiti, 
tutti quelli che vanno dal cen¬ 
tro alla sinistra. Ufficialmente 
non c'è il partilo comunista, 
ancora fuori legge. Ma i voli 
comunisti sono determinanti 
per cpnquislare ia maggioran¬ 
za assoluta che serve per vin¬ 
cere, quel 56,4% che i sondag¬ 
gi .accreditano ad Alwin. E 
noti è a caso che il candidato 
' della destra fedele al regime, 
Heman Buchi, pupillo di f^no- 
chet, tenti di risalire la china 
discendente (è al 27,5%, cori- 
iro il 14,1% di ^razurit. altro 
destrorso) atxusando la De 
cilena di «cospirare» con 1) Pc. 
. Per le strade di Santiago com- 
.paiono nuovi strireionk «Con 
Buchi più prr^rietari, con I al- 
-tra più preleiarii). E la De clle- 
iriia. pejT » consolidare IL voto 
.tnjo^atp, è costretta %ìa*qìa- 


.tnjo^atp, è cpstretta^iascìa- 
,re,.(ndefini|p.^i) c^segpo.dejia 
j<rìcohcili^zlone naziqqale». 
Anche a consigliare/passi (et- 
pali» agli aqtorevoli ospiti del¬ 
la De italiana, arrivati qui sul¬ 
l'onda di una accesa discus¬ 
sione sui mutamenti in atto 
nei Pei. 

Forse era davvero Una do 
manda-lraboa:helto, quella 
fatta a De Mita nella conferen¬ 
za stampa tenuta l’altro gior¬ 
no: «Che fapporto c’è tra la si¬ 
tuazione cilena e quella italia¬ 
na di dieci anni fa?». Deve 
aver pensato il presidente de: 
dieci anni fa in Italia si spe¬ 
gneva il compromesso stoico 
e scoppiettavano le ultime 
scintille del terronsmo, e qui 
la propaganda del regime la 
leva proprio sulia minaccia di 
un accordo con i comunisti e 
di una fiammata terronstìca 
per spaventare relettoralo. 
Cosi la ri^sta è stata netta 
•Nessun rapporto Un rappor¬ 
to - ha detto De Mita - c'è ipa 
di tempo più remoto: con il 
dopoguerra E l'esperienza di 
allora del Cln ha dimostrato 
che la solidarietà tra partiti 
anche ideologicamente diver¬ 
si serve a guidare i processi di 
ncostrazìone e trasformazio¬ 
ne». E un consiglio per Alwin? 


ISTITUTO 

RICCARDO LOMBARDI 


«Le (stracle nucive 


della Sinlsf ra» 


prestigio di cui gode l’onore¬ 
vole Craxi nella comunità in¬ 
temazionale, nonché delle 
sue riconosciule capacità di 
negozialo e di mediazione» 

1) piano del segretario del 
Tesoro americano, Brady, pre¬ 
vede una riduzione del 2^ 
del debito. L'Qnu, che sostie¬ 
ne invece una moratoria ge¬ 
nerale, ha recentemente criti¬ 
cato la soluzione di Brady, ma 
questa posizione è stata igno¬ 
rata perfino dai giornali statu¬ 
nitensi, Le resistenze delle 
banche interessate sono fortis¬ 
sime: non tanto perché spera¬ 
no di veder rientrare tutti i loro 
crediti, quanto perchè ci ten¬ 
gono a non isenvere le perdite 
dei bilanci. La missione di 
Craxi si annuncia perciò diffi¬ 
cile. «Non mi potevo sottrarre», 
dice il segretario socialista, e 
aggiunge: «La politica consiste 
nel penuadere che certe idee 
sono giuste e possono avere 
un corso concreto». 
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NEL Mondo 


È stato eletto Gregor Gysi 
già presidente degli avvocati 
Il nuovo incarico sostituisce 
quello di segretario generale 


Il neoleader promette 
«pulizia e democratizzazione» 
Mutano le strutture del partito 
Dimissionario il vertice del sindacato 


La Sed ha un nuovo presidente 

Rinnovato il vertice cambierà anche il nome 


La Sed ha cambiato pelle Avrà un altro nome, ha 
già cambiato le strutture e ha, da ieri, un nuovo 
presidente (e non più un segretario), il 4tenne 
avvocato Gregor Gysi Un volto pulito e presentabi¬ 
le che sembra raccogliere le istanze della base fa¬ 
vorevole a una rottura radicale col passato Le po¬ 
me parole «I nostri interlocuton sono tutte le forze 
democratiche della Rdt e della Rfg» 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MISBRBNDINO 


m BERUNO EST Quando al 
le ino di ieri un ovazione 
ha accolto I elezione di Gre¬ 
gor Gysi a presidente della 
Sed (carica che sostituisce 
quella di segretario), una in 
traprendente delegata ha agi 
tato davanti al neoleadcr un 
gigantesco spazzolone L ova¬ 
zione è diventata un tripudio 
perché non poteva esserci 
messaggio pii) chiaro da parte 


del congresso ti abbiamo 
eletto per (are pulizia caccia 
re I corrotti e i burocrati di 
professione che hanno porta¬ 
to la Sed e il paese al tracollo 
Gregor Gysi 41enne presiden¬ 
te degli avvocati berlinesi 
componente del «comitato dei 
25» che ha ereditato il convul¬ 
so dopo Krenz eletto col 95% 
dei voli dovrebbe avere le 
carte in regola per fare tutto 


ciò che la base ha chiesto in 
queste drammatiche settima¬ 
ne E un uomo «nuovo» venu¬ 
to alla ribalta proprio sull on¬ 
da delle richieste di pulizia e 
cambiamento radicale E la 
sua filosofia è semplice mai 
pm stalinismo mai pm un 
partito amministratore ma un 
partito di idee per una società 
socialista moderna Gysi sarà 
aiutato da tre vicepresidenti 
che rappresentano anche loro 
la parte migliore del partilo 
Modrow primo ministro dei 
nuovo governo fìeighofer, 
borgomastro di Oresda PohI 
segretario della provincia di 
Erfurth Del vecchio Comitato 
centrale (dimissionato la setti¬ 
mana scorsa insieme al Polit- 
buro) non rimarrà nulla il 
congresso ha infatti deciso di 
dotare il partito di o^ani din- 
genti più snelli (un presidium 
di 10 membn compresi 1 4 del 
vertice e una direzione di 100 


membn) secondo uno sche 
ma molto simile a quello della 
Spd della Rfg Se tutto questo 
basterà alla Sed per nacqui 
stare nel paese un mimmo di 
credibilità é presto per dirlo 
Intanto però - fanno notare 
tutu gli osseivaton - il con¬ 
gresso ha portato a termine 
senza le temute spaccature la 
pnma indispensabile tappa 
per la completa nfondazione 
del partito La seconda più 
complessa si giocherà sabato 
prossimo in una nuova no- 
stop che dovrebbe sancire it 
definitivo cambiamento di 
pelle Sed (Sozialistische 
emheitspartei Deutschlands) 
SI darà un nuovo statuto un 
nuovo programma e prenderà 
un nuovo nome In ballo per 
la scelta ce ne sono tre che 
però saranno molto simili a 
quello attuate dato che ci sa¬ 
ranno le parole «socialista» e 
•Oeutschland» (Germania) in¬ 


sieme a «democratico» o «po¬ 
polare» 

Nel brevissimo discorso di 
investitura Gysi non ha accen¬ 
nato al problema del rx>me 
ed è sembrato andare alla so¬ 
stanza «Rimbocchiamoci le 
mani e facciamo la nostra pe 
resirojka, sapendo che per 
farla occorrono democrazia e 
trasparenza Basta con ie vec¬ 
chie strutture del partito stali¬ 
nista non serve un partito che 
amministri ma un partito che 
abbia idee per risolvere i pro¬ 
blemi delia gente e rinnovare 
la società socialista» Insom- 
ma un partito come gli altn 
che già ci sono e quelb che si 
formeranno Con tutti bisogna 
dialogare Infatti ha aggiunto 
«( nostri mterlocutcm saranno 
tutte le forze democratiche 
della Rdt e della Rfg» E racco¬ 
gliendo (applauso più com¬ 
mosso ha lanciato un appello 


(Questa (Jermania in bilico 


•Dobbiamo meniarci la fidu 
eia dei compagni che chiedo¬ 
no (Milizia e rinnovamento a 
VOI chiedo un aiuto personale 
}>er fare tutto questo» In sala 
ie menti di questa pnma tap¬ 
pa della nfondazìone della 
Sed non nascondevano la 
gioia Pnma di lutti Markus 
Wolf iex leggendario capo 
del controspionaggio della 
Rdt poi allontanalo da Ho- 
necker per simpatie gorbacio- 
viane «È andata meglio di 
quanto pensassi qualche lem 
()0 fa Abbiamo una prima n- 
sposta sulla capacità di que 
sto partito Gli uomini ci sono 
e SI va avanti» E Hoepeke 
uno degli ideologi del partito 
ammette che c era il rischio 
non solo di divisioni ma addi¬ 
rittura dello scioglimento «È 
vero - ha dello - che una par¬ 
te della base, di fronte alte cn 
tjche dell opinione pubblica 
pensava che ci si dovesse 




ANQILOBOUFn 


M Auf dem IVeg zu Deutsch 
land in cammino verso la 
Germania La «pallida madre» 
SI è messa all Est come alt 0- 
vesrt irrevocabilmente tn moto 
alla ricerca di se stessa La sua 
uniiicazione è ormai un c^iet- 
tivo definitivamente strappato 
dalle pagine del libro dei so¬ 
gni Saranno i modi e i tempi 
di questo processo a scandire 
negli anni 90, il ritmo delia vi¬ 
ta politica europiea Sino alla 
caduta del muro di Berlino 
era toccalo alla Germania cer¬ 
care (Europa quale medium 
verso la sua unità Ora ( ruoli 
Si sono càpovolti Toccherà^^al 
Vecchio continente cercare di 
strìngere a sé il suo centro 
geopolltico per evitare una 
pericolosa deriva politica da 
una parte la Germania sedotta 
dal) idea di giocare un assolo 
e dall altra un &iTopa ridotta a 
torso incompiuto di un pro- 
gctlo di autonomia economi* 
ca G politica 

Lo stesso destino dell espe¬ 
rimento di Gorbaciov é del re¬ 
sto legato alle sorti della vi¬ 
cenda tedesca questo spiega 
tra Ialtro (accanimento col 
quale la leadership sovietica è 
impegnata a engere, sulle ma¬ 
cerie del muro di pietre voluto 
da UIbricht un muro politico 
a sostegno della esistenza del¬ 
la Repubblica democratica te¬ 
desca per evitare che il paese, 
sfuggito ad ogni controllo, fra¬ 
ni trascinando con sé tutto il 
blocco orientale e quindi pro¬ 
vocando la dissoluzione del 
Patto di Varsavia Ed è anche 
Questa la Chiave di lettura per 
decifrare il senso del blitz 
compiuto dal nuovo groppo 
dirigente di quella che una 
volta era la Sed sotto la guida 
di Modrow I partiti, come si 
sa, vivono sfruttando delie n- 
sorse, cercando di trasformare 


in plusvalore politico situazto 
ni anche quelle apparente¬ 
mente più negative Ed è 
quanto è avvenuto nella notte 
tra venerdì e sabato nette ore 
concitate del congresso del 
palazzo dello della Di¬ 
namo di Bertino. continua¬ 
mente in bilico tra una sorta 
di convenzione costituente e 
una interminabile seduta di 
autocoscienza collettiva «Una 
Rdi sovrana dev'essere una 
solida pietra per la casa euro¬ 
pea* questo é il passaggio de¬ 
cisivo del discorso di Modrow 
ilgli ha inlelligentemertle sfrut¬ 
tato I unicà chance che forse 
anewa pud legiiumaie lesi-, 
stenza del suo partito, o almé¬ 
no di quanto ne resta e cioè 
i interesse di tutti i pnncipali 
attori politici europei, com¬ 
preso lo stesso cancelliere 
ItohI alla governabilità della 
Rdt Condizione questa che 
oggi forse solo la Sed è in gra¬ 
do di garantire La nuova «troj- 
ka» d( Berlino, Modrow e con 
lui il rampante Gysi e il bona¬ 
rio Berghofer. sa che non ver¬ 
rebbe accettato oggi né all Est 
né all Ovest un anschluss. una 
annessione pura e semplice 
della Rdt da parte della Rfg 
L unica via politicamente (rra- 
ticabite per procedere proprio 
verso l’obiettivo della confe¬ 
derazione presuppone una 
Rdt in grado di agire, m pos¬ 
sesso dunque di una forza 
contrattuale riconosciuta in¬ 
temazionale e comunque le¬ 
gittimata sul piano interno 
dunque per quanto possa 
suonare paradossale è pro¬ 
prio ribadendo (esistenza di 
due Stati sovrani ted^hi che 
nelle condizioni attuali si 
muovono i pnmi passi concre¬ 
ti verso la nunificazione del 
paese Ma questo disegno n- 


schia di naufragare drammati¬ 
camente sotto I colpi di im¬ 
prevedibili accelerazioni della 
crisi interna della Rdt infatti 
come sempre accade nei veri 
momenti di crisi di un regime, 
la logica «razionale» dei dise¬ 
gni delle cancellene può en¬ 
trare in contrasto con te spinte 
emotive che agitano «i mondi 
vitali» della vita quotidiana 
della gente comune L'oriz¬ 
zonte politico del movimento 
di protesta che scuote la Ger¬ 
mania dell Est è oggi comple¬ 
tamente diverso da quello ini¬ 
ziale le attese sembrano di¬ 
ventate altre II punto di svolta 
è stato segnato dalla dichiara¬ 
zione m dtecl punti det can¬ 
celliere Kohl al Parlamento^^e- 
deséo feberale L impressione 
è infatti, che (opposizione 
politica organizzata che ainva 
inizialmente guidato la spalla¬ 
ta al muro e al vecchio appa¬ 
rato burocratico capeggiato 
da Honecker, abbia perso 
mollo del suo (reso, o aMna 
cambiato profilo La vera e 
unica op(K)sizione è diventa¬ 
ta, meglio é tornata ad essere, 
di natura strutturate è 1 altra 
Germania, quella del libero 
mercato ma anche dello «Sta¬ 
to sociale di dintto» 

Come nei giorni della gran¬ 
de fuga sembra di nuovo pre¬ 
ponderante t atteggiamento di 
extl ns()etto a quello di voke 
ma, questa volta anziché an¬ 
darsene la maggioranza silen¬ 
ziosa punta alla accelerazione 
del processo di nunificazione 
vedendo in esso I unico obiet¬ 
tivo concretamente raggiungi¬ 
bile che (rossa anche vera¬ 
mente consentire un reale su- 
(reramenlo della grave cnsi 
economica Si toma cosi all e- 
temenlo specifico che con¬ 
traddistingue rispetto agli altri 
paesi dell Est il processo in at¬ 
to nella Rdt a causa della divi¬ 


sione in due Stali infatti solo 
la Germania dell Est nsulta, a 
differenza della Cecoslovac¬ 
chia, Ungheria e ^lonia, priva 
della «risorsa nazione» il suo 
destino coincide completa¬ 
mente con la scelta di natura 
politica e sociale Crisi della 
scelta socialista sanifica nella 
Rdt, dunque, immediata omes¬ 
sa in discussione della sua 
stessa ragion d essere 

Una conferma di questo è 
offerta, del resto, dalla rapida 
conversione o()eraia dai pnn- 
Cipali groppi di opposizione 
che, proprio m previsione di 
una prossima campagna elet¬ 
torale puntano a monopoliz¬ 
zare la issue della riunificazio- 
ne e a sfruttare I evidente im¬ 
barazzo su questo tema del 
partilo al (TOtere Pnma essi gri¬ 
davano noi starno il popolo, 
oggi godano noi siamo un po¬ 
polo 

Ma quetlo^colpisce è w- 
che un ulteriore aspetto La si¬ 
tuazione tedesca all Est come 
airOvest, è carattenzzata da 
una clamorosa contraddizione 
che rischia di rendere ingover¬ 
nabile tutto li processo È co¬ 
me se due logiche assoluta- 
mente contraj^ste provocas¬ 
sero negli aiton (roliiici una 
sorta di schizofrenia i partiti 
della Repubblica federale, in 
particolare la Cdu e la S()d. co¬ 
me anche groppi di opfròsizio 
ne nella Rdt. sanno trònissimo 
che la vera (xrsta in gioco è 
quella reiainra allà riunificazio- 
ne E che questo obiettivo n- 
chiede pertanto tempo e nervi 
saldi Dunque, una capacità 
strategica di lungo periodo Ma 
al tem(ro stesso lutti quanti ed 
è qui che la contraddizione di 
venta clamorosa, sono costret¬ 
ti ad una sorta di riiKorsa dalla 
logica a breve scadenza della 
conquista dei voti sul mercato 
politica Tutti cavalcano fino 
alla demagr^ia il tema della 



il nuovo presMente della Sed. GroporBysi 


nunificazione, presentandola 
in modo tale da suscitare atte¬ 
se probabilmente destinate a 
restare a lungo insoddisfatte 
Ecco, ad esempio, la Spd che 
pieapitosamente manda a 
carte quarant otto un congres¬ 
so che da tempo tutta la sini¬ 
stra europea si apprestava a 
celebrare come stoncp Dove¬ 
va essere la nuova Bod Code- 
sb^ da tenere a Brema, città 
anseatica e dunque aperta e 
occidentale (ler eccellènza. E 
invece si toma a Bertiiro d 
congre^ dedicherà pochissi¬ 
ma attenzione ai «programma 
fondamentale» e st ctmcenlre- 
rà sicuram«ite sulia questione 
nazionale nchiamarHlo cosi 
(ombra lontana di Schuma¬ 
cher e le illusioni die (m^no 
Bad Godesbe^ liquidò di una 
«(jermania unita e socialista» 
A sua volta il canceliiere Kohl, 
per tem|)eramento e per fc>r- 
mazione politica lontano da 
qualsiasi reale entusiasmo nei 


confronti del tema della numn- 
cazione (m questo vero e pro- 
pno erede di Adenauer), ritie¬ 
ne opportuno sfruttare il «sen¬ 
so e consenso» comune attor¬ 
no «alla patria comune tede¬ 
sca», tenendo d occhio il borsi¬ 
no elettorale e soprattutto il 
(roncolo della destra rappre¬ 
sentalo dai Republikaner 
Una situazione, dunque, 
complessa, frastagliata, talvol¬ 
ta anche diffcilmente decifra¬ 
bile SI apre una settimana 
molto importante, forse decisi¬ 
va per la Germania dell Est e 
quindi anche per l'altra Ger¬ 
mania L'appuniamento è a 
Berlino il prossimo fine setti¬ 
mana la S(m 3 all Ovest e la Sed, 
o comunque si chiamerà, tor¬ 
neranno a discutere dei destini 
della Germania Confederazio¬ 
ne, Stato federale o Federa¬ 
zione di Stali'^ Più che mai que¬ 
sta volta nomina $i rivelano 
non solo conseguenlia ma eti¬ 
che essentia rerum 


Manifestazioni malgrado il coprifuoco, due palestinesi uccisi dai soldati 
Pacifisti israeliani in piazza a Haifa, Gerusalemme e Nazareth 

IntiÉida, i primi morti del terzo anno 


È iniziato nel sangue il terzo anno della «mtifada» 
in Cisgiordania e a Gaza: due giovani palestinesi 
sono stati uccisi dai soldati in un villaggio presso 
Hebron, altn sono stati (enti tn altre locatità dei ter- 
ntori dove cì sono state manifestazioni malgrado il 
coprifuoco e la mobilitazione militare Ad Haifa e 
a Gerusalemme hanno organizzato significative 
manifestazioni t movimenti pacifisti israeliani 


QIANCARLOLANNUTTI 


■1 ROMA L imposizione del 
coprifuoco nella striscia di Ga 
za e in diverse località della 
Cìsglordanla, te mobilitazione 
di migliaia e migliaia di solda¬ 
ti, gli arresi! i posti di blocco 
non sono valsi a soffocare la 
voce della popolazione pale¬ 
stinese In questo inizio del ter¬ 
zo anno della «intifada» Mani¬ 
festazioni, e conseguenti 
scontri con i soldati si sono 
svolte nella zona di Hebron, a 
Kalkiliya, nella stessa Gerusa¬ 


lemme est e m altre località 
dovunque non era in atto il 
coprifuoco città e villaggi so 
no apparsi paralizzati dallo 
sciopero generale proclamalo 
dalla leadership ciandestma 
Nel villaggio di Barn Naim 
presso Hebron 1 «intifada» ha 
pagato un nuovo tributo di 
sangue una ragazza di 22 an 
ni Abedai al Manasra e un 
giovane di 28 Kamal Hussein 
Hamedal sono stati uccisi dal 
fuoco dei soldati Nel villaggio 


era in corso una dimostrazio¬ 
ne aperta da un gruppo di 
giovani mascherati i soldati 
sono inlenenuli aprendo il 
fuoco e ia giovane Al Manasra 
è stata mortalmente ferita ed è 
spirata (roco dopo in os(>eda 
le Allo spai^ersi della notizia 
gli incidenti sono npresi con 
rinnovata violenza nuovo m 
tcrvento dei militari questa 
volta apiroggiati anche da eli 
cotten e nuova sparatona 
Kamal Hussein Hamedal è 
stato UCCISO da un colpo alla 
testa altre sette (rorsone sono 
rimaste (ente Quattro (enti 
due dei quali gravi anche nel 
villaggio di Bell Ummer sem¬ 
pre nella zona di Hebron 
Una manifestazione palesti 
nese si è svolta anche a Gero 
salemme est nel quartiere di 
Jabei Mukhaber nonostante 
nei settore arabo della città 
fossero stati mobilitati non 
meno di duemila poliziotti e 
«berretti verdi» Groppi di ra¬ 


gazzi hanno protestato contro 
{occupazione bloccando le 
strade con pietre e pneumati 
CI in fiamme gli agenti hanno 
duramente caricato sparando 
gas lacrimogeni e proiettili di 
gomma 

Come era stato preannun 
ciato nei giorni scorsi alte 
manifestazioni dei palestinesi 
dei territori si sono affiancate 
quelle degli arabi di Israele e 
dei pacifisti israeliani Partico¬ 
larmente significaliva la mani 
festazione svoltasi ad Haifa tl 
grande (rorto nel nord di 
Israele dove una catena urna 
na formata dai pacifisti si é 
snodata dal centro della città 
fin sulle (rondici del Monte 
Carmelo Un altra marcia or 
gamzzata dà «Pace subito* si è 
svolta a Gerusalemme dedi 
cala soprattutto ai bambini vit¬ 
time delia violenza £ a Naza 
relh capoluc^o della regione 
araba di Israele diverse mi 
gliaia di palestinesi cui si so 


no affiancati anche sui groppi 
di pacifisti hanno sfilato in 
sostegno ai «fratelli dell tnltfa- 
da» 

Una mobilitazione pacifroa 
di massa al di sc^ira delle bar¬ 
nere insomma che ha suona¬ 
to come aperta sfida ai divieti, 
aite im(>05iztoni e alle mirom 
mtlilan delle autorità di oa:u- 
pazione L inizio de! terzo an¬ 
no d> «intifada» non (x>teva ^ 
sere sottolineato in modo più 
eloquente E continuano in 
tanto ie iniziative e le espres¬ 
sioni di solidanelà con te lotta 
dei palestinesi di CisgiOTdania 
e di Gaza 

A Baghdad una ventina di 
(ormaziom (xrlitiche arabe e 
una delegazione deIJOlp si 
sono riunite alia presenza di 
Yasser Arata! per dare vita ad 
un «Fronte arabo (X)polare di 
sostegno alt intifada» fi cui 
scofX) è di promuovile «fé più 
ampie forme di solidarietà e 
di appoggio SUI piani politico. 
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Il premier della Rdt Modrow e a destra, i) borgomastro Wolfgang Berghofer 


sciogliere» Il nuovo nome^ «lo 
personalmente non lo cam 
bierei comunque su questo 
punto ci saranno gli scontri 
più aspn L impiortante é che 
SI sia amvali a questo risultalo 
di oggi segno che la maggio¬ 
ranza non vuole spaccare lì 
partilo» Sulla riunificazione il 
grande tema che fa da sfondo 
a c^ni parola delle forze poli¬ 
tiche in questi mesi, la Sed ha 
già chiamo la propna posizio¬ 
ne «Il tema non é all ordine 
de) giorno io è invece quello 
della coo(rorazione e dei passi 
verso la confederazione» Al 
tema lo stesso Gysi ha dedica¬ 
to len poche battute a con¬ 
gresso finito «Nessun partito, 
anche all opposizione, ha for¬ 
malmente dello che vuole an 
nullare I esistenza della Rdt 
Quindi la nunificazione non è 
all ordine del giorno Se dav¬ 
vero la gente chiede questo, 


non sa()Tebbe per chi votare» 
Ma è davvero cosR (en men¬ 
tre il congresso applaudiva 
Gysi di fronte alla Volkskam- 
mer un migliaio di aderenti al¬ 
la Sdp (un omologo orientale 
della S^ tedesco occidenta¬ 
le) chiedevano eiezioni libe¬ 
re Ma 1 cartelli che portavano 
I partecipanti erano più indi¬ 
cativi e dicevano «Auf dem 
Weg nach Deutschland» (sul¬ 
la via della Germania) e «Ger¬ 
mania un'unica terra» Un 
sondaggio condotto tra i gio¬ 
vani della Ddr sopra i quindici 
anni dice che la nunificazione 
raccoglie consensi pieni tra il 
14% e abbastanza consenso 
tra il 32% Contrari o tenden¬ 
zialmente contran gli altn In¬ 
tanto, len 51 è dimesso I intero 
vertice della federazione sin¬ 
dacale del regime m vista del 
congresso slraordinano del 31 
gennaio 90 


n nuovo preridente 
della Sed? Difese 
sempre i diritti ovili 


Libano 

PerAssad 
Aoun «va 
cacciato» 


■1 DAMa:>CO II presidente 
siriano Hafez el Assad, in 
un intervista pubblicata dal 
quotidiano AtQabas del Ku 
wait, ha dato la sua dis|X)nibi 
lilà a fornire al presidente li¬ 
banese Elias Hrawi I appoggio 
delle truppe sinane per co¬ 
stringere il generale cristiano 
Michel Aoun a ^omberare tl 
palazzo presidenziale in cut è 
asserragliato 

•Se il presidente Hrawi in¬ 
tende avvalersi dell eseicito 
regolare libanese è libero di 
farlo e non ci atterremo alla 
sua decisione, ma se chiede 
1 aiuto dell esercito striano 
noi siamo pronti», ha detto As¬ 
sad aggiungendo che le unità 
musulmane del) esercito liba¬ 
nese probabilmente sono at>- 
bastanza forti da prevalere 
sulla metà cnstiana dell'eser¬ 
cito schieratasi con Aoun (cir 
ca 20mila uomini) Secondo 
il presidente sinano un'azione 
di forza è la soluzione più 
probabile per porre fine «alla 
caparbia ribellione di Aoun r 
alta sua ^ida all autontà 
Urna» 

L intervista di Assad coinci¬ 
de con una npresa d iniziativa 
diplomatica dei mimsin degli 
esten di Arabia Saudita, Alge 
na e Marocco (il comitato di 
mediazione della Lega Ara¬ 
ba) che hanno iniziato len, & 
Damasco, un nuovo giro d* 
consultazioni 


Ciad 

Si vota 
per la nuova 
Costituzione 


■■ BERLINO Comporre una 
: breve nota biografica del nuo¬ 
vo presidente della Sed Gre¬ 
gor Gysi è propno facile La 
sua, finora, non é stala una vi¬ 
ta turbinosa impegnata nella 
lotta politica, in questa si è 
tuffato con decisione da qual¬ 
che mese, da quando fi movi¬ 
mento rinnovatore ha comin¬ 
cialo a investire il paese Di lui 
si rammenta la partecipazione 
alla manifestazione del 4 no- 
>vémbre a fieriina'-èpjàndD si 
accostò at (ròr duè. 

«La scure^m^^liONr^per uno 
Stato è quella che si fonda sul 
dintto Questa manifestazione 
è la pnma, in questò paese, 
che non sia stata voluta dal¬ 
l’alto. e SI svolge nell ordine 
massimo Bene È auspicabile 
che ogni famiglia possa di- 
s(>orre di un telefòno, e l’e¬ 
spressione "questa cosa non 
vorrei dirtela al telefono non 
siamo soli a sentirci", (Xissa 
scompanre per sempre dai 
nostro linguaggio* 

Da allora i suoi Inleiventi 
pubblici sulia stampa ormai 
praticamente libera e le sue 
appanzioni in televisione si 
sono susseguili con fitta fre¬ 
quenza Neil ambiente foren¬ 
se tuttavia te figura di Gregor 
G)«i - avvocalo di professione 
> è tuli altro che sconosauia. 
Da qualche anno Gysi è presi¬ 


dente del Consiglio dei collegi | 
degli avvocati della Repubbli¬ 
ca democratica tedesca. 

Probabilmente fi suo nome 
come difensore fu noto (>er la 
prima volta dieci anni (a. 
quando assunse la difesa del- 
) economista Rudolf Bahro, 
cntico del regime, che fu pn- 
vaio della cittadinanza della 
Rdt e costretto a trasfenrsi nel¬ 
la Repubblica federale (è 
nentiato i,nei, gtomi scorsi), 
GysLha^feso in varie occa¬ 
sioni ciQadinij accùsaU di 
espatrio illegate'^Negli ultimi 
giorni era stato eletto nella : 
commissione preposta alla 
preparazione del Congresso 
straordinario della Sed e nella 
commissione di indagine sui 
casi di corruzione e abuso di 
potere imputabili ad ex din- 
genti del partilo 
n nuovo presidente della 
Sed è nato a Berlino nel gen¬ 
naio del 1948 ha due figli II 
padre, Klaus (^i, è stato il 
prono ambasciatore dette Rdt 
m Italia, dal 1973 al 1978 (e 
successivamente ha fatto par¬ 
te del governo della Rdl in 
qualità di segretano di Stato 
per le questioni ecclesiasti¬ 
che) Che ne pensa dell eie¬ 
zione quasi unanime e imiire- 
vista di Gregor'’ «Mi pare una 
scelta buona», ha ns|rósto 

QLM 


■ilONSHASA Gh elettori idei 
Ciad SI recheranno oggi àJle 
urne, jror la prima volta da 
vent’anni a questa pane, per 
pronunciarsi, attraveno un re¬ 
ferendum, sull'azioire di upa 
nuova Costituzione di tipo 
presidenziale e, allo stesso 
tempo, per eleggere il presi¬ 
dente Hissene Habte. candi¬ 
dato unico per un mandato di 
cmqueannL 

Due jmitphijpa wmot dì 
elettori pariecipe^no pi voto 
che, stando alle previi^ni 
dovrebbe rivelaisi una sorta di 
plebiscito per fi presidente 
Habre 

La nuova Carta, che iwocla- 
ma uno stato laico, indivisibile 
e democratico con il francese 
e l’arabo lingue ufficiali, pre¬ 
vede la concessione di poten 
speciali al capo deilo Stato in 
caso di minaccia grave alle 
istituzioni, alla sicurezza o al- 
l'mlegnlà temlonale de) pae¬ 
se 

Secondo gli osseivaton. la 
nuova Carta dà al presidente 
Habre gli strumenti necessari 
per la ricostruzione del paese 
dopo numerosi anni di guerra 
civile e per I elaborazione di 
una politica di srilup()o eco¬ 
nomico che finora è mancata. 


finanziano e deli informazio¬ 
ne». sulla base «del program¬ 
ma nazionale palestinese ela¬ 
borato dallOlp e approvato 
dai vertici arabi di Algeri 
(1988) e di Casablanca 
0989)» A Roma un messag¬ 
gio ai palestinesi dei temtori é 
stalo nvollo dalla Direzione 
nazionale della Fgci per «nn- 
novare la solidanetà e ) ab¬ 
braccio fraterno ai ragazzi e 
alle ragazze dell mtifada» 
•L intifada - dice fi messaggio 

- ha insinuato un tembile 
dubbio fra la gente d Israele il 
dubbio che nessun esercito - 
anche il più potente e brutale 

- può fermare le legittime 
aspirazioni di un {>opolo 
Men re nel mondo e in Euro¬ 
pa 51 apre una fase di grandi 
speranze sentiamo ancora 
più urgente la necessità di 
una soluzione ( ) che crei le 
condizioni perché due (xipoli 
e due Stati convivano m pace 
su quella terra» 


l’Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 


SpKSII t ) UHM) I (Hit BSn ll- 
moKO sob dui deMistD. Mo lo loo» 
ptiiiopole dd mio, t lo plooo iho, 
K ooKiraio, (Ut cAdicoie, oi^- 
mondosi oppunto m tortolo, ino $o> 
pioitutto poi onte gran disluth o 
denti 0 gengwo lei qoesto bisogno 
(orabolteio lo plocco pnmo dn si tra- 
sfprair in tortora 

Neo Menlodeni P è ini donlitniio 
od oziono oolibotlenco ibi mnbollo 
eiliiQteinento ploico e tortora pioleg- 
geodo lo sololo di defili e gengive. 

PREVENKE 
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Liste verdi, piena bagarre 

Nella notte si va ai voti 
sulFunificazione 
con gli «Arcobaleno» 


POLITICA INTERNA 


Parla Occhetto di ritorno 
da Varsavia: «L’Italia 
aiuti di più la Polonia» 
Una difficile transizione 


«L’aggregazione di forze 
diverse e la tolleranza 
reciproca devono essere 
le nostre idee ispiratrici» 


Saidistì: iìschì 
alla giunta de 
^lauà al Pd 


PAOLO BRANCA 


■i ROMA Una giornata con* 
vulsa, con l’assemblea «spcz* 
«sitata» in tante pKxoIe riu¬ 
nioni. mozioni presentale e ri¬ 
tirate, tentativi di mediazione 
nei corridoi. A tarda notte 
l'Assemblea delle liste Verdi 
non ha ancora nsoito il dilem¬ 
ma; fare o no l'unificazione 
con gii Arcobaleno prima del¬ 
le elezioni amministrative? 

Delle cinque mozioni rima¬ 
ste al tavolo della presidenza 
(a un certo punto erano addi¬ 
rittura quindici,..), due dicono 
chiaramente di $ 1 , la terza e la 
quarta rinviano «sme die» la 
questione, l'ultima propone 
una sorta di mediazione sulle 
procedure e sui tempi (una 
convenzione per nbadire gli 
accordi con gii Arcobaleno a 
febbraio, la costituente vera e 
propria dopo le elezioni). Alle 
posizioni «unitarie» si richia¬ 
mano tra gli altri Scalìa, Mat¬ 
tioli e Amendola, mentre gli 
•attendisti» annoverano le de¬ 
putate Cima, Filippini, Procac¬ 
ci (e tra gli Arcobaleno, Ca¬ 
panna), Il ruolo di «mediato¬ 
re» se l'è assunto infine il de¬ 
putato Marco Boato. 

più che in assemblea, la di¬ 
scussione si è svolta nei pic¬ 
coli gruppi riuniti prima nelle 
grandi terrazze dell'albergo, 
poi ai tavolini del bar. In sala, 
fino a tardi, si è parlato di tut- 
l'altro; agricoltura, rifiuti, fi- 
naiutiamento pubblico, «eco- 
femminismo»* modifiche sta¬ 
tutarie. Riunione straordinaria 
anche per la delegazione dei 
Verdi Àtcobaleno (con Rutel¬ 
li, RoiKhi, la De Meo. ma sen¬ 
za il dissenziente Capanna), 
alquanto disorientati dalla 
piega pre.sa dal dibattito. 

«Non comprendiamo - ha 
spiegato Gdo Rorrchl. in 
un'improvvisata conferenza 
sttmpa - le ragioni di chi pa¬ 


venta una forzatura centralista 
e una gestione verticistica dei 
processo di unificazione: sono 
mesi che discutiamo, a lutti i 
livelli. E poi è stala la prece¬ 
dente assemblea delle Liste 
verdi ad avanzare la proposta 
della costituente». Dunque gli 
Arcobaleno non accettano di 
tornare ind'ietro. Ma lasciano 
comunque uno spiraglio aper¬ 
to per la riuscita di possibili 
mediazioni. 

•Possiamo anche accettare 
- ha spiegalo Infatti Francesco 
Rutelli - che il processo costi¬ 
tuente sia variamente articola¬ 
to e s\dluppato nel tempo, 
purché l'avvio sia immediato; 
prima delle elezioni devono 
essere varate almeno delle 
norme mìnime ad esempio 
sulla titolarità del simbolo, e 
bisogna dare il segnale che si 
vuole davvero l’unità dei ver¬ 
di». 

Col passare delle ore però 
la situazione non ha fatto al¬ 
cun passo avanti. Ormai ap¬ 
pare sèmpre più evidente, del 
resto, che il «nodo* vero non 
riguarda i tempi e i modi della 
cosliluente, ma la stessa pro¬ 
spettiva dell'unificazione. An¬ 
che se quasi nessuno fra gli 
oppositori lo dice esplicita¬ 
mente. 

Solo la deputata Gloria 
Grosso (quella che si è aste¬ 
nuta sul governo Andreoltl) e 
il senatore Sirtori (di prove¬ 
nienza de), sono usciti atto 
scoperto, annurteiando, In 
una conferenza stampa, l'u¬ 
scita dal gruppo verde e la 
fondazione di una nuova for¬ 
mazione ambientalista quato 
ra Tuniricazlone con gli Arco¬ 
baleno vada in porto: «Quelli 
sono troppo identificati a sini¬ 
stra, noi invece vegliamo re¬ 
stare Verdi e basta...». 


«Se all’Est vincerà 
la rivoluzione democratica...» 


GIUSEPPE CENTORC 


«Aggregazione» e «tolleranza»; cosi Occhetto, di ri¬ 
torno dalla Polonia, indica i compiti di una sinistra 
rinnovata. Con un occhio alla «rivoluzione demo¬ 
cratica» dell'Est e uno al dibattito nel Pei. Soddisfat¬ 
to degli incontri di Varsavia, il segretario del Pei in¬ 
vila il governo a «onorare la nostra quota del presti¬ 
to intemazionale che serve alla Polonia per stabiliz¬ 
zare la sua moneta» già con la nuova Finanziaria. 

_ DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIUO nOHOOUHO 



H VARSAVIA «Nella fase in 
cui viviamo l’aggregazione di 
forze diverse e la tolleranza 
reciproca devono diventare lo 
spirito fondamentale della no¬ 
stra epoca. Chi si propone 
compili cosi ardui deve impe¬ 
gnarsi per favonre l'aggrega¬ 
zione e la tolleranza, non solo 
all'esterno, ma anche all'inter¬ 
no». È questa la riflessione che 
Achille Occhetto ricava dal 
viaggio in Polonia. <1 viaggi, si 
sa, sono sempre istruttivi», di¬ 
ce il segretario dei Pei appena 
sbarcato a Fiumicino. C dal 
«fatto grandioso», dalla «vera e 
propna nvoluzìone democrati¬ 
ca» che si sperimenta in questi 
mesi all'Est e che Occhetto ha 
potuto verificare a Varsavia, 
trae una convinzione che 
«non riguarda solo la sinistra 
italiana», e che tuttavìa appare 
strettamente legata alla pro¬ 
posta di dar vita, in Italia, ad 
una «fase costituente». «Aggre¬ 
gazione» e «tolleranza» sono le 
parole scelte da Occhetto per 
descrivere un processo e in¬ 
sieme per formulate un auspi¬ 
cio. Con un occhio rivolto al¬ 


l'Est e un altro al Pel. 

Nel P:i, dice, «ho la co¬ 
scienza di aver fatto fino in 
fondo il mio dovere per dare 
serenità al dibattito interno in 
uno spirito di tollerartza». La 
polemica presa di posizione 
di Alessandro Natta e di altri 
quattro dirìgenti del Pei? «Mi 
ha rammaricato e stupito», di¬ 
ce Occhetto. Perché, ripete, 
non è sui titoli di giornale che 
andrebbero impostate le «va¬ 
lutazioni politiche». Ma non è 
ancora chiaro, aggiunge, «se si 
è trattato di un equivoco o di 
un problema politico più pro¬ 
fondo». E di questo il segreta¬ 
rio del Pei vuol sincerarsi al 
più presto. Il documento era 
stato infatti diffuso mentre Oc¬ 
chetto arrivava a Varsavia: ne 
aveva avuto notizia da un 
giornalista, appena terminato 
l'incontro con il c«dinale 
Glemp. 

Se l'orizzonte Cv.lla «fase co¬ 
stituente* è la possibilità di 
dar vita ad una sinistn euro¬ 
pea rinnovata, non può essere 
ininfluente ciò che accade ad 


L'incontro tra il carminata Glemp e Ocdietto 


Est. Qui, dice Occhetto, i parti¬ 
ti comunisti «potrantìo rigua¬ 
dagnare una funzione se cam¬ 
bieranno profondamente, se 
sapranno aggregarsi ad altre 
forze e componenti per dar vi¬ 
ta ad una sinistra nuova capa¬ 
ce di agire in un sistema plu¬ 
ralista». La storia dei Pei è ba\ 
diversa, la proposta di rifon- 
dazione non nasce da m failt- 
mento né da una qualche cor¬ 
responsabilità con i'e^rien- 
za del «socialismo reale* (e 
Occhetto t'ha ripetuto con Im- 
za incontrando la commissio¬ 
ne congressuale del feup). E 
tuttavia TEuropa del dopo¬ 
guerra fredda ha bisogno di 
una sinistra rinnovata, a Est 
come a Orest. Per questo, di¬ 
ce Occhetto, se il rinnova¬ 
mento dei partiti comunisti 
orientali sarà reale e profon¬ 


do. «l’esito non potrà che es¬ 
sere positivo per tutta la sini¬ 
stra europea». 

Come tutti i «passaggi da un 
sistema politico ad un altro», 
anche la rivoluzione demo¬ 
cratica che attraversa l'Est «é 
aperta a diverse soluzioni». 
Dalla «crosta» che si è rotta 
emergono, dice Occhetto in 
un’intervista' al CrJ, la demo¬ 
crazia e il pluralismo, ma an¬ 
che «pantcolarìsmi e sciovini-' 
smi». Per questo, aggiunge, 
servono «la s^gezza e la re¬ 
sponsabilità di una sin'istra ca¬ 
pace di tenere i nervi a posto». 
E serve la cautela» che la 
Ionia sta mostrando nella diffi¬ 
cile transizione. Occhetto è in¬ 
sieme «ottimista* e «preoccu¬ 
pato». Dagli incontri avuti in 
questi due giorni la delegazio¬ 
ne del Pei (con Occhetto c'e¬ 


rano Antonio Bassoilno e An¬ 
tonio Rubbi) ha potuto rica¬ 
vare un quadro approfondito 
della situazione fwlacca. Ha 
ascoltalo le parole preoccu¬ 
pate e venate di pessimismo 
del segretario del Poup, Miec- 
zysiaw Rakcnvsky Ha valutato 
attentamente le riflessioni del 
cardinale Glemp sul ruolo del¬ 
la Chiesa, in Polonia ma an¬ 
che nei paesi ballici e in altre 
-repubbliche sovietiche, per 
dare stabilità al processo di 
nnnovamento. Ha condiviso 
la posizione del primo mini¬ 
stro Tadeusz Mazowiecki sulla 
«questione tedesca» e il suo 
appello all'Occidente perché 
gli aiuti siano più consistenti 
e, soprattutto, perché si awii 
una cooperazione reale fra 
Est e Ovest, una nuova cultura 
dei rapporti intemazionali che 
dia corpo all'idea di «interdi¬ 
pendenza». Ha discusso i pro¬ 
blemi che attraversano sia il 
Poup sia Solidamox nel cor¬ 
so di alcuni colloqui informali 
con uno dei più stretti colla- 
boiatorì di Lech Walesa, Cere- 
mek, e con Wiatr, giovane 
membro del Poiitburo del 
Poup. leader emergente nel 
campo dei nnnovatori. E con 
Jaruzelski, oggi capo dello 
Stato, non sono mancate idi- 
vergenze dì valutazione enor¬ 
mi» sui colpo di Stato deirSl. 
È mancato soltanto rincontro 
con Walesa, che ha espresso 
a Occhetto il suo rammarico. 
E il segretario del Pei gli ha 
fatto sapere che «ora c'è un 
motivo in più per tornare in 
Polonia». 


■1 CAGLIARI Come la seduta 
notturna di venerdì dedicata 
agli aspetti procedunali cosi ia 
' giornata di ieri, che apriva di 
I fatto il XXIII Congresso nazio- 
I naie del Partito sardo d’Azìo- 
I ne, ha avuto come protagoni- 
I sta la platea dei delegati, vero 
I e proprio lermomeiro del con* 

^ senso ai principali passaggi 
della relazione introduttiva del 
segretario uscente Cario Sen¬ 
na. 

La relazione non ha sciolto 
j però lutti i nodi presenti al 
I congresso. Anzi, la sua generi¬ 
cità, è questa l'accusa più ri¬ 
corrente. ha finito per scon¬ 
tentare le diverse «anime» del 
partito, che pure sono d'ac¬ 
cordo sui pnneipi (l’indipep- 
denza della Sardegna, il fede- 
rallsmo e l'Ipotesi socialista), 
sugli obiettivi a breve termine 
(il pacchetto autonomìstico: 
la zona franca, le modifiche 
allo Statuto sardo, il potenzia¬ 
mento dei trarrti, il ricono¬ 
scimento della lingua sarda, 
io smantellamento della base 
americana di La Maddalena) 
e suite critiche aH'attuale giun¬ 
ta di pentapartito. Sulla gestio¬ 
ne interna e sulla democrazia 
nei partito, sulla politica delle 
alleanze negli enti locali, e su 
eventuali rapporti privilegiati - 
punti di maggiore scontro in¬ 
terno - il segretario Sanna, 
pur rifiutando logiche di 
schieramento, ha presentato 
un programma o^etUvameiv 
te favorevole ad una collabo 
razione dì alternativa e di sini¬ 
stra. 

E la platea ha riservato di¬ 
verse rispMte ai saluti dei rap^ 
presentanti degli altri partiti. 
Cosi ai fischi nei confronti dei 
segretari regionali della De e 
del Psi. da parte di qualche 
delegalo, si sono contrapposti 
gli applausi che hanno ac¬ 
compagnato il saluto del se¬ 
gretario regionale dei Pti 
Cheichi, mentre al grande ap¬ 


plauso di salutò e-ringrazia- 
mento nei confronti detl'ex 
presidente dellà giunta regio¬ 
nale, Mano Melìs, si è aggiùn¬ 
to quello rivolto dai delegati al 
segretario del PCI Occhetto, 
che nei giorni scorsi ha inviato 
un saluto, definito dal segreta¬ 
rio Sanna «rron formale ma 
importante» al congresso. 

il rinnovamento del gruppo 
dirigente continua a rimanere 
la vera mina vagante dei lavo- 
n congressuali. Solo questa 
mattina, poco prima della re¬ 
plica del segretario, i congres¬ 
sisti sapranno su quante liste 
dovranno votare per il rinnovo 
del Consiglio nazionale, che 
subito dopo eleggerà la nuova 
segreteria. Finora le compo¬ 
nenti, che si rìcònoscono bei¬ 
le nove aree distrettuali nelle 
quali è divìso nell'isola il Parti¬ 
to sardo d'Azlone, non si sono 
pronunciate per un ricambio 
deciso del greppo dirigente. 
Solo una aggregazione (che 
ha fra i suoi portavoce un so¬ 
ciologo, ex dirìgente della 
Rm, Salvatore Cubeddu) 
chiamata «Sinnos», che corri¬ 
sponde all'iialiano Segni, si 
oppone al modo correntizio e 
territoriale in cui attualmente 
è diviso il partito, e rivendica 
un deciso nnnovamento criti¬ 
cando il segretario per non 
avere dato spazio al malesse¬ 
re interno proveniente dalle 
diverse mozioni, ben 14, pre¬ 
sentate al congresso. Sicura¬ 
mente i delegati non voteran¬ 
no per una sola lista al Consi¬ 
glio nazionale, ma per alme¬ 
no tre schieramenti, uno dei 
quali si riconosce nel segreta- 
no uscente. 1 sardisti, ancora 
una wita, ^ divideranTto quin¬ 
di sugli uomini, più che nd 
programma, confermando, in 
pane, la loro matrice «movi¬ 
mentista» e sognando, pur 
con più forza che nel passalo, 
la federazione etnica, cioè un 
unico partito dei sardi. 


Grottesca sortita di Luigi Vinci probabile successore di Russo Spena 

$i presala il nuovo leader dm 


Le Adi di^tono l’ipotesi di liste delFassociazionismo alle amministrative 

Biandiì: «Mentre il Pd à muove 


d i^iorta al la De« inveirò rispetto m eatfò 


u ^ 4 '' 

I qh- it^ f * «lA'C 


DAL NOSTRO INVIATO 


B WMINt. Siamo nella terra 
dl'Felllnl, la fantasia è di casa, dottrinate in parte fallilo». L'af- il Umore, nel greppo dì Russo 

Ecco allora che li modesto fondo di Luigi Vinci (che nel- S^na, che una Attorìa dì Vin- 

teatro Novelli si trasforma nel la vita fa il direttore di Un cen- ci allontani da Op quella parte 

Palazzo d’ifwemo, ecco i boi* tro di ricerca di mercato a Mi- di partilo attenta più alla so- 

acevichi aH'altacco... Ma il Le- lano) è arrivato ieri mattina in cietà ed ai movimenti, che af- 

nin dì oggi si chiama Luigi assemblea. «Non «amo Ve- la costruzione di un improba- 

Vlncl. SO anni, ex ùolslq^ta, strema sinistra dei verdi ma bile partitino di «omunisU 

ex fondatore di Avanguardia urt'altra cosa: dei comunisti, doc». Luigi Vinci non ha dut>- 

operaia. Duta fra i duri, ha de- Facciamo la Costituente per- bi. d^nso che la mia proposta 

eleo di dare l'assalto alla citta- chè II Pel. dichiarando morto sarà quella vincente. Noi delta 

^ila ormai sguarnita di De- ilcomunbmo.«èric<mgìunto sinistra siamo stati crimlnaliz- 
mocTWria proletaria, per tra- alte forze politiche deila de- zati perché rtvendicBvamo 

sformarla in una «fortezza los- stra... 11 capitalismo ottiene un'identità comunista, siamo 

se», pon la quale difendere 1 c^i una vittoria confrontabile stali esclusi dalla gestione del 

valori del comuniSmo qtyvlB- soltanto alla vittoria del fasci- partito, siamo stati picchiati 


lUm dei. della Direzione • esorciz¬ 

za la difficoltà di ricostruire ia 
menti senza un armàmentario cultura dell'opposizione». C'è 


il timore, nel greppo dì Russo 
S^na, che una vittoria dì Vin- 


urt'altra cosa: dei comunisti, doc». Luigi Vinci non ha dut>- 
Facciamo la Costituente per- bi.d^nso che la mia proposta 
chè II Pel. dichiarando morto sarà quella vincente. Noi delta 
il comunbmo, « è ricmigìunto sinutra siamo stati crimlnaliz- 


valóri del comuniSmo qtyvia- soltanto alla vittoria del fasci- partito, siamo stati picchiati 

mente rivoluzionario. smo ntà '22. Dp deve subito nelle federazioni...». In senso 

Luigi Vinci arriva dal passa- affermare che lotterà con le metaforico? Cì pensa un atti- 

tei, e con i'appc^gio «telia Le- un^tie e con i denti perché il mo. poi rbponde: «SI, metafo- 

ga dei irotekysll forse vincerà il comuniSmo rinasca, e rapida- rico». 


Non ha molti dub-^ finente, in Italia», 
bi («ncne m - l’assemblM -Utproposta di Virrcl è una «ha tentato un dbperato reuu- 
setribm dlvba i metà) anche proposta «semplice» che può pero di tutte le spinte. Il nostro 
il sé^làtfb Che. esce aconf)^- confortare 17.000 militanti af* è diventato un paititino attrai 
IO,. Rutto Spena,. ' flltti da sebsioni e crolli eletto- to dalle btituzÌonÌ«. Non ci sa- 


nco». 

Attacca Russo Spena, che 


«Stanno vincendo - dice • te nli?lìl^ppodirigentecheha rà. nelle intenzioni di Vinci, 
vecchie bandiere perdenti 4iel «atto il partito dopo Mario un segretario di Dp. «Abolire- 
comMnIimo, Noi vogliamo un (Spanna la pensa del tutto di-' mo questa figura, troppo bb- 
prtteetto chè risponda atte < versamente. «La Costituente tuzionalizzaia. 1 segretari, an- 
elètte operala ed ai mo^ comunbte • dice Nadia Casa- che se di sinbtra, fanno una 


to dalle btituzioni». Non ci sa- 


poUtica di destra». 

Per il Pei. ha partato-terì Da¬ 
vide Vìsarù,.della Direzione 
«Sono venuto a spigarvi il si¬ 
gnificato della svolta proposta 
da Occhetto, chp Ip condivido 
pienamente. 0)me costruire¬ 
mo la nuova fòrza delta sini¬ 
stra? Con lutti coloro che vo¬ 
gliono uscire dai vecchio gio¬ 
co politico, e vc^Iìono mettere 
in dbeussione vecchie e con¬ 
solidate posizioni di potere». 
Gli è stato dìiesto un parere 
suirintervento di Garavini. «E 
venuto a titolO'peisonale. non 
ha offerto nessuna sponda a 
Op. Mi è sembrato un inle^ 
vento conettoa. 

L'esponente di Interstampa, 
Fausto Sonni, ha invitato i mi¬ 
litanti di Dp a partecipare al 
congressi del Pei. «Fate sentire 
le vostre proposte», si è racco¬ 
mandato. E' stato interrotto 
perché non te finiva più di 
parlare. «Andiamo avanti, 
compagni...». «No, basta», gli 
hanno risposto dalla platea. 
•La storia corre in fretta...». «Tu 
no». Oggi si voterà su due mo¬ 
zioni contrapposte, forse su 
una (eiza di mediazione. 


l II «paitito municipale», una impostazione che risa- 
le q don Stutzo. Liste aperte della società civile, 
presentate dall’associazionismo, alle prossime am¬ 
ministrative. È la provocazione che le Acli lancia¬ 
no dalla Conferenza di Ischia. Nota il presidente 
Bianchi; «Il Pei di Occhetto si sta muoveiido, men¬ 
tre la Oc à rimasta indietro rispetto all’atéa cattoli¬ 
ca». Ma già forti riserve vengono dalla Cisl> 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABIO INWINKL 


H JSCHIA L'isola è semkte- 
serta, quasi rirriconoscibUe sot¬ 
to la pioggia e il vento freddo. 
Ma i partecipanti aUa Confe¬ 
renza organizzativa e pro¬ 
grammatica delle Acli non so¬ 
no venuti fin qui p» fare turi¬ 
smo. Governo, Parìamento, 
partiti, altre btituzìont penaliz¬ 
zano rassociazionismo e oc¬ 
cupano ogni piega delia so¬ 
cietà? Ebbene, te Acti. stella 
fissa di una galassia che inclu¬ 
de oltre sei milioni di cittadini, 
passano al contratt^o. Si 
negano spazi, xìsofse, diritti 
lungamente rivendicati? Erco 
allora che, di fremte allo ^t- 


tacolo deprìmente di una de¬ 
mocrazia bloccata e dì partiti 
sclerotizzati, i sedetti del civì- 
te scendono in campo. E van- 
rK> a starrare le btituzioni nelle 
k»D. più gelose prerogative; le 
Kadenze elettorali, la conqui¬ 
sta di posizioni nqlle ammini¬ 
strazioni locali. 

■No. no, niente Ibte delle 
Acli in primavera - preeba il 
presidente Giovanni Bianchi, 
quasi a smorzare gli echi po¬ 
lemici suscitati dal documen¬ 
to diffuso il giorno prima - ma 
liste deli'assóciazionbmo. Sìa 
chiaro: contiamo già qualco» 
come milleseicento acibti nel¬ 


le amminbtrazioni IkbIÌ, elet¬ 
ti nelle file dei partiti tradizich 
nati. Ma vigliamo spingerci 
oltre. Un cattolicesimo sociale 
non è inoducente se non è 
anche cattolicesimo politico». 
Bianchi parla di un ritorno a 
Stuizo, al di là di antiche divi¬ 
sioni, per superare l'idea del 
partito elico, prmiegiare pro¬ 
grammi che colgano la com¬ 
plessità, superando la rigidità 
degli schieramenti. 

Di qui il disegno del ■partito 
municipate». Non una sigla in 
più. ma le Ibte aperte della 
società civile, in una fase di 
forte transizione, per esprìme¬ 
re in modo nuovo bbogni e 
speranze della genie. 

Ma allora partiti e governi 
sono tutti ugualmente arroc¬ 
cati nella difesa dei loro spazi 
di privilegio? Bianchi rìconc^ 
sce che non tutto é immobile, 
non foss'allro perché l’Europa 
(■All’Est, ma non cì sì fermerà 
all'Est») è percorsa dai venti 
del cambiamento. «Da noi - 
osserva - c'è un processo al- 
l’interno del Pei. un momento 


di vivacità Del resto era un 
passo obbligalo. E anche ncti, 
anche te società civile - nella 
quale il Pei è sempre stato ra¬ 
dicato - abbiamo avuto un 
peso in quel che succede ora 
Ira i comunisti italiani». Il pre^ 
Bidente delle Acli è severo con 
la De, che appare inevitabil¬ 
mente come it maggior obiet¬ 
tivo della nuova strategia deli¬ 
neata a Ischia. «Per la prima 
volta il partito di ispirazione 
erbtiana è rimasto indlebo ri¬ 
spetto alte vivacità espressa 
oggi dall'area cattolica. Ma. 
niente equivoci Noi aclisti 
non vogliamo governare l’Ita¬ 
lia. Lo dissi arrche a Walesa. 
Lascia che altri faccia 11 primo 
minbtro della Polonia: il civile 
non deve farsi Stalo, ma deve 
conduire te sue battaglie poli¬ 
tiche». 

Quali reazioni alla «linea 
Bianchì», che punta a spingere 
la sua oiganizzazione oltre 
una già ricca pratica di servizi 
sociali e di impegno culturale? 
Già ieri Bruno Manghi, sge¬ 
lano generate della CUI di To¬ 


rino, ha avanzato dubbi è In¬ 
terrogativi. preconizzando 
■ostacoli imponenti». Secondò 
il Mndacalisla la competizione 
elettorale spinge una quota 
crescente del partiti a farsi di¬ 
rettamente associazione, or¬ 
ganizzazione sociale, sindaca¬ 
to, cultura o supposta tale, fi¬ 
nendo per togliere auten¬ 
ticità al Ubero organizzarsi 
della gente. D'altronde, per 
Manghi. l'»inerilabile profes- 
Monismo» porta i costi dei civi¬ 
le o^anizzato a crescere, co¬ 
stringendo ad un patteggia¬ 
mento assillante col sbtema 
pubblico. Par di> capire, in¬ 
somma, che per la Cisl ognu¬ 
no dovrebbe rimanere al suo 
posto. 

Abbiamo chiesto a Bianchi 
anche un giudizio sulla giunta 
di Palermo. 

■Noi l'appoggiamo - ha ri¬ 
sposto - cì siamo anzi coin¬ 
volti. L'assessore ai servizi so¬ 
ciali, Ignazio Benìnatì. esce 
dalle nostre file. Ma, certo, 
quell'esperienza miliare ditii- 
cilmente esportabile». 
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Politica Interna 


Parlano idirigenti del Pd/5 

essere limpidi e la proposta Occhetto non lo è. Parlo di comuniSmo come tendenza 
ma non penso solo al domani... Così condurrò la mia battaglia in congresso» 

«Il veiro e il falso rinnovamento» 


Congresso del Fri toscano 

«Non siamo puri spettatori 
davanti alla svolta del Pei 
Tendiamo all’altemativa» 


«Non ho paura dell'asprezza della discussione. Ho 
paura del silenzio, dell'assenza, del ritirarsi in ca* 
sa. Ho paura dello sconforto». Pietro Ingrao giudi¬ 
ca la fase di lotta polìtica che si è aperta nel Pei 
dopo la «svolta» proposta da Occhetto. polemizza 
col segretario, spiega le linee lungo le quali con¬ 
durrà la sua battaglia congressuale. Una battaglia 
che già si annuncia molto dura. 


PIKRO SANSONETTI 


■1 Tra I dirigenti del Pel 
•el quello che prima di tut¬ 
ti ha avvertilo Tealgenia di 
una rifondazione - ae poa- 
ao uaare questa parola - 
deUa politica. N<m cre^ 
che cl aia una conlraddl- 
aionc Ira la tua lunga bat¬ 
taglia per cambiare la poli¬ 
tica. cambiarne 1 soggelll, 
cambiarne le regole, e la 
poslilone cori netta che 
hai assunto, di rinulo delle 
proposte di Oechetto di 
fondare un nuovo partito 
della sinlstraT 
Stiamo al (atto; a questo con¬ 
gresso straordinario del parti¬ 
lo. Rifondare la politica signifi¬ 
ca prima di tutto essere chiari, 
verso gli iscritti, e verso gii al¬ 
tri, gli ■esterni» che tutti dicia¬ 
mo che bisogna coinvolgere 
nella nostra ricerca, Tanta 
gente si allontana oggi dalla 
politica, perché la vede come 
una cosa oscura, e non capi¬ 
sce. Ebbene, ancora adesso, 
io non sono riuscito a sapere 
se si vuole costruire» un nuo¬ 
vo partito, 0 una confedera¬ 
zione di partiti, o una confe¬ 
derazione di |>artiti e di movi¬ 
menti. E non sono riuscito a 
sapere a quali concreti partiti 
Q movimenti o gruppi noi in¬ 
tendiamo rivolgerci per aprire 
fa fase costituente: se al Partito 
socialista oppure no, o ai 
gruppi radicali, o ai gruppi dei 
•verdi», o a quali concrete for¬ 
ze del cosiddetto arcipelago 
cattolico, oppure soltanto aQa, 
Sinistra indipendente. glfiW- 
dare la poluica significa ih- 
nanzitutto essere limpidi su 
questi punti. Bruno Trentin ha 
sostenuto che prima si fa un 
programma e poi si vede chi 
ci sta. Capisco la sua preoccu¬ 
pazione di guardare ai conte¬ 
nuti. Ma dissento. Non riesco 
a concepire un programma 
che non parta dall’esame del¬ 
le forze In campo e dei con¬ 
flitti in atto, e che non indichi ì 
possibili interlocutori; cioè 
che cosa, con chi e contro di 
chi. Un programma che non 
dice questo può essere un bel 
testo di studio; non è un pro¬ 
gramma politico. E l'indica¬ 
zione delle forze in campo 
non pud venire dopo, perché 
caratterizza il programma. 
Queste tue critiche non ea- 
MnlgUanp un po* elle criti¬ 
che di «astrattezza» che un 
settore del ptrtUo ha sem¬ 
pre rivolto a te ed alle tue 
Idee? 

Ma che bel ragionamento! Poi¬ 
ché io sono stato «astratto», 
Occhetto sarebbe autorizzalo 
ad essere «astratto»? Peggio per 
me, se sono stalo astratto nel 
passato. Ma ora le questioni 
, che ti pongo sono astratte o 
» concrete? E bada: non si tratta 
f solo della indeterminatezza 


degli interlocuton. Partiamo 
dalla motivazione che è stata 
data alia proposta; è stato det¬ 
to che bisogna sbloccare il si¬ 
stema politico, per rispondete 
alla crisi della democrazia ita- 
liana.Ma quali sono oggi le ra¬ 
gioni di questa crisi? lo non 
credo ad una analisi che sepa¬ 
ra il sistema politico dai pro¬ 
cessi sociali. Ritengo che lo 
svuotamento del regime de¬ 
mocratico abbia le sue radici 
nelle nuove forme di dominio 
delle grandi multinazionali. 
Guardiamo a ciò che sta suc¬ 
cedendo nel campo decisivo 
dell'informazione, questa vera 
cartina di tornasole di un regi¬ 
me democratico. Si vede in 
modo crudo chi comanda 
realmente.Se non si mette a! 
centro la lotta contro questi 
poteri non si salva il regime de¬ 
mocratico, e non si sblocca i) 
sistema politico. E anche l’al¬ 
ternanza rischia di essere solo 
un mutamento di sigle nella 
composizione del governi, e 
non una altematìua di conte¬ 
nuti e di forze soclallPer svi¬ 
luppare questo fronte di lotta, 
per rìlartciare concretamente 
questa criticità antagonistica, 
non basta qualche frase. Rico¬ 
nosciamolo esplicitamente; 
punti caratterizzanti del XVill 
congresso sono stati messi in 
soffitta. È prevalsa l'illusione di 
scorciatoie. Perché sono mesi 
che il Comitato centrale non 
discute di lotte sociali? Perché 
slatinò ajKora cosi esitanti nel- 
'.-llepnm una'lóita concreta di 
’^massa per^l disarmo e per; il ’ 
superamento dei blocchi? Per¬ 
ché non rilanciamo un'azione 
su una riforma organica delie 
istituzioni, che non consiste 
solo nella riforma della legge 
eleltoraleTTuttl quanti diciamo 
che rifondare la politica signifi¬ 
ca aprire porte ai movimenti, 
all'associazionismo di base. 
Ma io credo che buona parte 
di questi movimenti piuttosto 
che confluire in un nuovo par¬ 
tito domandino che siano ga¬ 
rantiti I loro diritti come moni’ 
menti. 1 loro spazi dì presenza 
autonoma nella vita pubblica 
e nelle istituzioni, e strutture 
sociali di servizio e d'incontro. 
Rifondare la politica è anche 
questo. E ancora; lutti rìpelia- 
mo c^nì giorno che bisogna ri¬ 
fondare e anche oltrepassare 
la forma-partito, lo ritengo che 
a questo scopo, più di tante 
parole, conta molto condurre 
e vincere la battaglia per nuovi 
orari di lavoro, anche per aiu¬ 
tare la gente, e le donne, a par¬ 
tecipare alla vita polìtica. E 
questa battaglia ancora non 
c'èl 

Hai detto che è assurdo sep¬ 
pellire la parola e l'Idea del 
comuniSmo. Tu pensi che il 
mantenere vivo questo con¬ 
cetto sla essenzialmente le¬ 


gato alla necessità di non di¬ 
sperdere l'Identità e 11 patri¬ 
monio comunista, perché 
questo flnlrebbe per sposta- 
rea destra l'asse politico ila- 
Uaoo: o invece pensi che U 
comuniSmo è ancora vivo 
perché sono ancora vivi al¬ 
cuni strumenti fondamentali 
della pratica e della teoria 
politica comunista: e cioè 
per dirlo con una parola so¬ 
la, 11 marxismo? 

Non guardo al passato, e non 
sono un nostalgico. Parlo del 
comuniSmo come «tendenza» 
polit'ica che può trovare nuove 
radici nelle contraddizioni e 
nei bisogni che stanno venen¬ 
do alla luce proprio in questa 
line di secolo. E sostengo che 
guardare a questo «orizzonte» 
(uso il termine felice di Lupori¬ 
ni) non serve solo per pensare 
il domani, ma aiuta già oggi a 
scorgere e ad affermare beni, 
che sono negati in questa nuo¬ 
va fase della modernizzazione 
capitalistica, e a scopnre nei 
•deboli» nsorse soffocate e ine¬ 
dite da portare alla luce. Con¬ 
sentimi un rapidissimo esem¬ 
pio. Se teniamo aperto l'oriz¬ 
zonte di beni che non sono mi¬ 
surabili col denaro e nemme¬ 
no col metro di uno scambio 
più giusto nel mercato, allora 
ia questione del Terzo mondo 
SI presenterà non più come 
«soccorso», o anche come 
«equità», ma come mondi da li¬ 
berare. Parlo dunque di politi¬ 
ca. E cerco di guardare avanti, 
non indietro. Il rischio (lo rico¬ 
nosco) è se mai di chiedere in¬ 
novazioni troppo audaci.Tu mi 
dici; ecco allora, é il marxi¬ 
smo... Peccato che i redattori 
àeìYUniià non leggano i reso¬ 
conti del Cc pubblicati dall'fy- 
niià. Perché mi costringi a ripe¬ 
terti che io ho imparato dall'e¬ 
cologismo a guardare oltre 
l'industrialismo, che ha carat¬ 
terizzato tanta patte della cul¬ 
tura del movimento operaio, « 
a pormi irproblema del raj>-'; 
porto con la natura in termini 
diversi dai testi di Marx, un au¬ 
tore che amo? Ed é proprio ne¬ 
cessario ripeterti ancora che 
ho imparato dal movimento 
femminista a pensare in modo 
nuovo le idee di uguaglianza e 
di emancipazione, che avevo 
assorbito dalla mia vita nel 
movimento operaio?È //marxi¬ 
smo questo? Perché devo ripe¬ 
terti che per me non c'è un sa¬ 
io marxismo, né un so/o co¬ 
muniSmo? E non è chiaro, dal¬ 
le cose dette prima, che oggi io 
mi sforzo - sia pure con le mie 
limitate forze > di spingermi ol¬ 
tre le culture marxiste di cui mi 
sono nutrito? Per esempio; li¬ 
berandomi dall'economici¬ 
smo e dal determinismo finali¬ 
stico, che hanno segnato lar¬ 
gamente correnti marxiste di 
questo secolo, e anche cercan¬ 
do di riflettere sulle nuove cul¬ 
ture che danno forte pese alle 
angolazioni «interpretative» 
dell'espenenza. 

Ma hi non credi che gli scon¬ 
volgimenti storici di questo 
*89 pongano a tutta la sini¬ 
stra la necessità di una forte 
revisione e rielaboreziooe 
teorica? Che sia necessaria 
la creazione di una nuova 
teoria della sinistra? 
Rispondendoti prima iocerca- 



Pietro Ingrao 


vo già di andare più avanti; di 
indicare già alcuni terreni di 
una nuova riceica. Ma io non 
credo a «una teorìa della sinh 
sira». Non credo nemmeno al¬ 
la prospettiva indicata da Oc¬ 
chetto noll^^uà intòprista al-^ 
^'IVnità cioè^ un linguaggio di 
tutto ia sinistra..'l1ingiia|^ sa- < 
ranno plurali; e le forme dell'a- 
gire politico saranno fortemen¬ 
te differenziale. Sugli sviluppi 
dirompenti del sommovimen¬ 
to all'Est conosci cosa penso; 
ne ho parlato aiKhe troppo. 
sxiW'Unità e altrove. Sai anche 
che da tempo ho cercalo di ri¬ 
flettere sulle esperienze più 
avanzate delle socialdemocra¬ 
zie europee. Ma se dayvero 
crediamo ai processi di mon¬ 
dializzazione della nostra vita, 
dobbiamo domaridarci che si¬ 
gnificano un movimento come 
la «teologia della liberazione» 
in America latina, o le forze 
che in Brasile si raccolgono at¬ 
torno a un uomo come Luta, o 
la novità di un movimento di 
emancipazione come quello 
del Sudafrìca, o anche le scon¬ 
fitte del Partito del congresso 
in India. Sono nomi che ricor¬ 
rono cosi raramente nelle no¬ 
stre riunioni! Eppure sono for¬ 
me nuove e diverse di azione 
politica, che riguardano centi¬ 
naia di milioni di persone. In 
questo pianeta che si unifica, 
una forza comunista che vo¬ 
glia essere europea, ma non 
eurocentrica, deve spepere il 
suo sguardo verso queste nuo¬ 
ve costellazioni polìtiche 
eme^enti. il nostro discorso 
con l'Intemazionale socialista 


t tempi della (Uacuulone * 
come mi pare volesse Torto- 
retla » e cercare di ritrovare 
uBaiuiUà? 

È i! segretario del partito che 
mi ha messo di fronte a questa 
scelta. Ncm solo ha conferma¬ 
lo la sua proposta, ma non ha 
risposto ad una sola delle 
obiezioni - di merito e di me¬ 
todo > che erano state avanza- 
te.Clica la questione deH'unità 
dei partito; tu dovresti sapere 
bene quante volte mi è capita¬ 
lo di dissentire dalle posizioni 
delta maggioranza del partito, 
e anche quante volte ho rifiuta¬ 
to la strada del dissenso orga¬ 
nizzato. Perché questa volta ho 
agito diversamente? Rispondo; 
perché questa decisione - la 
sorte del partito e del suo no¬ 
me - sta solo nelle mani del 
partito. 0 cambiava quella 
proposta oppure un congresso 
subito era Tunica soluzione 
consentita. Non ho scelto io. È 
stato il segretario che ha scel¬ 
to. 

Come Immagliil lo ivolgl- 


E martedì 

l’Unità 

pubblicherà 

un’intervista 

a Emanuele 

Macaiuso 


è più debole o più forte, se ci 
colleghiamo con que^e sini¬ 
stre (al plurale) che sgorgano 
da altri mondi e da altre cultu¬ 
re? 

1 e 1 **4" iUa proposta 
^ Occhetio^Doa sono tutti 
ngt^, .molti compagni clip 
in ^atUìanl sono stati a»- 
ari ricini alle tue posizioni e 
al tuo penriero hanno votato 
per U "ri"; invece hanno vo¬ 
tato assieme a te molti com¬ 
pagni che in passato erano 
stati molto lontani dalle toe 
Idee... 

lo non sono per nulla sorpreso 
dall'ampiezza e dalla varietà 
dei no e delle astensioni nel 
Comitato centrale. Quando « 
propone, come un colpo.di 
fulmine, io scioglimento dei 
partito in una nuova formazio¬ 
ne politica di cui non ri indica¬ 
no nemmeno le pc^sibìli com¬ 
ponenti, è naturale che dissen¬ 
tano compagne e ccunpagnì 
che vengono da storie politi¬ 
che diverse. U> capisco.'Tu mi 
parli dei compagni die hanno 
detto s/e che nel passato han¬ 
no condiviso alcune mie posi¬ 
zioni. Ritengo che questi com¬ 
pagni hanno commesso un se¬ 
rio errore. Lo dico con il rìsi^t- 
to che ho sempre avuto verso 
chi dissente da me. ma con 
grande nettezza. 

Perché in Cc bai scelto di 
chiedere U congresso 
straordinario subito, e non 
hai prrierito una linea più 
morbida per condurre la tua 
battaglia: quella di graduare 


mento di questo congreaso? 

Ti dico la mia speranza: una 
grande partecipazione, nella 
discussione e nella decisione. 
Tu dicevi alTinizio; nfondazio- 
ne della polìtica. Se il congres¬ 
so sarà di pochi niori cV sarà 
nessuna rifondazione. ^ il. 
congresso non garantirà a fullì, 
in eguale misura, il diritto di di¬ 
scussione, di rappresentanza, 
di decisione, invece di una ri¬ 
fondazione, ri sarà una regres¬ 
sione della politica, anche in 
quello spazio allo di impegno 
etico e politico che è il mondo 
del partilo comunista ilalia- 
no.Non ho paura dell’asprezza 
della discussione. Ho paura 
del silenzio, dell'assenza, del 
ritrarsi in casa. Ho paura dello 
sconforto.Non ho paura di chi 
si schiera contro le mie opinio¬ 
ni. Ho paura di chi ritiene che 
non c'è nulla da lare. E invece 
oggi conta la parola di ogni 
compagno, soprattutto dì chi 
non ha le greche sulla giubba: 
perché se non scende in cam¬ 
po lui, la rifondazione della 
politica è una fandonia. 

U naKtta delle correnti u- 
rà uo bene 0 OD male? 

Chi ha messo in discussione, 
in quei modo, la sorte e il no¬ 
me del partilo, certo doveva 
sapere che ciò apriva la porta 
alla nascita delle conenti. E in¬ 
fatti già adesso noi dobbiamo 
andare a nuove regole, e si 
renderanno necessarie nuove 
forme di oi^anizzazione delle 
opmioni.Negli altri partiti le 
correnti hanno dato luogo a 
deformazioni serie, anche a 


satrapie. Ma io credo che «de¬ 
monizzare» il fatto che è già 
accaduto, sarebbe ormai steri¬ 
le e puerile. Del resto le corren¬ 
ti non sono una novità nella 
stona del movimento comuni¬ 
sta e socialista. La novità fu ia 
loro soppressione in nome di 
una unità, anzi di un unanimi¬ 
smo. imposti dalTaito. Abbia¬ 
mo pagato pesantemente nel 
movimento comunista quel- 
Timposizione. Anche in questo 
caso, io propongo di guardare 
avanti, non dì tornare indietro. 
Non credi che al punto a col 
sono arrivate le cose, una 
Konfitta della proposta Oc¬ 
chetto sarebbe una disfatta 
per tutto 11 Pei? 

Questa è proprio una cattiva 
domanda. Essa suppone che il 
segretario de) partito sia il par¬ 
tilo, per cui se è sconfitta la 
proposta del segretario è scon¬ 
fitto il partito- anzi è la disfatta 
del partito! È la buia logica che 
ha avvelenato la fase peggiore 
della Terza intemazionale, lo 
ragiono in altro modo. Dico; se 
la proposta dei segretario del 
panilo è giusta, è bene che es¬ 
sa passi; se la proposta del se¬ 
gretario è sbagliata, è bene che 
essa sia respinta. Altrimenti a 
che serve la democrazia? E 
perché adoperiamo tanto que¬ 
sta parola? E che idea abbia¬ 
mo del partito, se non gli rico¬ 
nosciamo nemmeno la libertà 
di respigere una proposta che 
riguarda ia sua sorte, senza 
che ciò significhi la sua disfat- 
ta?Ma io respingo anche Tar- 
gomentazione più sottile, che 
sta al fondo di questa doman¬ 
da. È l'argomentazione che di¬ 
ce: ormai il fatto é accaduto: e 
tomaie indietro è il peggio. 
Questa è un'argomentazione 
disperata, gravida di conse¬ 
guenza, perché voirebbe dire 
che «quelli che stanno in bas¬ 
so» non hanno nessuna possi¬ 
bilità di modificare quello che 
vierìe deciso fn allOiiyoiTebbe 
dire.che siBrno^eIle,rpani dei 
capi, e - dì fatto - conta solo 
chi ha il potere. Vorrebbe non 
solo dire che non contano le 
minoranze, ma nemmeno le 
maggioranze: persino quando 
si tratta del nostro nome, cioè 
della nostra identità, di ciò che 
ci fa noi stessi. Altro che rifon¬ 
dazione della politicano dis¬ 
sento fortemente dalla propo¬ 
sta del segretario del partito, 
ma sono convinto che nem¬ 
meno la sua proposta abbia 
bisogno di una tale disperata 
rassegnazione.Credeie nelTo- 
rìzzonte comunista, significa 
prima di tutto credere che la 
storia nuova (senza la maiu¬ 
scola) possono tentare di tarla 
quelli che stanno in basso, 
questa grande ricchezza com¬ 
pressa da chiamare alla luce. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIQOLI 


M FIRENZE. La proposta di ri- 
fondazione del ^i trova un'e¬ 
co consistente anche nelle al¬ 
tre forze politiche. È avvenuto 
anche a Firenze a) congresso 
regionale del Pii, che il presi¬ 
dente dei Senato Giovanni 
Spadolini concluderà oggi al 
Palacongressi. Non si è tratta¬ 
to solo di un passaggio dovu¬ 
to della relazione del segreta¬ 
rio regionale Roberto Paggini 
rispetto ad una forza politica 
come il Pei, da sempre in To- 
' scana ia maggior forza di go- 
' verno. È qualcosa di più signi¬ 
ficativo; una attenzione seria e 
' riflettuta sulla discussione in 
campo comunista largamente 
presente nel dibattito congres¬ 
suale repubblicano in Tosca¬ 
na, con una particolare atten¬ 
zione alla proposta politica 
delt’allemativa. 

«Non possiamo essere sem¬ 
plici spettatori di quanto sta 
avvenendo nella sinistra - ha 
affermato nella relazione il se¬ 
gretario del Pri toscano - e nei 
limiti del possibile dobbiamo 
favorire la rifondazione dei PCi 
anche stimolando, come ha 
fatto Giorgio Malfa, com¬ 
portamenti in tal senso da 
parte del recalcitrante Partito 
socialista». Un passaggio che 
il segretario dei repubblicani 
toscani ha collegato alla pro¬ 
posta politica dell'altemativa, 
precisando che una parteci¬ 
pazione del Pri potrebte avve¬ 
nire «soltanto sulla base di 


Pei Salerno 

«Chiediamo 
unità, non 
correnti» 


precise proposte programma¬ 
tiche», ma affermando subito 
dopo con estrema chiarezza 
che «T alternativa deve costitui¬ 
re un obiettivo tendenziale del 
Pri». Una scelta che trova una 
motivazione anche nella que¬ 
stione morale. «È stata infatti 
la mancanza di ricambio nella 
classe politica dì governo a fa¬ 
vorire il processo degenerati¬ 
vo della vita politica Italiana».' 

Il congresso del Pri toscano 
ha infatti espresso un sostan¬ 
ziale, esteso appoggio alla li¬ 
nea espressa dal segretario 
nazionale La Malfa per quel 
che riguarda le linee strategi¬ 
che del Pri, circa i «tempi, non 
necessariamente lunghi, della 
praticabilità dell'altemativà; 
una accentuazione - ha preci¬ 
sato il segretario regionale 
Paggini - oggi divenuta addi¬ 
rittura superflua dopo i grandi 
avvenimenti che stanno scon¬ 
volgendo l'Est europeo». 

Portando il saluto del Pei il 
segretario regionale Vannino 
Chili ha colto la coincidenza 
dì valutazioni sulTaltemat'iva 
alla De. «Un aspetto éniciale 
per la nostra vita democratica 
poiché senza praticabili alter¬ 
native di governo non si han¬ 
no risanamento morale, effi¬ 
cienza, rinnovamento della 
democrazia. La questione mo¬ 
rale ha infatti nella quaranten¬ 
nale mancanza di ricambio 
nei governi del Paese una deU 
le sue ragioni di fondo». 


Pei Torino 

Critiche 
al dibattito 
in Direzione 


■I SALERNO. Si è coikIuso 
dopo due giorni di dibattito il 
Comitato federale di Salerno: 
sono prevalse posizioni favo¬ 
revoli alla proposta di Occhet¬ 
to (40 interventi,,27 favorevo-j. 
li. 8 conif^, 5 ^r^bjema^i),J 
ma il d|td,più qlevamte 
nèsstino na assùnfb rigidità^ 
pregiudiziali. È stato approva¬ 
lo alTunanimità un ordine del 
giorno in 4 punti, che in sinte¬ 
si afferma; 1) Si invitano i 
compagni della Direzione a 
, mantenere «elementi di re- 
; sponsabilità e di stile adeguati 
alla nostra storia» nel dibattito 
interno. 2) Alla Direzione si 
chiede anche di «perseguire 
con tenacia, con ostinazione 
la ricerca dei punti più alti di 
unità». 3) Si rifiuta «nettamen- 
j te la prospettiva di formazione 
I di correnti organizzate». 4) Si 
I ricorda che «non è motivato 
I un clima di angoscia». Molti 
compagni, al di là di diverse 
opinioni, «hanno ricavato dal 
nostro trav^lio un sentimento 
ancora più vivo di apparto- 
nenza e solidarietà». 


STORINO. La direzione del¬ 
la Federazione torinesi- 
Pei ha approvato a 
ranza' (18 sì, 2 no'e 2 astenu¬ 
ti) una mozione in cui si chie-' 
de alla segreterìa e Dire- 
ftione n^na)e.uq(t^ «Iteizo 

,eon»i^ 

ste di mento e metodo chiare 
e differenziale in piu mozio¬ 
ni». Ciò sia per evitare «le fron¬ 
tali contrapposizioni di due 
blocchi informi unicairiènfi 
schierati sul si e su! no», sia' 
per approdare ad una forma 
di organizzazione politica «più 
adeguata alla complessità del-, 
la società» e capace di con¬ 
sentire scelte chiare. La mo¬ 
zione critica poi il Ribaltilo 
svoltosi nell’ultima Direzione 
che è «parso inadeguato a 
questi compiti, lontano da) di;, 
tottito sofferto e pacato in 
corso nelle sezioni, incapace, 
di suscitare attenzioni positive 
e di produrre confronti e ap¬ 
porti di merito da parte di 
ene^ie interne ed esterne al 
partito». Il congresso della Fe¬ 
derazione é stalo fìssalo dal 
15 al 18 febbraio. 


[• I III] 


• il 1 1 




Al Comitato federale di Catanzaro tra i no e i sì le richieste di «una sintesi unitaria» 

«Vorrei discutere prima di schierarmi...» 


ALDO VARANO 


i ■ CATANZARO, il dibattilo 
f al Comitato federale comuni- 
I sta di Catanzaro s'è sviluppato 
[ dopo una relarione in cui è 
i stalo motivalo un esplicito dis 
i senso dalla proposta avanzala 
dalla maggioranza del Comi¬ 
tato centrale. Dopo il 60 per 
f cento degli intervènti c'è una 
ì lèggerà prevalenza dei no sui 
sì mentre cresce l'area di 
I quanti vogliono discutere sen- 
■ za esser costretti a schierarsi 
I perché «serve una sìntesi più 
I ampia e unitaria». 

Un Comitato federale cosi 
^ affollato non se lo ricordava 
I nessuno. Una partecipazione 
1 annunciala da assemblee di 
u sezione fitte, con i comunisti a 
£discutere e ragionare con 
fK-grande passione, anche quelli 
^che non si vedevano da un 
f pezzo e che pur non prenden¬ 
do più la tessera hanno parte¬ 


cipato a pieno titolo al dibatti¬ 
to. La discussione nei federale 
dovrebbe concludersi lunedì 
con altri 31 interventi che si 
aggiungeranno ai 44 già svolti. 

Ad un primo provvisorio bi¬ 
lancio li Comitato federale ap¬ 
pare diviso in due con una 
leggera prevalenza del no. No 
e si molto articolati e diversa- 
mente motivali. In molti inter¬ 
venti, a prescìndere dalle po¬ 
sizioni espresse, è stalo soste¬ 
nuto che bisogna impedire 
cristallizzazioni e schieramen¬ 
ti precostituiti. 

Nella seconda giornata di 
discussione (la prima aveva 
registrato una nettissima mag¬ 
gioranza dei no) ha preso 
corpo la posizione di quanti 
chiedono che si lavori ad una 
sintesi più ampia e unitaria, ri¬ 
spetto a quella attuale, da co¬ 
struire nel mento delle que¬ 


stioni. 

Franco Argada, segretario 
dei comunisti catanzaresi, ha 
motivato il suo dissenso. Ha 
riconosciuto «una crisi struttu¬ 
rale nel rapporto tra il partito 
e la società» argomentando 
che «abbiamo bisogno di ri¬ 
fondarci per sbìoccare il siste¬ 
ma politico Italiano» Ma le 
difficoltà, ha sostenuto, per 
grande parte coincidono «con 
quelle di tutte le forze progres¬ 
siste e di sinistra in Europa e 
nel mondo» Il nocciolo del 
ragionamento di A^ada si ap¬ 
poggia però alla mancata 
chiarilicazione sui contenuti e 
l’approdo della svolta; «La 
proposta - ha detto -, al di là 
delle intenzioni, rischia di es¬ 
sere una scorciatoia». Insom- 
ma: «Se la venfica che stiamo 
facendo dovesse concludersi 
con la decisione di dar vita ad 
una nuova formazione politi¬ 


ca bisognerà precisarne profi¬ 
lo e contenuti dando risposta 
a domande fondamentali, co¬ 
sa? con chi’ perché’ Altrimen¬ 
ti - ha concluso - lutto verreb¬ 
be ridotto al minimalismo di 
una nostra confluenza nel 
Psi». 

Rita Commisso, prima inter¬ 
venuta, ha giudicato la propo¬ 
sta Occhetto «esiziale rispetto 
alla possibilità di trasformare 
il paese». Analoghe posizioni 
hanno espresso Antonio Sa- 
mà, Danilo Catto, Teresa Bar- 
berlo, Anna Maria bongo, 
Nuccio Jovme, Antonio Vava- 
là. Quella di Occhetto, invece, 
per Maria Librandi e Pina Pa¬ 
paratto. Alfredo Cuallìen e 
Gaetano l^manna, è stala 
una iniziativa «liberatoria», un 
contributo per spezzare il si¬ 
stema politico italiano e rilan¬ 
ciare le ragioni del socialismo. 

Quirino Ledda, vicepresi¬ 
dente del Consiglio regionale 


calabrese, è per un «no con¬ 
vinto» ed ha subito chiarito 
che non si tratta dì un «no 
conservatore». «Il nome-, ha 
aggiunto, «significa identità e 
differenza anche per chi av¬ 
verte come me la necessità di 
un nuovo percorso*. Di segno 
diverso l'intervento di Franco 
Politano, lòcepresidente della 
giunta regionale. «Nessuno - 
ha esordito - vuole svendere il 
patnmonio de) partito. Il pro¬ 
blema è. invece, come farlo 
pesare m^lto ed in questo 
senso SI muove la proposta di 
Occhetto». «Sono d’accordo - 
ha concluso - e credo si deb¬ 
ba lavorare a meglio caratte¬ 
rizzare la proposta sui conte¬ 
nuti». Gianni Speranza vuol di¬ 
scutere «senza essere costretto 
a schierarsi». Nome e simbolo, 
ha aggiunto, sono stati ante¬ 
posti ai problemi veri, da qui il 
suo disaccordo. Per Elena Be¬ 
va, che aveva già votato no in 


Cc. 1 simboli sono stati ante¬ 
posti ai contenuti; avrebbe 
preferito un percorso diverso 
ed un pausa di riflessione, per 
questo ha votato no. 

Una discussione che vada 
ai mento «perché siamo ormai 
ad una fase più avanzata n* 
spetto alla discussione del Cc» 
è stata chiesta dal deputato 
Enzo Ciconte. Analoghe, sep¬ 
pure con sensibilità diverse, le 
posizioni di Graziella Riga e 
Costantino Pittante. Massicce, 
invece, le riserve di Peppe 
Marcucci, segretario del citta¬ 
dino di Catanzaro, che però 
chiede una discussione «vera» 
e senza steccali. Per Pasquale 
Poeno, presidente del Comita¬ 
to federale, lì problema è 
^on cnstallizzare le posizioni 
ma lavorare per farle esprìme¬ 
re dando loro pari dignità. 
L'importante - ha concluso - 
è che tutto serva per una sin¬ 
tesi più unitaria ed ampia». 





lo spaaolioo è I piiim slrvnentD (t 
poveonot e pei questo don osso- 
io sompio in pofetto londizioiti.- 
Ouondolospoaofinoipuovoli 
setolo sono flessibili o liommio lo 
plodo lon lo mossimo oKkixIo. 

Mo, eoi tempo, ondio i migliat 
spocolino, potilo officino. 

Infoiti lo setolo tendom o cui- 
vaisi e 0 peidoio IlessUlb, peniò 
diminuisco lo loco copodld di cimo- 
ziono dello placco. 

Ecco pnclii i ddniisii consigllam 
di soslltuice lo spozzolina ointeno 
osni duo 0 ito mesi. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. Vr 
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Firenze 

Referendum 
urbanistìcx) 
Vota il 25% 


■IHRENZE. La stragrande 
maggioranza dei liorentini 
non ha voluto raccogliere l'in¬ 
vito di verdi e comunisti a par¬ 
tecipare a due referendum 
consultivi comunali sui temi 
della politica urbanistica. Ve¬ 
nerdì scorso le urne aperte in 
336 sezioni In tutta la città so¬ 
no state disertate dal 75% del¬ 
l'elettorato. Solo un quarto de¬ 
gli aventi diritto ha recapitato 
le buste con le domande pre- 
slampatc. Ma di questo 25% 
un'altra quota non indifferen¬ 
te (circa li lO^I ha preferito 
lasciare la risposta in bianco. 
Alcuni mesi fa una analoga 
iniziativa sul problema del 
traffico aveva ottenuto la par¬ 
tecipazione del 43% del coi^ 
elettorale. «1 referendum di ieri 
sono fisilith ammétte amara¬ 
mente Giorgio Morales, sinda¬ 
co socialista. 

1 terni urbanistici sono al- 
l'ordine del giorno in una città 
che, dopo il blocco delta va¬ 
riante Fiat Fondiaria, sta fati¬ 
cosamente cercando una stra¬ 
da per approvare la revisione 
del piano regolatore generale. 
Ma, appunto, i quesiti referen¬ 
dari: eriino stati elaborati pro¬ 
prio all'epoca del dibattito 
sulla grande variante, poi ar¬ 
chiviata, e a molti sono appar¬ 
si in questa fase datati, «gene¬ 
rici, retorici, surretllzi», dice 
ancora il sindaco. 

U proposte più significative 
dello schieraménto verde, os¬ 
sia quelle di limitare l'espan¬ 
sione urbanistica ncirambito 
della città edificata e di man¬ 
tenére li palalo di giustizia 
nel centrò storico sono state, 
bocciale nettamente. Gioigio 
Del Plato, consigliere comu* 
naie de) gruppo degli Amici 
della blcicieita, si è dimesso e 
airinlemodellò schieramento 
verde si é aperta ima spacca- 
tura.proprio sul ricorso ai refe¬ 
rendum e sulla loro attuale 
natura. 

Le proposte del Pel hanno 
raccolto, pur nella scarsità del 
numero complessivo di voti, 
un giudizio complessivamente 
favorevole. L'idea di una città 
cheiii riqualifica decongesUo- 
nando^'^hiro storicó,' attra¬ 
verso uno sviluppò òuaniitati* 
van^nté’ limita^ dell'espan¬ 
sione edÌ|iziafH‘déeehtramén-^ 
lo di hì'nzioni come quella 
giudiziaria éd espositiva; la 
salvaguariiia della piana a 
nord attraverso là realizzazio¬ 
ne del parco rtietropolitàno è. 
stata accolta éon favore. 

. as.c. 


Politica Interna 


Il segretario generale della Cei monsignor Ruini 
ha detto che «sta cominciando un processo 
per fare santo» il leader storico della De, 
contrastata figura degli anni della guerra fredda 

Aldde De Gasperi 





Uannundo dato a sorpresa dalla Conferenza episcopale 


L'annuncio ha suscitato sorpresa e anche un po' di 
sconcerto nel mondo politico italiano: «Sta comin¬ 
ciando un processo per fare santo Alcide De Caspe- 
ri», l'erede del Partito p)opotare italiano e il fondatore 
della Democrazia cristiana. Lo ha annunciato, ieri, in 
modo solenne, il segretario della Conferenza episco¬ 
pale italiana mons. Camillo Ruini, all'assemblea del 
Movimento lavoratori di Azione cattolica. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


■i ROMA. È Stato monsignor 
Camillo Ruini, segretario ge¬ 
nerale delia Conferenza epi¬ 
scopale italiana, ad annuncia- 
ré. ieri, la «novità^, nel corso 
dèH'asscmblea del Movimento 
lavoratori di Azione cattòlica 
in corM a Roma alla «Domus 
Marìaé». L'alto prelato lo ha 
fatto mentre sottolineava la 
necessità di un particolare im¬ 
pegno etico neirallività politi¬ 
ca e sociale, portando ad 
esempio proprio Alcide De 
Gasperi, erède del Partito po¬ 
polare di Don Sturzo, fondato¬ 
re delta Democrazia cristiana, 
presidente dei Consiglio negli 
anni terribili del dopoguerra, 
uno dei «padri* delia ^pub¬ 
blica insieme a uomini come 
Paìmiro Togliatti e Pietro Nen- 
ni. 

L'annuncio di monsignor 
Rulnl'di «elevare alla santità* 
De Gasperi (d'ora in avanti si 
dovrà parlare, secondo le re¬ 
gole di santa madre Chiesa, di 
«sèrvo di Dio*) ha suscitato 
anche aU'Assemblea dei lavo¬ 
ratori cattolici, particolare cu¬ 
riosità proprio per. fi profilo 
^-squisitamente polilico del per¬ 
sonaggio. Ma In tempi di cam¬ 
biamenti. forse, anche la «san¬ 
tità* sta defintiivamente cam¬ 
biando connotati e presuppo¬ 
sti: sia detto, ovviamente, al di 
là dei meriti e dei demeriti di 
una complessa personalità 
Còme quella di De Gasperi. 
Gli esperti hanno comunque 
faiiQ subito notare che non si 



tratta del primo caso di un po¬ 
litico che si cerca di innalzare 
agli altari. Qualuo anni fa, per 
esempio, si apri a Ttrenze il 
processo diocesano di cano¬ 
nizzazione del famoso «sinda¬ 
co santo* di Firenze, Giorgio 
La Pira, deputato de alla Co¬ 
stituente e primo cittadino del 
capoluogo toscano in un pe¬ 
rìodo durissimo. Ma per La H- 
ra (lungi da noi l'idea di inter¬ 
ferire) le circostanze sono pe¬ 
rò diverse. La Pira, in verità, fu 
davvero l'iniziatore di un dia¬ 
logo «ecumenico* tra 1 due 
blocchi che allora dividevano 
nettamente il mondo e. nello 
stesso spirito, fece da singola¬ 
rissimo «ponte* tra la cultura 
cattolica e il movimento ope¬ 
raio raccolto sotto le bandiere 
comuniste e socialiste. 

invece pensando a De Ga- 
speri, é difficile cancellare 
dalla memoria gli «anni di fer¬ 
ro* della contrapposizione 
muro contro muro, la scelta di 
un blocco contro raltro, l’anti¬ 
comunismo più truce, il clima 
di caccia alle streghe contro; i 
comunisti, la polizia di Sceiba, 
la «legge truffa*, l'auentaio a 
Togliatti del 1948. le lotte ope¬ 
raie e contadine per l'occupa¬ 
zione delle tetre e i duri scon¬ 
tri in difesa della democrazia 
per il rispetto e la attuazione 
della Costituzione. De Caspe- 
ri, purtroppo, ricorda anche la 
rottura dell’unità antifascista, 
con la cacciata dal governo 


Alcide De Gasperi con il presidente americano Eisénfnwer. tn atto, un primo piano dei leader storico della De 


del comunisti e dei socialisti e 
l'accettazione passiva degli 
•ordini* americani. Certamen¬ 
te. il fondatore della De non 
fu soltanto questo. Ebbe, per 
esempio, il merito di rappre¬ 
sentare con dignità e coraggio 
('Italia repubblicana e antifa¬ 
scista ip tutta una serie di,sedi 
iriterQàzipnaU. dovè àncora ,ij 
nostro pàe^ veniva corislde^. 
tàio «riemic'o^.é'.dé^i^Q solp^dl 
sospelib. Non ésitò.'iriolije, a' 
schieraci contro il Vaticano di 
F^o XII che chiedeva, Ira le 
macerie ancora fumanti della 
guerra, una politica ancora 
più a destra. Operò, insieme 
ai leader degli altri partiti po¬ 
polari, perché fosse portata a 
termine, anche dòpo la rottu¬ 


ra nel governo, l'opera della 
Costituente, col varo delta Co¬ 
stituzione democratica per il 
paese uscito dalla dittatura. 

Ecco che cosa scriveva di 
lui Giorgio Amendola, totervi- 
stato dalla rivista di Giulio An- 
dreotli Concre/ezza, nel vente¬ 
simo anniversario delia scom¬ 
parsa del dìr^iertte democri¬ 
stiano: «De Gaspeii.«ra.come 
1 protagonisti e! i suoi antago¬ 
nisti di quel decennio 1943- 
1953 Nenni c Togliatti, un kw- 
te e coraggioso combattente. 
Credo che i'oma^io mi¬ 
gliore che gli si possa tributare 
in questo momento nel quale 
il coraggio polìtico non è dav¬ 
vero molto abbondante». 


Una figura dunque contro¬ 
versa anche se di grande spic¬ 
co nei mondo politico deH'im- 
mediato dopoguerra. Certo, la 
proposta di una «sàntincazio 
ne*, anche a distanza di anni 
e con un più vigile senso stori¬ 
co, appare davvero sorpren¬ 
dente. Non è detto, fra l'altro.- 
che non solletichi persino la 
vanità di qualche-politico dei 
nostri giorni pronto, ora, a fa¬ 
re certe scelte, magari nella 
speranza di essere santificalo 
domani... 

Per De Gasperi sono poi 
ben noti gli atteggiamenti di 
corrsapevole distinzione tra il 
potere spirituale e quello tem¬ 
porale delia Chiesa ai tempi 


di Pio XI). Per questo, la pro¬ 
posta di monsignor Ruini non 
potrà che sollevare ulteriori 
perplessità. Forse persino nel¬ 
lo stesso presidente del Consi¬ 
glio AndreolU che di De Ga¬ 
speri è •figlio» spirituale e che 
dal maestro ha imparato, 
splendidamente, più di una 
lezione. 

Il problema, tuttavia riguar¬ 
da soltanto la Chiesa che. in 
tema di santità, ha natural¬ 
mente competenza esclusiva. 

Vediamo qualche data del¬ 
la vita politica di De Gasperi. 
Nato nel 1881 a Pieve Tesino, 
un piccolo paese del Trenti- 
lìo, Tuomo i^litico aveva stu¬ 
dialo ai collegio vescovile di 
Trento. Successivamente, si 
era iscritto all'Università di 
Vienna. Il 3 novembre del 
1904, era stalo arrestato dalla 
polizia austriaca insieme a 
Cesare Battisti con il quale si 
era sempre trovato in diretto 
antagonismo. Nel 1905 De Ga¬ 
speri aveva iniziato la milizia 
irólilica e, nel 1911, èra stato 
eletto deputato ai parlamento 
austrìaco. Il 20 maggio 1925 il 
leader de era diventato segre¬ 
tario politico del Partito popo¬ 
lare fondalo da Don Sturzo. 
Nel 1926 ecco l’arresto e la 
condanna del tribunale fasci¬ 
sta a sei anni di reclusione. 
Nel 1927, De Gasperi viene li¬ 
beralo per intercessione del 
Vaticano dove si rifugia nel 
1929. Dopo il Comitato di li¬ 
berazione, viene chiamato a 
far parte del primo governo 
fìonomi. Nel 1944 è eletlo. al* 
l'unanimità segretario <dc. Mi¬ 
nistro degli Esteri per alcuni 
mesLiDe Gasperi diviene pre¬ 
sidente del Consiglio il 10 di¬ 
cembre del 1945. Dopo tre go¬ 
verni con le sinistre (comuni¬ 
sti e socialisti) il 31 maggio 
1947 dà vita,.su pressione de¬ 
gli americani, ad un governo 
centrista. Nel 1953, costituisce 
l'ultimo governo. La morte av¬ 
viene il 19 agosto 1954. 


12 dicembre 1969 
12 dicembre 1989 


Altri 20 ami di lotta per l’agttagliaim, 
la libertà, la solidarietà e la democrazia 
nel lavoro e nella società che cambiano 

IL 12 DICEMBRE 1989 ALLE ORE 16 
ACARRARA 

Via Roma, 23 (sopra la Pubblica Assistenza) 

PRESSO LÀ SALA RIVMOm DELLA CGIL GC 
CONFERENZA DIBATTITO CONi 

G. MARIO CAZZANIGA 

della Direzione del Pei 

FAUSTO BERTINOTTI 

Segretario Nazionale CgiI 

Pei • Sezione ttLemetti» ? Perticata 

INTERVENTO STRAORDINARIO E REGIONE CAMPANIA 

DAGLI SPRECHI 
ALL'USO PRODUTTIVO 

LuDedl 11 dicembie 0191à30 
Palazzo l^ale • Sala Pino Amato • Piazzò Plebiscito • Nap(M 

Presentazione di una ricerca sugli effetti del 
primi tre anni di applicazione della Legge 64 
In Campania 

Introduca 

EUGENIO DONISE 

capogruppo Pel Consiglio Regionale 
Conclude 

loo ALFREDO RElCHLtN 

Ministro ombra per l'Economia 
Inteiverronno 

G. FEDERICO segretario regionale. CgiI 
A. BORRIELLO segretaio teglonctìe Utì 
V> SOMMAsegro/ortorafflona/eCiù/ 

E. GIUSTINO della Giunta NazConfindustiio 

Saranno presenti I Capigruppo d^lo RpQlo* 
ne Cami^nla, SIndacl, Assessort, Consiglieri 
Provinciali o Comunali 



Gruppo Regtonole Pel - Comttcrto-R^lonote Cqmponlov 

' ■ ■ ' r. ii: 

Abbonatevi a 1 



Venerdì 15 dicembre con TUnità 
un libro di 128 pagìnè 

I ferri del mestiere 


Dieci interviste di Eugenio Manca 


Pinin Brambilla Barcilon 

Bìsturi e pennello: 

chi è la signora invitata all’Ultirna Cena 

Giuseppe Sinopoli 

Direttori •bacchettati», danzatori, 
generali... Parla il maestro 
che vorrebbe sprofondare 
(#*.4 nellf truca dell orchestra 

'i! Gianni BerengoGardin 

< '“.if -1 Gli occhi, la macchina, il cuore. 

Identificazione di un fotografo 

Giorgio Caproni 

«Dolce e chiara è la notte...»: 
la differenza tra la poesia 
e il bollettino meteorologico 

Vincenzo Consolo 

Parole, metafore, menzogne: 
gli «strumenti impuri» 
della comunicazione dello scrittore 




Gìò Pomodoro 

La regola severa di un cinquantennio: 
statue con le radici, non con le ruote 

Elvira Sellerìe 

Come si scopre un nuovo talento 
letterario: questo un computer 
non potrà mal capirlo 

Andrea Carandini 

Affondare nella terra uno strato 
dopo l’altro. Ovvero come si legge 
a ritroso il gran libro della storia 

Lucio Dalla 

Come, quando e dove nasce una canzone. 

Prima la musica o le parole? Tradizione 
e tecnologia. La palla al piede della celebri^ 

Francesca Archibugi 

Idee, progetti, sperarne' ’ 

dell’autrice di «Mignon è partita», 

miglior esordio cinemato^flco italiano degli anni SO 


Presentazione di Tullio De Mauro 


Giornale + libro = 2.000 lire 


8s 


l'Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 


4 



























Aborto 

S’indaga 
sulla morte 
della donna 


H PAI ERMO Maria Manni 
na la donna madre di tre figli 
morta d aborto clandestino 
era stata visitata il 27 novem 
bre da un medico del reparto 
di ostetricia dell ospedale di 
Cqrleone Questi obiettore 
c >mc tuli gli altri secondo un 
r'jpporto de! carab n eri alla 
migstratura avrebbe sottopo 
sto la signora Mannina anche 
a un ecografia da cui sarebbe 
risultato che aveva in grembo 
un feto morto Nonostante ciò 
la donna sarebbe stala riman 
data a casa II ginecologo del 
I ospedale di Corleone Fran 
cesco Perniila si è già giustifi 
calo affermando che »Mana 
Mannina era già sottoposta 
dal medico di famiglia ad una 
terapia antibiotica per una 
sindrome febbrile Questa te 
rap a secondo il medico - 
era piu urgente del ricovero 
perché un feto morto da po 
che ore non crea problemi» 
Ora Sara la magistratura di Pa 
Icrmo a stabilire se vi siano 
stale responsabilità o omissio 
ni di assistenza nei confronti 
della donna La poveretta co¬ 
me SI ricorderà mori dopo 
due giorni di coma all aspe 
dale di Palermo Era incinta di 
quattro mesi ma due mesi 
prima all oscuro di lutti com 
preso il manto aveva deciso 
di intenompere la gravidanza 
da sola Aveva quindi ingerito 
Uria micidiale pozione di 
prezzemolo che le aveva pro¬ 
curato I avvelenamento irre 
vcrsibilc del sangue Quando 
fu ricoverata m ospedale i me 
dici tentarono it possibile ma 
non riuscirono à salvarle la vi 
(a Ora i giudici dovranno ac 
cortare se II ricovero subito 
dopo la visita ginecologica 
awebbe potuto evitarle la 
morte 


IN Italia 


L’uscita del vescovo di Bologna 
ha suscitato indignate reazioni 
delle donne: «Non siamo 
né squallide né assassine» 


Rabbia, amarezza, sarcasmo 
per il tono di disprezzo 
e di scomunica del cardinale 
«Paria da misogino medievale» 


«Dio era ^tiluomo, BifS no» 


Repliche sdegnale alle accuse e alle offese del car 
dinale Biffi alle donne e ai loro movimenti Riaffer 
malo il principio dell autodeterminazione attacca 
to da Biffi «Iddio che era un gentiluomo - dicono 
le donne - attese il fiat della Madonna > Cosi si va 
al muro contro muro «Non siamo né squallide ne 
assassine» «Dalla Chiesa et si attenderebbe ben al¬ 
tra comprensione e ascolto» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELI CAPITANI 


■■ BOLOGNA incredulità e 
indignazione Le donne reagì 
scono cosi alte accuse lancia 
te contro di loro dal cardinale 
Giacomo Biffi in occasione 
della festa della Madonna Le 
donne che seguono i esempio 
di Maria sono «splendide e su 
biimi» mentre le altre che co¬ 
me Èva hanno «ceduto al fa 
scino del male» sono «squalii 
de* aveva brutalmente taglia 
to corto li cardinale che ha at 
laccato anche i principi di li 
beltà e autodeterminazione 
giudicati soltanto scelte «egoi 
sliche e isteriche* Una donna 
che «non sa essere né vergine 
né madre e che ha detto ri 
sollevando la polemica sull a 
borto «diventa coilaboratrire 
dì morte» 

Le donne respingono gli 
anatemi del cardinale che 
questa volta dicono ha supe 
rato ogni limite scadendo 
nell offesa Secca ed ironica la 
replica di Giancarla Codrlgna 


ni cattolica già parlamentare 
della Sinistra indipendente 
•Nelle donne c è tanta ama 
rezza perché da sempre non 
vorrebbero abortire ma vor 
rebbero rapporti in cui la ma 
temità e la paternità fossero 
una scelta responsabile Ed 
amareggiate sono anche le 
donne credenti che continua 
no a vedere riproposta una fi 
gura di vergine e di madre ti 
pica dell Immaginano maschi 
le ma del tutto improbabile 
D altra parte Iddio era un 
grande gentiluomo perché 
mandò 1 angelo ad annuncia 
re ma attese il fioi il si fac 
eia che è un po 1 autodeter 
minazione - della Madonna» 
«Questa volta il card naie ha 
superato ogni rag onevole m 
sura* commenta con asprez 
za Laura Grassi responsabile 
del movimento femminile re 
pubblicano «Le donne mo 
derne - aggiunge non sono 
né squallide né assassine ma 


sono alla ncerca di un sofferto 
equilibrio e le furibonde accu 
se del cardinale rton le a uta 
di certo Laura Grassi è nsen 
tita per il tono rozzo e msul 
tante dell omelia «Le offese (e 
rispediamo al mittente per il 
resto diciamo che non aiuta il 
confronto questa ostinazione 
a criminalizzare la donna» 
Poi un suggerimento polemi 
co «Nelle sue omelie se I è or 
mai presa con tutti e piu 
aspramente con noi donne 
ma non ha mai sentito il biso¬ 
gno di fust gare la corruzione 
che in molti cast trae alimento 
da aree politiche e personaggi 
che dicono di ispirarsi at valo¬ 
ri cristiani* 

Ferma e tempestiva anche 
la reazione dei liberali che 
con una dichiarazione del lo¬ 
ro segretario regionale Luca 
Pierazzi condannano «il tono 
di disprezzo e di scomunica* 
del cardinale t liberali vedono 
nell iniziativa di Biffi un nuovo 
attacco alla legge che regola 
I aborto e ncordano che sa 
rebbe peggio tornare all itle 
galità 

«Le dichiarazioni del cardi 
naie fanno esplicito rifenmen 
to alla tradizione ecclesiale 
più retnva e nel tono ripro 
pongono I aggressività e il 
simtolismo della cultura me 
dioevale più misogina* sostie* 
ne Franca Serafini docente di 
medicina e presidente del 


Centro documentazione don 
na di Bologna «lo credo - 
continua che il recente di 
bali to sulle pratiche d con 
traccezione e abortive in par 
ticolare quello intorno al far 
maco Ru 486 sia una delie 
cause dell intervento di Biffi 
Cosa c è di preoccupante per 
il cardinale nell uso possibile 
di questo farmaco^ Forse che 
non facendo violenza ^pliata 
su) corpo femminile ne rende 
meno efficace la demonizza 
zione'^ Oppure visto che nmet 
te di piu nelle mani delle don 
ne la drammatica decisione fa 
crescere la loro responsabilità 
di future madn^» 

Laura Govematon cattai 


Cd consigliere regionale indi 
pendente nelle liste del Pci 
•Posso anche condividere che 
i aborto sia un disvalore ma 
b sognerebbe darsi da fare 
per nmuover& le cause e m 
ogni caso non si può dire che 
le donne sono portatnci di 
un ideologia di morte Poi per 
ché prendersela tanto con lo¬ 
ro^ Nell aborto c è una grande 
corresponsabilità anche del 
luomo probabilmente le 
donne abortirebbero meno se 
ci fosse un assunzione di re 
^nsabilità maggiore da par 
te deli uomo* Sdegnata è la 
reazione di Paola Bosi asses 
sore Pbi a Bologna «Evidente 
mente il cardinale non si è 


’Ndrangheta , Sono 5.000, a Roma il congresso dell’associazione 

Giovane e impanata 
a Roma ecco cos e uiì Arcidoiina 



m REGGIO CALABRIA Un 
presunto boss della ndran 
giwta Giacomo Lauro di 47 
anni latitante dal 198S consi 
deratoi^agU Investigaton la 
nello di congiunzione tra le 
coiche maliose di Reggio Ca 
ldl$rl^1a camorra è stato ar 
restato ieri a Roma L opera 
zione che ha poetato all arre 
sto di Lauro é stata compiuta 
dalla squadra mobile di Ro 
Giacomo Lauro ex im 
piagato nell Istituto autonomo 
case popolari di Reggio Cala 
bria è conliiderato il «braccio 
destro* di Anlohino Saraceno 
un presunto boss collegato ad 
Antonino Imerti nella «guerra 
di maitd» In corso da quasi 
cinque anni nella città cala 
brosè e che vede conirappo 
sto I) clan Imerti a quello dei 
De Stefano La «guerra di ma 
fi i originata dalla lotta per il 
predominio nelle attività itieci 
lo nella zona di Reggio ha 
provocato centinaia di morii e 
di fejrlti 


Arcidonna è nata nel luglio 85 Per alcune caratte¬ 
ristiche è davvero un fenomeno E giovane due ter¬ 
zi delle 5 000 iscritte ha meno di 40 anni prospera 
al Sud, è una associazione femminile che fa politi¬ 
ca Per politica qui si intende le «advocatae» di Ca¬ 
gliari come il circolo baby silter di Roma o l origi¬ 
nale esperienza editoriale della Luna a Palermo 
Oggi a Roma si conclude il suo terzo congresso 


MARIA SCRINA MLIERI 


M ROMA Valena Aiovalasil 
palermitana e responsabile 
nazionale di ^idonna ha 
questo cognome difficile un 
VISO aperto e un età forte fra i 
30 e I 40 Ci dice «L associa 
zionismo funziona Soprattut 
to fra donne Noi vegliamo va 
lorizzarc la nostra associazio¬ 
ne sempre piu come (lossibile 
luogo della politica» Insom 
ma SI può guardare Arcidon 
na nata nell Arci 4 anni fa 
come uno dei vagheggiati 


•nuovi soggetti* della sinistra 
A questo terzo congresso 
(ISO iscritte riunile nell Audi 
lorium del Lavoro a Roma 
per Ire giorni) I associazione 
ha proposto il rendiconto di 
un attività che é diciamo 
eversiva senza clamori Per 
esempio la casa editrice «La 
luna* «radicala a Palermo in 
quanto città europea ma an 
che araba* spiegava Catherine 
Cazalé è quella che con un 
premio biennale fa emergere 


la scrittura femminile som 
mersa é quella che con I in 
tervista a Felicia Boitolotti Im 
pastaio ha fatto napnre un ca 
so giudiziano di mafia é quel 
la che ha ideato e commissio 
palo ad Aurelio Grimaldi «Me 
ly per sempre» libro da cui è 
fiorito il film SUI reclusi del 
Malaspma La campagna svoi 
ta da Arcidonna I anno scorso 
sulla violenza sessuale com 
volse I soggetti più necessan 
per una cultura nuova i più 
Ignorati dalla Politica con la p 
ma'uscola ragazzi e ragazze 
delle scuole E, in un dossier 
che raccoglieva le sentenze 
recenti sugli stupn offri all at 
tenzione pubblica la cultura 
arcaica ed offensiva dei nostri 
inbunati particolarità del 
circolo baby siUer di Roma 
invece é quella di offnre un 
servizio e insieme coinvolgere 
genitori e prestatrici d opera a 
chiacchierare su un lavoro la 
•cura» dei bambini di solito 


socialmente ignorato Oppure 
la ncerca sulle «tipologie del 
lavoro femminile» che viene 
svolta m questi mesi a Paler 
mo Siracusa e Catania e che 
è servita intanto a svelare ai 
Comuni m quab ccmdizioni 
pessime incapaci di fornire 
dati erano te toro anagrafi i 
loro uffici statistici Si potreb¬ 
be andare avanti con quest e 
lerKO di espenenze multifor 
mi la CUI formula diccnKi è 
«Lavoriamo sulla fori^ice che 
c è fra bisc^ni valevi desiden 
delle donne e Icnganizzazio- 
ne soaale Sulla cap^ità che 
da Ciò proviene di apnre cori' 
traddizioni* 

Qual è il prossimo obiettivo 
di quest associazione singola 
re ma non di massa certo 
con le sue 5 000 iscntte^ «Far 
pesare di più sulla politica il 
femminismo diffuso e insie 
me le organizzazioni impre 
se circoli culturali delie don 
ne che sono oggi una ioaltà 


in Italia» Qualcuno parla 
apertamente di arrivare a de 
gl) «SlaU generali delle don 
ne» Per ora a Roma si spen 
menta un congresso «aperto» 
Dacia Valent Alessandra Me- 
COZZI Lidia Menapace sono 
alcune dellé esiehie che por 
tano 1 espenenza nel sindaca 
to ne) Parlamento ino^aniz 
zazioni come 1 Udì Nel pome 
nggio una tavola rotonda è 
dedicata al rapporto che la 
cultura delle donne ha col 
mercato tema attuale visto 
che fuon è m corso la balta 
glia campale sulle concentra 
ztoni edilonali Mana Rosa 
Cutrufelli Annalisa Diaz Ma 
nella Gramaglia Frarxiesca 
Mollino Simonetta Spinelli 
Adele Cambna e Paola Nava 
npeicorrono un cammino che 
va da Effe che negli anni Set 
tanta portò in edicola la cuKu 
ra femminista alle librene del 
le donne e alle case editrici 
che oggi sono realtà diffusa 




Continua il braccio dì ferro: il sindaco risponde al ministro Prandini 

«Chiudo la Torre di Pisa 
solo se comincia il restauro» 



Continua il braccio di ferro tra il sindaco di Pisa 
ed il ministro Prandini sulla Torre Giacomino 
Granchi ha dichiarato di essere disponibile ad 
emettere I ordinanza di chiusura solo se si trove¬ 
rà di fronte a «fatti nuovi» ed alla contestuale de¬ 
cisione di dare avvio ai lavori di restauro La re¬ 
plica del ministro dei Lavori pubblici Per domani 
è stala convocata una riunione di esperti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BEHASSAI 


ressau compresi i rappresen 
tati dell Opera l^maziate sM 
to ta CUI tutela ncadono i mo 


emessa i ordinanza di chiusu la Torre senza eliminare lo 
ra a) pubblico delta Torre di stato di pencolo che viene 
Pisa Ma solo di fronte a «falli denunciata dal Consiglio su 
nuovi» rispetto al passato sul penore dei lavori pubblici 
grado di pericolosità m cui si fyjon g, limitare come 


mente esistono «fatti nuovi» ta 




trova II noto monumenlo ed 1 organismo tecnico 

alla conlestua e decisione di ^ 

dare avvio ai lavori di restau ^lici a dire la Torre crolla e 

... . quindi non saliteci sopra Se 

Il sindaco della città losca ^,g„,g„,g ^ 3 , 5 ,^ „„ 

r«“,o roT'Jl Im» >1' 

trato in queste ore da una . . . , 

missione m Cile non sembra ?" 

però molto disponibile a rac * ^ 

cogliere la patata bollente dubbio che 1 blocchi di grani 
scaricala sul suo tavolo dal lo della Torre cadrebbero prò 
ministro dei Lavori pubblici P”o sul prato che circonda il 

Giovanni Prandini senza ave duomo ogni giorno allollato 

re assicurazioni certe sul futu di turisti* 


ha latto 1 organismo tecnico jin^aco - che per ora ci sja c è alcun conflitto con il mini 
del ministero dei Lavori pub disponibilità al dialc^o da stero dei Beni culturali e di es 

blici a dire la Torre crolla e ministero dei Lavon scisi mosso nell ambito delle 

quindi non saliteci sopra & pubblici che -ha scelto di competenze a lui riservate 

wramenle esiste un pericoio parlare con gli enti locali solo dalla legge e che «spetta ora 

di crollo allora è necessano attraverso decreti* alle autorità locali nella pro¬ 
chiudere anche buona parte indicato come pos pria responsabilità muoversi 

di piazza dei Miracoli E in sibile rischio - prosegue Già nell ambito delle competenze 

dubbio che i blocchi di grani cornino Granchi - anche un che la legge ad esse riserva* 

lo della Torre cadrebbero prò sisma ma negli 800 anni di Intanto mentre continua 
prio sul prato che circonda il stona della Torre non sono questo braccio di ferro tra Pisa 

duomo ogni giorno allollato mai stati registrati terremoti ta e Roma la Torre sta vivendo in 

di turisti* 1 ) da danneggiare il monu que.sto week end giorni di glo- 


mai preoccupato di indagare 
veramente nei! animo femmi 
mie nemmeno tra le donne 
cattoliche perché allora do 
vrebbe occuparsi di altri pro¬ 
blemi Si tratterebbe di ragio 
nare di una società che non 
solo non propone valon ma 
nemmeno strumenti per farli 
rispettare» 

Raffaella Lamberti coordi 
natore del Centro donna vuo¬ 
le far chiarezza «La libertà per 
le donne non è libertà di 
abortire ma senza libertà nort 
SI capisce che tipo dt materni 
tà o vita soggettiva si possa 
avere» La sensazione è quella 
di un dialogo ormai impossi 
bile dice Anna De) Mugnaio 
responsabile femminile della 
federazione Pci di Bologna 
•Da sempre - aggiunge - le 
donne hanno voluto coniuga 
re libertà e responsabilità 
spesso in solitudine e senza il 
minimo sostegno da parte 
della società E verso questo 
travaglio ci si attenderebbe 
dalla Chiesa ben altra com 
prensione e ascolto» 

Da Roma giunge una repli 
ca di Alma Cappiello respon 
sabile delle donne socialiste 
•Non capiamo - dice - quali 
siano le frequentazioni del 
cardinale a quale modello si 
sia ispirato nella sua crociata 
Ci fa specie che un pastore 
di Dio esporne tale disprezzo 
e totale non conoscenza delie 
cose umane» 


Il cardinale 
di Bologna 
Giacomo Biffi 


Cammino contraddittorio fra 
•fedeltà al progetto» e «meapa 
Cilà di rischiare» fra «accetta 
zione del meicato» e «diffiden 
za spesso timidezza verso t) 
denaro pubblico* Spinelli 
bulla sul piatto la necessità 
che le donne oggi si mobiliti 
no per ottenere spazi e finan 
ziamenti dalle istituzioni co 
me facemmo per la legge sul 
1 editona» 

Le «arcidonne* professano 
allevia per il «nto lutto inter 
no» delle commissioni eletto¬ 
rali mozioni nomine Sicché 
non é questa la notizia che 
chiuderà i) coi^resso Piutto¬ 
sto la proposta che le 5 000 
iscritte lanciano all esterno al 
le altre donne «Far pesare og 
gl in Italia il soggetto politico 
femminile Siamo di nuovo m 
una fase in Europa e m Italia 
in cui è possibile pensare al 
cambiamento Come possia 
mo come donne non esser 
ne attrici'’» chiedono 


Attacco 
di Martinazzoli 
alla «194» 


Anche Mino Martinazzoli (nella foto) attuale ministro della 
Difesa e illustre esponente della sinistra de è stato cooptato 
nel Movimento per la vita? Cosi sembrerebbe stando alle 
preoccupanti dichiarazioni nlasciale len nel corso di un se¬ 
re nano in Lombardia «Viviamo nella società dei due terzi - 
ha detto Martinazzoli - cioè dove i due terzi della popolazio 
ne mondiale sta bene mentre un ferzo non è titolare di tutti i 
diritti Inquestogruppocisonoancheinonnati» Quantoal 
la«194» emulo di CtonatCattin il ministro si (a interprete del 
comune sentire dei «laici» i quali non avrebbero più «la cer 
tezza che I interruzione volontana della gravidanza sia una 
conquista delle donne» 

Tribunale «Come cittadini italiani non 

AoH tnalaf A possiamo che espnmere 

** m"****"'^ profonda soddisfazione per 

sulle nuove fe decisione presa dalla Ci 

f Avma À\ IaH a sollecitata an 

rornilS Ul luna Movimento federati 

del medici VO democratico - di attivare 

in vista della prossima onda 
ta di sciopen nella sanità forme di protesta alternative all a 
stensione dal lavoro» È quanto ha dichiarto Giustino TntKia 
della segreteria nazionale del Mfd (a cui fa capo il Tnbunale 
peri diritti del malato) aggiungendo Ira I altro «Ènecessa 
no che ora ci si impegni perché questa non nmanga un init 
ziativa isolata ma sia I inizio di una intesa tra operatori dei 
servizi (medici e infermien) e cittadini fondata sul recipro¬ 
co riconoscimento delle ragioni cioè per i medici li fatto di 
vedere rinnovato da parte del governo il propno contratto di 
lavoro e per i cittadini malati il fatto di ricevere una presta 
zione adeguata e in tempi rapidi anche durante le agitazioni 
sindacali» 

Peitini dona L ex presidente della Repub- 

niRCfhillA Sandro Pettini ha do- 

mavUlina macchina per seri* 

persenvere vere alla stazione dei carabi- 

ai CC di Àariaento Montechia 

ai Wt Ul Hynyuniu ^ L ex presidente Peitini in 

questo modo ha voluto dare 
un nconoscimenlo al grup¬ 
po dei carabmien di Agrigento ed a quello di Palma m parti 
colare per 1 impegno operativo profuso nella lotta alla ma 
fia Ifcomandantedeicarabinien col ManoCatalano ano- 
me dell ex presidente Pertmi ha consegnato la macchina 
per scrivere al comandante della stazione di Palma mare 
sciallo Paolo Salvato «Il gesto del presidente - dxte il col 
Catalano - sarà da stimolo per sempre meglio operare in 
una realtà dilficileecomplessa come quella agngentina» 

In Italia Negli ultimi IO anni il nume* 

AinMliMatc^AMA ro dei sacerdoti m Italia è di 

diminuiscono mmuitodelias per cento 
i sacerdoti da 40mila 877 del 1987 si è 

passati a 37mila 383 di c^gi 
Questi I dati fomiti dal nu¬ 
mero di dicembre di «Rogate 
ergo» rivista di animazione 
vocazionale in distnbuzione in questi giorni II numero dei 
seminaristi è invece in lieve aumento da 1 952 unità si è 
passati a 1 980 Le regioni con maggior numero di seminan 
su sono la Lombardia con 328 ed il Veneto con 322 mentre 
tra le diocesi si colloca al primo posto Milano (236 semman- 
su) seguita da Roma (177) Invece le diocesi di Anagni Ca 
menno Città di Castello Fabnano Foligno Loreto Monte 
Oltveto Sulmona e Siena si trovano all ultimo posto delia 
classifica non avendo alcun semmansta 


Peitini dona 
macchina 
persenvere 
ai cedi Agrigento 


In Italia 

diminuiscono 

{sacerdoti 


Pordenone Oggi a Cordenpni, grosso 

Primo finirò agglomerato ttrbàhP a cin- 

que chilomelndaPordeno» 
pubblico ne Partito comunista Italia* 

di recUDerO ^ hanno organizzato 

Ul ■ ^u|pvi V yna manifestazione che cui 

DCr drOGbu minerà con 1 inaugurazione 

simbolica e con tanto di ta 
glio di nastro tiKolore del primo centro pubblico di recupe¬ 
ro per tossKodipendenU della provincia 11 centro è stato da 
tempo costruito da) Comune ma conflitti di competenza tra 
enti e ntardi burocratici ne hanno finora impedito il decollo 
Da qui la decisione della singolare forma di lotta per fare 
apnre li centro propno nel momento in cui i problemi colle¬ 
gati all infame commercio della droga si fanno ogni giorno 
più drammatici e le forze di governo vorrebbero affrontate 
questa emergenza con la punibilità e la carcerazione anzi¬ 
ché con la prevenzione cura e nabilitazione dei tossicodi 
pendenti 


QIUSIPPI VITTORI 


Perché sanguinano le gengive? 


una riunione in palazzo co- ministro - afferma - ha solle 
munate con tutti gii enti mte- vaio il problema e poi se n è 


lavalo le mani Gh ripassere 
mo la palla Se adotteremo i) 
provvedimento di chiusura ri 


numenti delia slonca piazza chiestoci dovrà essere poi i) 
pisana e con i tecnici comu governo ad assumersi la re 
nali ai quali il sindaco chiede sponsabilità dei lavon per ga 
di espnmere una pnma valu ranlire la stabilità dei monu 
tazione tecnica sui |»ob!emi mento senza sfuggire agli im 
posti dal Consilio superiore pegni come ha (atto fino ad 
dei lavori pubblici rispetto a oggi» Del resto sono ormai 
quanto hanno accertato i nu decenni che si elaborano prò- 


m RRENZE Entro la prassi bra già chiaro che non ci si compiuti sulla getti per la Torre di Pisa ma 

ma settimana potrebbe essere può limitare alla chiusura del “****”' decenni In sono sempre Imiti m un cas 

• • - - pratica si vuol sapere se vera setto 


Da Roma intanto il ministro 


li da imporre un ordinanza di Prandini replica che la pole 
chiusura Esclusa comunque mica «si basa su una vera e 
la presenza di tecnici ministe propria distorsione dei termini 
riali Non mi pare - continua reali del problema* che non 


alle autorità locali nella pro¬ 
pria responsabilità muoversi 
nell ambilo delle competenze 


lo (Oli» (oiKipole • lo plotco 
bottmeo (ho ixcumiilomiosi sul 
M geognok nliommo h geo 
gwe Imo o follo Mogiiiiian Tulio 
cit SI pub foalmeiile pmucnie 
iKundo legobimeole uno spoznli 
noeuodèniifiiaoontiplocio 
NeoMentodentrcanibolteefli- 
«Kumeiitu sa b pfacco gib iuiiMta 
SIO quello m vio A ioiniome 
Inlolb II suo piiKipn oltm me¬ 
ne liottenutn dai lessult gengivali, 
e poi gioduoloiente iilosciolo pei 
pioleggeie b gengive nel tempo 

PREVENIRE 4a|M 

E'MEGLIO CHE 
CURARE ymr 



Prima di prendere qualsiasi mento- 


•Non ho ancora potuto ana decisione il primo cittadino di 


E il vicesmdaco Gino Nu 


e Roma la Torre sta vivendo in 
questo week end giorni di glo- 
na Migliaia di lunsti fanno la 
fila per salire fino alla sommi 


Una coda di furiati In attesa di salila sulla Torre 


lizzare con cura • afferma - la Pisa vuole saperne di piu Per Aes chiama nuovamente in ta prima che sia decisa la 
documentazione ma mi sem domani è già stata convocata causa Qovanm Prandmi «Il chiusura 


mentadent 

pievenilane «temale quoddtana 
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IN Italia 


Imprecisioni 

del 

I giudice Meli 


■i ROMA L'ex capo 
dell'Ufficio Istruzione di 
Palermo. Antonino Meli, 
ha scritto al Csm attac¬ 
cando, il presidente del 
Tribunale Antonino Pai- 
meri. Nella lettera c’è una 
madornale imprecisione. 
•Altrp esempio non meno 
significativo (delle deci¬ 
sioni (alconianeàì Palme- 
ri. nrfrt è il processo con¬ 
tro 1 giornalisti Attilio Bol¬ 
zoni Oi Saverio Lòdato 
Paimeri l'ha assegnato a 
Leonardo Guarnotta, pur 
essendo stato sentito a 
suo tempo come testimo¬ 
ne, onde la sussistenza di 
un evidente motivo dì in¬ 
compatibilità». Probabil¬ 
mente Meli non sa che 
quel processo è stato as¬ 
segnato al giudice istrut¬ 
tore Renato Grillo, pro¬ 
prio perché lo stesso 
Guarnotta aveva eviden¬ 
ziato quei motivi di in¬ 
compatibilità. Ma Meli 
aggiunge che l'intera vi¬ 
cenda suonerebbe come 
uno schiaffo ai consiglie¬ 
re istruttore aggiunto Mo¬ 
lisi, che aveva «osato» 
ascoltare come teste un 
collega. Meli dimentica 
(orse che proprio Molisi è 
stato titolare dell’istrutto- 
ria - Inutilmente - per 
quasi due anni. 


La disciplina sugli stupefacenti 
«bocciata» da chi dovrà applicarla 
L’assemblea dei giudici chiede 
norme antitrust per Tinformazione 


La polemica sugli sponsor chiude 
il congresso dei m^istrati 
«Siete sudditi del potere 
economico», dicono gli avvocati 


«Droga, la le^ d fiuà dannare» 


Prima le critiche alla nuova legge sulla droga, poi 
la richiesta di una norma antitrust suH’informazio* 
ne, infine un documento che si oppone ai tentativi 
di «normalizzare» ì' giudici. Si concentrano neU’ulii- 
ma giornata le novità del XX congresso dei magi¬ 
strati italiani, dopo quattro giorni passati a discute¬ 
re su divisioni interne e a intrecciare polemiche 
(un po’ addomesticate) con il ministro Vassalli. 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

CARLA CHELO 


■i PERUGIA I camerieri de) 
Quasar (un enorme ristoran¬ 
te- balera che sembra fatto 
apposta per un film di Felli- 
ni) non avevano neppure fi¬ 
nito di sparecchiare i resti del 
gran galà offerto a magistrali, 
giornalisti e numerosi ospiti 
dell’Anm, quando, sul con¬ 
gresso in chiusura, s'è abbat¬ 
tuta la polemica sugli spon¬ 
sor dei giudici Italiani. Il quo¬ 
tidiano La Stampa ha avanza¬ 
to dubbi sulla moralità del fi¬ 
nanziamento delie 21 banche 
che hanno partecipato alle 
spese dei convegno. Sarà per 
ta stanchezza dei dirigenti «di 
corrente» che avevano pa:isa- 


to metà nottata all'holel Bru- 
fani a discutere sul documen¬ 
to finale, sarà perché ormai 
sono abituati a tutto, anche 
alle insinuazioni sulla loro 
moralità; fatto sta che ieri 
mattina le reazioni dei magi- 
str^i erano all'insegna della 
moderazione. «Non capisco il 
seaso della polemica - dice 
Raffaele Bertoni, appassiona¬ 
lo e combattivo presidente 
dell'Associazjone nazionale 
magistrali - abbiamo ricevuto 
dei contributi e lo abbiamo, 
con chiarezza, scritto ovun¬ 
que, persino sulle locandine 
del convegno Non abbiamo 
ricevuto alcun favore partico¬ 


lare dalle banche e non ab¬ 
biamo aperto crediti con lo¬ 
ro. In quel che abbiamo fatto 
non c'è nulla di strano»» 

Anche Edmondo Bruti Li¬ 
berati. di Magistratura demo¬ 
cratica, la corrente «di sini¬ 
stra* dei giudici, è stupito del¬ 
l'attacco; «Tutti i congressi so¬ 
no sponsorizzati - dice - non 
mi pare che questo si possa 
definire un incontro lussuoso. 
Potete dirlo voi giornalisti 
che, a cominciare dalla sala 
stampa, tutto qui era di una 
modesta austerità*. 

Sarà come dicono, ma in¬ 
tanto dalla storia degli spon¬ 
sor dei giudici prendono 
spunto gli avvocati di Roma 
per indirizzare una bordata di 
critiche ai magistrati. È vero 
che tra camera penale e ma- 
gistratua c'è un dissapore che 
risale nel tempo ma questa 
volta gli addebiti sono parti¬ 
colarmente pesanti; sosten¬ 
gono. fn un documento, che i 
loro colleghi togati non colla- 
borano affatto all'applicazio¬ 
ne del nuovo codice, che nel 
loro congresso non hanno 


Dalla Turchia a Roma droga per 30 miliardi 

Sequeshfati 21 chili di en^ 
mimetizzati in un’auto 


È il più grosso carico di eroina mai sequestrato 
nella capitale. 21 chilogrammi di «brown sugar» 
purissima. Avrebbe fruttato almeno trenta miliardi 
di lire. Era nascosta in una vecchia Ford Taunus 
che per arrivare in Italia ha seguito la «rotta balca* 
nica»t della droga: Turchìa, Bulgaria, Jugoslavia, 
Austria e Italia. I corrieri erano due «insospettabili» 
cittadini ungheresi. Perquisizioni in tutta Italia. 

MAVmilO FORTUNA 


■i ROMA. Ventuno chilo¬ 
grammi di eroina purissima, ]1 
pia grosso quantitativo di dro¬ 
ga mal sequestrato nella capi¬ 
talo. Un valore di trenta miliar¬ 
di se venduta al minuto, 
150.000 lire al grammo, oppu¬ 
re 70 milioni al chilogrammo 
se venduta atringrosso. La 
droga era nascosta nei doppi- 
tondi di una Ford Taunus con 
larga olandese, condotta da 
due cittadini ungheresi che 
dalla Turchia avevano attra¬ 
versata mezza Europa per ar¬ 
rivare in Italia. Si fratta di So- 
bar Sandor Ervin. 31 anni, e 
Eràokovy Vaghine Enriette, 26 
anni, hostess delle linee aeree 
ungheresi. I due sono stati ar¬ 
restali dopo una settimana dì 
pedinamenli. Al valico dì Tar¬ 
visio, una settimana fa. erano 
stati avvistati e segnalati all'U- 
elgos, l'operazione è stata 
condotta in collaborazione 
con la Criminalpol e la squa¬ 
dra mobile di Roma. 

La Ford Taunus «station va- 
gon» attraversava la frontiera 
bulgara proprio mentre ii Dc9 
con il ministro degli Interni 
Antonio Gava stava per atter¬ 
rare a Sofia, capitale del pae¬ 
se bafcanica. Da lì a poco Ca¬ 
va avrebbe firmato un accor¬ 


do di cooperazione con il go¬ 
verno bulgaro per combattere 
it traffico della droga, che pro¬ 
prio attraverso la «rotta balca¬ 
nica* conosce uno dei suoi 
punti di maggiore sviluppo 

Dalla Turchia alla Rigarla, 
poi in Jugoslavia, Austria ed 
infine in Italia, attraverso il va¬ 
lico di Tarvisio. Dal confine i 
due conierì» ungheresi sono 
andati direttamente a Milano, 
dove sono rimasti per sei gior¬ 
ni, sempre controllali a distan¬ 
za dagli uomini della Crimi¬ 
nalpol. 

L'altra mattina sono partiti 
per Roma. Sono arrivati nel 
pomeriggio, e si sono fermali 
a Frascati, a pochi chilometri 
da Roma, dove hanno preso 
alloggio all'hotei Mercede. Al¬ 
le 21 l'uomo, Sobar Sandor 
Eivin, è uscito e si è diretto in 
centro, per avere il contatto 
decisivo. Qualcosa però nel 
pedinamento non ha funzio¬ 
nato. Sandor si è accorici di 
essere seguito e ha fatto dietro 
front. A questo punto gli agen¬ 
ti della squadra mobile deci¬ 
dono di bloccare i) corriere 
della droga e, all'altezza della 
Romantna, lo circondano. Oa 
un'intercapedine ricavata nel 



Un agente esamina l'auto dove è stata rinvenuta l'eroina 


portabagagli deH'autovettura 
saltano fuon otto chilogrammi 
di eroina purissima. Sandor, 
in manette, viene condotto in 
Questura, la stessa sorte tocca 
alla sua complice. Tutti e due 
sono stati arrestati per traffico 
intemazionale di droga. La 
vecchia «Taunus* viene tra¬ 
sportala nei laboratori della 
scientifica. 

L'auto viene completamen¬ 
te smontata, sezionata; con la 
fiamma ossidrica vengono 
aperti punti saldati in prece¬ 
denza. E nei montanti poste¬ 
riori vengono scoperti ancora 
13 chilogrammi dì eroìna. In 
tutto 21 chilogrammi, il più 
grosso quantitativo mai seque¬ 
strato nella capitale. Contem¬ 


poraneamente -scattano una 
serie di perquisizioni lìella ca¬ 
pitale e m altre città d'Italia. 
Fino ad ora non sono stati tro¬ 
vati collegamenti, ma gli Inve¬ 
stigatori sono convìnti di esse¬ 
re sulla strada giusta. L'eroina 
doveva essere venduta in 
blocco, e le c^anizzazionì in 
grado di acquistarla non sono 
poi tante. E il primo nome che 
viene alle làbbrà è quello del¬ 
la banda delta M^lìana, i cui 
esponenti, dopo che la sen¬ 
tenza che lì condannava era 
stala annullata netl'SS dal giu¬ 
dice Corrado Carnevale, sono 
stati poi prosciolti in appello e 
rimessi in libertà. Ed in mano 
loro è tornato il mercato ro¬ 
mano della droga. 


speso molte parole sugli in- 
canchi exlragiudiziali. che si 
ntengono. a torto, gli interlo- 
cuton privilegiali dei politici, 
gli unici depositari dei corretti 
valori connessi alla corretta 
amministrazione della giusti¬ 
zia Infine per completare il 
quadro h accusano di predi¬ 
care l'autonomia dal potere 
politico mentre hanno «rap¬ 
porti e subiscono condizioria- 
menti con ambienti politici 
ed economici*. 

E pensare che a Perugia, 
nell'ultima giornata dì con¬ 
gresso, sono venuti dei ^ 
gnali di dinamismo e atten¬ 
zione a CIÒ che accade an¬ 
che al di fuori di una catego¬ 
ria definita «in isolamento 
blindalo*. 

Prima arKora di approvare 
il documento finale, che con 
opera dì certosina mediazio¬ 
ne è stato unitario, nonostan¬ 
te le profonde diversità di 
punti di ^àsta tra le correnti 
interne, l'assemblea dei dele¬ 
gati ha votato a favore di due 
mozioni: la prima, sulla dre- 


ga. cotica la nuova legge dal 
punto di vista tecnico, perché 
in contrasto con le esigenze 
imposte dal nuovo codice. 
Dopo tante lamentele, un se¬ 
gnale concreto di indipen¬ 
denza dal potere politico. La 
seconda «mozione», proposta 
da Magistratura democratica, 
esprime solidarietà al mondo 
dell informazione, in un mo¬ 
mento di crisi come quello 
attuale e sollecita l'approva¬ 
zione di una legge che limiti 
le abnormi concentrazioni e 
la creazione di posizioni do¬ 
minanti nella carta stampala 
e nell'miormazione radiotele¬ 
visiva. 

Ma la corrente più impe¬ 
gnata della magistratura ieri è 
riuscita a mettere a segno an¬ 
che un altro colpo; con il do¬ 
cumento approvato viene re¬ 
cinto il tentativo di «cancel¬ 
lare* le minoranze (leggi Ma¬ 
gistratura democratica) dal 
C^sigfio superiore deiia ma¬ 
gistratura. La più decisa di 
tutti, in questo tentativo, era 
stata la democristiana Om¬ 
bretta Fumagalli. Così chiaro 


e secco è stato il suo discorso 
da suscitare perplessità persi¬ 
no nei giudici più vicini alla 
De. Per questo Franco Ippoli¬ 
to ieri s'è preso addirittura la 
soddisfazione di «ringraziar¬ 
la»; «Ha fatto prendere a tutti 
coscienza - ha detto ii segre¬ 
tario di Magistratura demo¬ 
cratica - che l’obiettivo de) 
suo disegno di legge è quello 
di assicurare un Csm “gover¬ 
nabile" da realizzare con un 
sistema che penalizzi le mi¬ 
noranze, per questo la ringra¬ 
zio». 

Respinta anche la proposta 
dì proroga di questo Consi¬ 
glio avanzata dal socialista 
Salvo Andò. A questo propo¬ 
sito i giudici s'appellano co¬ 
me garante a Cossiga. Ma An¬ 
dò non si rassegna e, sul te¬ 
ma, toma aH'altacco oggi con 
un editoriale suW'Auanli. 

Falli salvi questi principi 
generali i magistrali restano 
divisi sulla riforma elettorale 
del Csm ed è probabile che i 
tentativi respinti al congreso 
si ripresenteranno al più pre¬ 
sto. 


Le proposte delle comunità 

«Non sono le sansoni 
che aìÉano i drogati» 


Cinque cartelle fitte fitte nelle quali sono ordina¬ 
tamente presientate le controproposte che la Fe¬ 
derazione italiana delle comunità terapeutiche 
avanza in opposizione al contestato articolo del¬ 
la legge passala al Senato sulla punibilità del tos¬ 
sicodipendente. Portavoce del documento è don 
Picchi che vuole cosi contribuire concretamente 
al dibattito in cotso. 


■i ROMA. Don Picchi e ta 
Federazione italiana delle co-, 
iriunllà ìerapeufìche hanno le 
idee molto chiare su quello 
che la legge sulla droga do¬ 
vrebbe stabilire. Pur ricono¬ 
scendo alcuni meriti al dise¬ 
gno di legge passato pochi 
giorni fa al Seriato, sugli arti¬ 
coli più contestati (queiii Miiie 
sanzioni amministrative e pe¬ 
nali) la Federazione è total¬ 
mente in disaccordo. E avan¬ 
za delie proposte concrete sul 
modo di oiganizzare il recu¬ 
pero del tossicodipendente. 
Le proposte, contenute in un 
documento di cinque cartelle, 
nascono - come vi si legge - 
«dalia nostra esperienza e dal¬ 
le nostre convinzioni*. 

La Federazione italiana del¬ 
le comunità terapeutiche ritie¬ 
ne che «le 'sanzioni ammini¬ 
strative e penali previste per i 
consumatori di droga n<Mt 
no efficaci: cì riesce infatti dif¬ 
ficile > si legge nel documento 
> immaginare che i percorsi 
ad ostacoli allestiti per dissua¬ 
dere il consumatore possano 
avere esito diverso dalla car¬ 
cerazione. in particolare per i 
più fragili e sprovveduti. Le 
sanzioni non sarebbero rispet¬ 


tate, il trattamento coatto non 
darebbe fruttp». Allora, come 
alIrtMìtare- ppSftl^a? «L’e¬ 
sperienza maturata sul campo 
in tutti questi anni -> dice i! do¬ 
cumento della Federazione - 
cì ha consentito di conoscere 
da vicino atteggiamenti e 
comportamenti dei consuma- 
tori di droghe, i meccanismi 
che spingono a drogarsi e so- 
l^attutto quelli che spingono 
a bberarsi dalla tossicodipen¬ 
denza». 

Da qui la proposta che si 
articola in Ire punti: I) sostitu¬ 
zione deile sanzioni ammini¬ 
strative e penali con sanzioni 
di carattere sociale e pedago¬ 
gico; 2) coinvolgimenlo dei- 
l’ambiente familiare e sociale 
del consumatore; 3) creazio¬ 
ne di una «autorità sociale» in 
grado di orientare i) consuma¬ 
tore di drc^he e il suo mondo 
affettivo e relazionale coinvol¬ 
gendo tulle le forze istituzio¬ 
nali e di volontariato presenti 
sul territorio. 

Dal canto suo Rosa Russo 
Jervolino, ministro per gli Af¬ 
fari sociali, difende con con- 
vinzone la validità delle san¬ 
zioni penali, intervenendo alla 
trasmissione in onda oggi su 


Strage al Circolo canottieri: 
si decide sugli arresti 

Dietro la mattanza 
il contrabbando 
delle sigarette? 

Il giudice deciderà oggi se convalidare l'arresto 
dei sei pregiudicati di Pozzuoli identificati dai 
carabinieri neH'ambito dell’inchiesta sulla strage 
al Circolo Canottieri. Due di essi sono sospettati 
di essere il mandante e l’esecutote del massa¬ 
cro. Una delegazione del governo ombra del 
Pei, con Tortorella e Rodotà, si incontrerà do¬ 
mani con le autorità cittadine. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


Canale 5, «Italia Domanda», il 
ministro si è detto convìnto 
che «la legge sarà un detenen¬ 
te, perché il vecchio concetto 
della “modica quantità" crea¬ 
va l'equivoco di una indiffe¬ 
renza delle istituzioni rispetto 
all'uso della droga. Questa 
legge che indica con chiarez¬ 
za .che è illecito drogarsi per¬ 
chè dislnjgg^ la persona, lan¬ 
cia un me^ggio cl>è>é esso 
stesso un delenenlèV 
zione è soltanto il simbolo 
concreto di questo messaggio. 
Èiina legge che cerca in tutti i 
modi di aiutare chi è in diffi¬ 
coltà». 

Schierato a favore della leg¬ 
ge anche l’onorevole Formi- 
goni. «La legge sulla droga ap- 
povata al Senato è una buona 
legge - ha affermato - che mi¬ 
ra ai recupero de) drogato. Per 
questo occorre che venga ap¬ 
provata al più presto dalla Ca¬ 
mera*. Riferendosi alle pole¬ 
miche di questi giorni all'inter¬ 
no del mondo cattolico, For¬ 
migoni ha aggiunto: «Condivi¬ 
do il richiamo del presidente 
dell’Azione cattolica, Cananzi, 
alia buona fede e volontà di 
lutti i cattolici di attaccare la 
droga, ma non si deve dimen¬ 
ticare che sanzioni ammini¬ 
strative e sanzioni penali sono 
utili e necessarie per dare effi¬ 
cacia alla legge». 

Dal secondo congresso de) 
Coordinamento radicale anti¬ 
proibizionista (Cora), intanto, 
è venula la proposta dì costi¬ 
tuire degli «osservatori* in tut- 
t'Italia per controllare l'appli¬ 
cazione della legge sulle tossi¬ 
codipendenze. 


■■ NAPOLI II pubblico mini¬ 
stero Armando D’Alieno che 
sta conducendo l'inchiesta 
sull'eccidio avvenuto giovedì 
notte al Circolo Canottieri Na¬ 
poli, ha chiesto al giudice del¬ 
le indagini preliminari di con¬ 
fermare i sei arresti eseguiti 
venerdì scorso dai carabinieri 
di Pozzuoli contro i pregiudi¬ 
cati Gennaro Longobardi e 
Antonio Delos, indicati come 
mandante ed esecutore mate- 
nale della strage e le altre 
quattro persone denunciate 
solo per associazione camor¬ 
ristica. 1) «Gip» deciderà oggi 
se convalidare o meno i prov¬ 
vedimenti. 

Gli inquirenti hanno accer¬ 
tato che tutti i protagonisti 
della carneficina avvenuta 
nello spogliatoio del circolo 
nautico napoletano, fino a 
qualche tempo fa avevano 
avuto un ruolo non marginale 
nel mondo del contràb^ndo 
delle sigarette che ha il suo 
•quartier generale» a dtie passi 
dal luogo delPeccidio." E pro¬ 
prio di ^nia Lucia pare sia i) 
boss che avrebbe teso la trap¬ 
pola a Giovanni Di Costanzo, 
Pasquale Arìanzo, F^elio Aval¬ 
lone e Francesco Zenga. Poli¬ 
zia e carabinieri, infatti, stan¬ 
no interrogando numerose 
persone, specialmente quelle 
che per il passato hanno «la¬ 
vorato» nel traffico deile «bion¬ 
de* nella speranza di poter in¬ 
dividuare il capozona che, 
con l’inganno, avrebbe prepa¬ 
rato l'agguato contro u clan 
dell'ème^ente Di Costanzo, 
per favorire l'ascesa dì Genna¬ 
ro Longobardi. 

Nessuna pista, comunque, 
viene trascurata dagli investi¬ 
gatori per far luce completa 


su questo ennesimo fatto di 
sangue. Si sta indagando an¬ 
che su quello che avveniva 
dentro e fuori ì cancelli de) 
club de) Molosiglio. Per capi¬ 
re, ad esempio, come mai da 
venti giorni è stata soppressa 
la sorveglianza delle barche 
dei soci attraccate al pontile, 
curata da due guardiani. 

Ieri è stalo nuovamente in¬ 
terrogato il guardiano del cir¬ 
colo, Domenico Lapo. All'uo- 
mo, trattenuto per ventìqual- 
tr'ore in questura, è stato co¬ 
municato che sul suo conto 
sono in corso indagini per 
•concorso in strage». Il guar¬ 
diano, al cospetto del giudice, 
ha ripetuto di non aver visto 
nessuno entrare nello spoglia¬ 
toio della morte; di non sape¬ 
re come e quando la «Rat Ti¬ 
po* di Giovanni Di Costanzo 
sia potuta entrare nel piazzale 
del ritrovo. 

Questa mattina dovrebbero 
arrivare da Roma i risultati 
dello «Stub* (il sofisticalo ac¬ 
certamento per verificare se 
una persona ha fatto uso di 
anni) eseguito, qualche ora 
dòpo l'eccidio al Circolo Ca¬ 
nottieri, su Gennaro Longo¬ 
bardi e Ciro Ambra, due dei 
sei finiti in carcere. L'esame 
ha invece già dato esito positi¬ 
vo per Antonio Dekrs. 

Alla luce dei sanguinosi 
episodi sarà domani a Napoli 
una delegazione del governo 
ombra del Pei composta da 
Aldo Tortorella e Stefano Ro¬ 
dotà che avrà incontri con le 
istituzioni democratiche e con 
le autorità statali per predi¬ 
sporre un piano di interventi 
urgenti da proporre immedia¬ 
tamente a) Parlamento. 


Napoli, uccisa settantenne 

Le hanno sparato 
nel «basso» dove viveva 
Forse per rapinarla 


M NAPOLI. Una donna, Lui¬ 
sa Nastri, di 70 anni, è stata 
uccisa con un colpo di pistola 
sparato da sconosciuti mentre 
era nella sua abitazione, a 
Torre Annunziala. Secondo le 
prime notizie il proiettile 
avrebbe forato un vetro delia 
porta del «basso» in via Fortu¬ 
na dove la donna, pensionata, 
viveva sola. Sul posto si sono 
recati polizia e carabinieri. 

Il cadavere della donna è 
stato trovato dagli agenti del 
commissariato, awenìtì poco 
dopo le nove da una telefona¬ 
ta anonima. La pensionata, 
colpita al petto da un proietti¬ 
le, giaceva per terra, accanto 
alla porta d'ingresso. La morie 
dovrebbe risalire alle prime 


ore dei mattino. L'arma usala 
per il delitto è una pistola cali¬ 
bro 7,65: gli assassini hanno 
sparalo dalla strada, situata 
nel popoloso quartiere del 
«Quadnlatero delle caiceri» 
Secondo una prima ricostru¬ 
zione fatta dagli investigatori, 
qualcuno potrebbe aver bus¬ 
sato alla porta munita di un 
vetro e di una tenda. La pen¬ 
sionata, dopo aver guaitialo 
fuori, non avrebbe, aperto. 
Successivamente sarebbe sta¬ 
to sparato il colpo di pistola 
che l'ha uccisa all'istante. Le 
indagini, condotte dal pùbbli¬ 
co ministero Carlo Narducci. 
non escludono alcuna pista, 
anche se quella di un temati- 
vo di rapina viene ritenuta la 
più credibile. 


Preside di Catania respinge uno studente in attesa di processo 
Il giudice lo ha messo in libertà provvisoria perché andasse a scuola 

^(Fuma spinelli, non lo vogliamo» 


Ì lasca aveva alcune dosi di marijuana. Lo hanno 
restato e poi, in attesa del processo, gli hanno 
:cordato la libertà provvisoria per permettergli di 
ìquentare la scuola. Ma per Massimo Pennisi, 18 
mi, il preside ha decretato la sospensione dalle 
zlonl a tempo indeterminato. Un provvedimento 
le ha fatto scattare, contro il professore, una de- 
incia per abuso e omissione d'atti d’ufficio. 


NINNI ANDRiOLO 


m CATANIA «Quello là a 
Kuola non cì deve mettere 
èiede»: 1, bidelli rieirislìtulo 
iautìco «Luigi Rizzo» di Ripo¬ 
so hanno avuto ordini tassa¬ 
ci. Il preside, Paolo Bonsi- 
jnore. è stalo fin troppo 
chiaro: «Il ragazzo è sospeso 
dalie lezioni a tempo indeter¬ 
minato, in aula non ci può 
tornare». Ma lui, Massimo 
Pennisi. uno studente diciot¬ 
tenne di Giarre. non si dà per 


vìnto. Ogni mattina, con i li¬ 
bri sotto il braccio, attende 
davanti al portone della 
scuola che suoni la campa¬ 
nella delie 8.30 e spera che 
la notte abbia portato consi¬ 
gli migliori al professor Bon- 
signore. La storia va avanti 
da più di un mese, da quan¬ 
do cioè il sostituto procurato¬ 
re della Repubblica di Cata¬ 
nia dottor Mario Amato ha 
accordato allo studente la li¬ 


bertà provvisoria, accoglien¬ 
do la sua richiesta dì poter 
frequentare le lezioni. Ma il 
Tribunale è il Tribunale, 
mentre ia scuoia è la scuola: 
così il preside dell'istituto 
nautico «Luigi Rizzo» ha deci¬ 
so di farsi, per così dire, giu¬ 
stizia da sé. rifiutando a Mas¬ 
simo it permesso di entrare 
in classe e rimandando la so¬ 
luzione del caso nientemeno 
che all'Avvocatura distrettua¬ 
le dì Stato. Nell'attesa che 
questa sì pronunci, però, il 
ragazzo rimarrà sospeso: 
niente lezioni, anche se que¬ 
sto può comportare la perdi¬ 
ta dell'anno scolastico e il 
mancato conseguimento del 
diploma. Tra l’altro, per po¬ 
ter rinviare il servizio militare. 
Massimo Pennisi ha bisogno 
di ottenere, entro questo me¬ 
se. un certificato di frequen¬ 
za scolastica Ma la decisio¬ 
ne è presa: «Pennisi è sospe¬ 


so». A lui, arrestato dai cara¬ 
binieri perché in possesso di 
qualche dose di marijuana, 
la naia, in fondo, «può fare 
pure bene», avrà pensalo 
qualcuno. Ma così non la 
pensa l'avvocato Giuseppe 
Trombetta, difensore dello 
studente, che ha querelalo il 
preside deH'istìtuto nautico 
di Riposto, per abuso ed 
omissione d'atti d'ufficio. La 
vicenda ebbe inizio il 3 otto¬ 
bre scorso. Massimo Pennisi 
fu fermato in una piazza di 
Giarre, aveva addosso delia 
droga leggera. Denuncialo 
per detenzione e spaccio dr 
sostanze stupefacenti, il ra¬ 
gazzo fu arrestalo e rinchiuso 
nel carcere di Catania. Suc¬ 
cessivamente gli furono ac¬ 
cordati gli arresti domtcìliarì 
e. qualche settimana dopo, 
in attesa del processo, gli fu 
concessa la libertà provviso¬ 
ria. Durante un interTogaio- 
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rio, Massimo chiese l'appli¬ 
cazione di quest'ultimo prov¬ 
vedimento. proprio allo sco¬ 
po di poter frequentare le le¬ 
zioni perché, iscritto all'ulti¬ 
mo anno dell istituto nautico, 
a giugno dovrà sostenere gli 
esami di maturità. Alla com¬ 
prensione dei magistrati e a 
quella, anche, dei professori 
e dei compagni dì classe del 
ragazzo, tran ha corrisposto, 
però, ratte^iamento de) 
preside che ha rispo^ con^ 
la sospensione dalla scuola a 
tutte le sue richieste «Mas»- 
mo non ha mai spacciato 
nulla - dice l'avvocato Trom¬ 
betta - e deve potere eserci¬ 
tare il suo diritto all'istruzio¬ 
ne senza alcuna discrimina¬ 
zione, cosi come sancisce la 
Costituzione italiana. Per 
questo deve tornare a fre¬ 
quentare regolarmente le te- 
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IN ITALIA 






Alla Convenzione di Firenze 
undici commissioni 
al lavoro per una Carta 
dei diritti degli immigrati 


Asilo, lavoro, sanità 
i problemi più urgenti 
Previste per la conclusione 
più di duemila persone 


Società, scuola, ìnfomiazìone: 
i neri vo^ono essere cittadini 



Il secondo giorno di lavon della convenzione na¬ 
zionale antirazzista è stato frenetico Undici com¬ 
missioni sparse per Firenze hanno elaborato pro¬ 
poste sul temi legati alla questione deU'immigra- 
zione' dal lavoro alle politiche sociali e di acco¬ 
glienza, dal dintio alla salute ai rapporti intercultu¬ 
rali L'incontro si chiude oggi con la presentazione 
di una carta dei dintti degli immigrati 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

CECILIA MELI 


MPIREN^B. La boz2a c'è 
jijià tte pagine in cui vengono 
elencati i diritti fondamentali 
di CUI uno straniero che arriva 
m Italia deve godere Dintto 
alla libertà e alla sicurezza, tn 
primo luogo ma anche ail’a» 
silo, alla tutela gmndica, alla 
cittadinanza, al lavoro, alia sa¬ 
lute Ma è, appunto, solp una 
bozza, len undici commissio¬ 


ni sparse per tutta Firenze 
hanno laNnsraio per giungere 
alia stesura definitiva 
li secondo giorno della con¬ 
venzione nazionale antirazzi- 
sta nata per decisione di un 
comitato formato dopo la ma¬ 
nifestazione dei 7 ottobre a 
Roma è decisamente freneti 
co Le commissioni si sono 
date appuntamento per discu¬ 


tere sugli a^omenti legati alla 
questione dell immigrazione 
dal lavoro al dintti dalle poli¬ 
tiche sociali e di assistenza ai 
modelli di rapporto intercultu¬ 
rali ien gli arrivi sono quasi 
raddoppiali e per la conclu¬ 
sione SI calcola che ci saran¬ 
no non meno di duemila per¬ 
sone Una giornata spesa an¬ 
che per conoscersi per ricon¬ 
durre I universo frammentato 
dell'immigrazione a una colla¬ 
borazione quanto più vicina 
possibile all unità Non son 
mancate ie polemiche come 
quella del «Forum della comu¬ 
nità straniere* che pur conti¬ 
nuando a partecipare alla 
convenzione ha denunciato 
una «strumentalizzazione del 
F^i« L eurodeputata Dacia 
Vaìenl sulla presa di posizio¬ 
ne del movimento giovanile 
socialista (che si è dissociato 


dalla convenzione fiorentina) 
afferma che «forse non lutti 
sono rappresentati a Firenze 
ma 1 bisogni di questo nuovo 
soggetto sociale sono i più 
elementari e auindi immedia 
lamente identmcabili* 

Alla commissione di lavoro 
sull informazione Mana di 
Lourdes che conduce la ru¬ 
brica <Nonsolonero« al Tg2 
ha lanciato insieme ad altnl i 
dea di fondare un agenzia di 
informazione sul mondo degli 
immigrati che abbia rappom 
costanti con la stampa e che 
promuova f abolizione di ter 
mini dispregiativi come I abu 
salo «vu cumprà» A quella sui 
modelli di rapporti intercultu¬ 
rali Aly Baba Faye segretario 
nazionale della comunità dei 
senegalesi ha ribadito la ne 
cessilà di portare una cultura 
multi etnica anche nelle scuo¬ 
le 


Difficile la situazione per gli 
Immigrai ogni volta che han¬ 
no a che fare con la giustizia e 
nelle carcen come hanrto sot¬ 
tolineato I avvocato Tonino 
Merlo Marco NeiKiioni della 
Filcams Q;il fiorentina Regina 
Ruiz filippina membro del 
consiglio nazionale della Cgil 
Hagt eritreo e tanti altri «Il te¬ 
sto unico di te^ dei 1931 va 
abolito dice Marco Nenciom 
se un immigrato è disoccu¬ 
pato può ricevere in qualun¬ 
que momento il foglio di via» 
Spesso gli stranien a pantà di 
reato vengono trattati p^gio 
degli italiani Nei processi 
mancano gii interpieti. e per 
lo stesso motivo m carcere è 
praticamente tmp(»Sibiie co¬ 
municare con la famiglia d o- 
ngine una legge pre^e in¬ 
fatti che te telefonate con l'e¬ 
sterno vengano ascoltate per 


motivi di sicurezza 

fronte del lavoro la ri¬ 
chiesta di una sanatoria che 
permetta a migliaia di perso¬ 
ne di uscire dalla clandestinità 
e dalla morsa di occupazioni 
a ncio e mai pagate, è corale 
ICurash Danesh iraniano met¬ 
te i accento su! bisogno «di uf¬ 
fici di collocamento che fun¬ 
zionino meglK>, di corsi di for¬ 
mazione professionale e di 
convenzioni con i paesi di 
provenienza che garantiscano 
la pensione e 1 assistenza sa 
nitana» AlyouneGueye sene 
galese che partecipa alla 
commissione sulle politiche 
nord sud, chiede la cancella¬ 
zione del debito estero nei 
confronti dei paesi poveri 
■Quando un uomo ha une- 
moiragia - dice la pnma cura 
è cercare di bloccarla Cosi è 
per 1 afflusso d immigrati che 
lascia il proprio paese perchè 


ha bisogno di lavorare. Una 
coopcrazione allo sviluppo 
delrEuropa dopo secoli di 
sfruttamento è il pnmo dove¬ 
re» Immediatamente nasce 
una proposta uno sciopero 
della fame di due giorni da 
vanti al Parlamento E la Fgci 
pens a a una manifestazione 
a Bruxelles sulle politiche eco¬ 
nomiche e commerciali 
Touly Condoul, membro 
della consulta sull immigra¬ 
zione del Pci toscano prova a 
fare un pnmo bilancio della 
convenzione «Una bella espe- 
nenza anche se et dispiace 
che alcune forze politiche e 
sindacali come i giovani so¬ 
cialisti e gli stranieri che ade- 
nscono a CisI e Uil non siano 

E resenti Questo ci spinge a 
ivorare di più I unità, per po¬ 
ter arrivare all autodetermina¬ 
zione deve partire propno da 
noi immigrati» 


Firenze 

Almeno 500 
nordafricani 
spacciano 

■i FIRENZE I boss delta dro¬ 
ga hanno' trovato nUova mano' 
d opera Disperàti, poveri, di¬ 
sposti a lutto i nordafikànì so¬ 
no diventali la nuova manova- 
lanMi del traffico di droga E 

I ultima generazipne di immi¬ 
grati che partono dal Maroc- 
co[ dati Algeria, dalia Tunisia, 
dai pae^i nordatricani privi di 
titoli di studio, punti di iffeii- 
merilo, spesso minorenni e 
ScnM^ alcun collegamento 
èoniterct ^fratelli* che in Italia 
vivono da lungo tempo e che 
conoscono i modelli di vita 
del nostro paese. Questi ra< 
ga|t| dNntanp cosi lé mano 
d qpéra’Ùéale .per i gr^hdl g 

rati^^mimjgiiydel guada¬ 
gno tlacliei «urappreèentano 
un giavd problema per te co¬ 
munità degli immigrali che te¬ 
mono un inquinamento della 
toro immagine già peraltro Vi* 
tuperata 

Secondo I funzionari della 
questura di Firenze si tratta di 
una realtà del tutto singolare 
nel panorama delle grandi cit* 
là che fa del capoluogo tosca¬ 
no il punto di arrivo di un traf¬ 
fico che passa da Genova. Mi¬ 
lano c Napoli e che può con¬ 
tare su una sorta di coordina¬ 
mento a Roma Un fenomeno 
secdhdo fa polizia in ràpida e 
continua crescila Almeno 
binquecehto nordafricani con¬ 
trollano ormai il mercato dello 
tipaccio nel capoluogo tosca¬ 
no. Secondo ii capo della 
squadra mobile Maunzlo Cim- 
mino dalrinizló dell'anno so¬ 
no già stati anrestatl circa 200 
nordafricani Non a caso oltre 

II SOIpef cento della popola¬ 
zione detehuta nè] Carcere di 
Sollicclano proviene da que¬ 
ste arce, geografiche Maroc¬ 
co Tunisia. Algeria Secondo! 
funzionari della mobile, Hren- 
ze è stala divisa in zone d in¬ 
fluenza - da Santa Mana No¬ 
vella al mercato di San Loren¬ 
zo, dagli Uffizi al parco delle 
Cascine, dall Isolotto all arca 
ospedaliera di Careggi - e i 
confini sono però sempre più 
spesso causa di scontro fra 
bande rivali 



Storia di Omar, immigrato 
in dialisi e senza lavoro 


CmSTUNA TORTI 


■i PISA. È tornato da poco 
dalla seduta df dialisi, ha I ana 
un po' stanca Vive qui Omar 
Mohammed, 3',.nne di Casa¬ 
blanca in una piccola casa 
che il Comune gli ha assegna 
to con un affittò bassissimo t 
pochi mobili cW ha, glieli ha 
comprati la Caritas Campa 
con le ISO 000 lire mensili che 

1 Usi di Pisa gli passa e con gli 
aiuti che persone di buon 
cuore gli danno Di cercar la¬ 
voro, sé stancato «Chi vuoi 
che lo assuma - dice - un ne¬ 
ro immigrato che fa dialisi^» 
Eppure, lui sa fare il cuoco, il 
damenerè, è parla 5 imguì^ 
francese,'^ fhglese. finlandese, 
àrabo, tlàlTanò ^'Alle pareti! 
vecebie fóto sgualcite raccon¬ 
tano le tracce di unà vita che 
una volta è stala diversa Nato 
in una famiglia poverissima 
(«mio padre lavorava al porto 
saltuanamente ho 4 sorelle e 

2 fratelli, pnma di ammalarmi, 


quando lavoravo, mandavo 
giù qualche soldo*). Omar è 
andato via dal Mvocco a 17 
anni, vincendo una borsa di 
studio che gli ha permesso di 
restare 3 anni all Accademie 
Royale di begi Negato per la 
vita militare, ad un certo pun¬ 
to è fuggito dal Belgio per an¬ 
dare ad Helsinki Là ha lat¬ 
rato per 3 anni come cuoco e 
carrteriere in nstoranii «Mi tro¬ 
vavo bene • dice • è un paese 
civile» In Finlandia si è sposa¬ 
to ed è nata Petra, biondissi¬ 
ma biinba ora detenne «Non 
lavedodaanm non ho avuto 
f] coraggio di raccontare aità 
mia éx dòglie la mia sltuàzlo- 
ne, là misérià, la malattfa! lè 
scovo ma ter hà cambiato in- 
dinzzo e non ho nsposta Vor¬ 
rei andarci, ma dove trovo i 
soldi?» 

Nel! 81 è sbarcato in Italia, 
a Viareggio dove sperava di 
potersi occupare in un alber¬ 


go Ed ha effettivamente trova¬ 
to un lavoro «Ma dopo tre 
giorni > continua > sono stalo 
male ero tutto gonfio» Un n- 
covero d urgenza e poi dopo 
3 mesi di terapie inutili, la dia¬ 
lisi Inizia cosi I odissea di 
Omar A P^sa, le isUtuzioni lo 
aiutano come possono II Co¬ 
mune gii ha assegnalo Una 
casa. I Usi gli comsponde un 
sussidio e SI fa canco di tutte 
te spese sanitarie «Ci muovia¬ 
mo sul filo delta legalità * ci 
dicono all Ufficio spedalità - 
e, dato che non esistono ac¬ 
cordi di reciprocità tra Italia e 
Marocco, tutte le spese di 
Omar vengono registrate coi¬ 
rne ihtervénii d^uigenza Cori 
il rischio di ‘ihifòbréré^ Id hu^ 
giudizlariii*' C 11 
pie il sohto la tnàiKanZa'^dl 
una legge chiara che asscuri 
ai cittadini exlracomuniian I 
diritti di base, casa, lavoro, sa¬ 
lute La situazione di Omar di¬ 
viene beffa assurda se si con¬ 
sidera che suo fratello ^ ha lo 


stesso gmppo sanguigno • sa¬ 
rebbe disposto a donargli un 
rene Un trapianto «possibile», 
dunque, con molte probabili¬ 
tà di nuscita Ma i soldi per il 
viaggio non ci sono, e la solita 
mancanza di accordi samtan 
con il Marocco impedisce una 
qualsiasi azione istituzionale 
•Non esiste una legge che fa¬ 
vorisca la soluzione di questo 
daso - o dice 11 presidente 
dell Usi Paolo Donati - noi 
non possiamo fare di più» «È 
urgente - sottolinea Cnslina 
Fibppini. assessore ai seivizi 
sociali del comune di Pisa • 
che il Parlamento approvi una 
legge che regolamenti la pie- 
àma rii extracomunifan, assi- 
curìindo \ diritti fibhdamentàlt 
éd anche Superando, per là 
sahità, il concetto di reciproci¬ 
tà» 

E intanto Omar aspetta, 
continuando a far dialisi 3 
giorni alla settimana Gli unici 
in CUI mangia senza problemi, 
in ospedale 


Per la notte al caldo una casa... det popolo 


Bologna dà il buon esempio: 
da domani 8 extracomunitari 
ftdk i più disagiati 
potranno dormire nei locali 
allestiti da Pei e Arci-Africa 

DALLA NOSTRA BEOAZIONE 

STEFANIA VICBNTINI 


■IDOLCXjNA Ci sono an¬ 
cora i muratori al lavoro, ma 
per domani sera sarà tutto 
pronto, pulito e arredato un 
bagno ampio con dcx eia in¬ 
dipendente e diversi 1 ivandi- 
ni, un vano-guardaroba dove 
dormiranno anche i due vo¬ 
lontari che ogni notte a tur¬ 


no, gestiranno l'asilo e infine 
la stanza per gli òtto tetti a 
castello, dotato ciascuno di 
amiadietto personale e co¬ 
modino Riscaldamento e 
acqua calda naturalmente 
Ed è stala installata una por¬ 
ta antincendio, doppia con¬ 
tro 1 ngon de!) inverno 


(nsomma. un Intervento 
studiato da tempo, fortemen¬ 
te voluto, non improvvisato 
perchè «qualcosa bisogna 
pur fare» ij Comuhe di Bolo¬ 
gna ha recentemente pre 
sentalo un progetto immigra 
zione con la «dote» di un mi 
bardo per cucire in modo or¬ 
ganico e a-lunga scadenza te 
tante piccole iniziative, tal¬ 
volta autonome e di volontà- 
nato, che la città ha appron¬ 
tato per nsolvere l'«etne^en- 
za» extracomunitan 10 000 
persone (è la cifra ufficiosa) 
in tutta la provincia magari 
con un lavoro anche stabile 
ma in troppi, disperatamen 
te, senza casa 
Questo del Pci e di Arci 
Africa è appunto uno dei dt 


versi generosi tasselli La 
struttura, situata al piano ter¬ 
ra della sezione «Martelli», 
subito fuon porta S Mamolo, 
aprirà domani sera per la 
pnma volta e ospiteiò otto 
cittadini di colore indicali 
dal Centro dt accoglienza 
stranieri del Comune, che fa¬ 
rà da filtro e cercherà n« 30 
giorni di pennanenza indica- 
u una sistemazione più ac¬ 
concia Avranno la prece¬ 
denza I deospedalizzaU in 
convalescenza e te persone 
con gravi disagi sociali La 
convenzione era stata offerta 
anche atta Chantas ma al- 
l ultimo momento ha nnun 
ciato con grande rammarico 
dei partner 

Compresa la parrocchia 


locale, che invece Intende 
partecipare attivamente, per¬ 
ché «davanti a gente che non 
sa doye dormire tulli gli stec¬ 
cali dovrebbero infrangersi» 
•Ora siamo una decina a la- 
vorare^ volonlan - spiega Lu¬ 
ca Ansatenl, presidente del- 
l’Aici Africa - Troppo pochi 
per aprire l'asito anche di 
giorno, ma spenamo di po¬ 
terlo fare presto se vo^iono 
farsi una doccia, o cambiar¬ 
si Abbiamo lancialo questa 
proposta perché crediamo 
sia ora che si faccia giusbzia 
se milioni di persone devono 
fasciare il loro paese, dove 
non possono vivere dignito¬ 
samente la responsabilità 
anche nostra» 

La giustizia comunque è 


ancora lontana a venire 
■Noi abbiamo nsposto subito 
ali invito - interviene Andrea 
Forlani, responsabile del 
del quartiere S Stefano (che 
ha fornito i locali poi ristrut 
turati a spese delia Federa¬ 
zione comunista, altri contri¬ 
buti sono venuti dalla feder- 
coop e da singoli cittadini) - 
perché crediamo vada col¬ 
mato il divano tra quello che 
si dice e quello che poi, con¬ 
crètamente, SI la Certo é po¬ 
co. ma soprattutto va inteso 
come una provocazione 
non è m una sala nunioni, o 
in una chiesa che questa 
gente deve dormire, ma in 
una casa Bisogna che te au 
tontà competenti facciano 
mólto di piu» 


LOTTO 


49* ESTRAZIONE 
(9 dicembre 1989) 

BARI 1978384852 

CAGLIARI 641156 7667 

FIRENZE 71 16 83 51 30 

GENOVA 78 66 37 7320 

MILANO 84 56 71 27 29 

NAPOLI 66 81 68063 

PALERMO 87 79 58 9014 

ROMA 67 31090 65 

TORINO 37 6224 76 5 

VENEZIA 82 58 689 7 

ENALOTTO (colonna vincente) 
1 2 2 - 2 2 2 - 2 2 X - 2 2 1 


PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L 83379 000 
ai punti 11 L 1 488 000 
ai punti 10 L 136 ODO 


r IN VENDITA II MENSIIE 
DI NOVEMBRE 



da 20 anni 

PERNONGIOCAREACASO! 


RADICALI 

• Sono datti radicali, al f iOM 
dal LOTTO, i quattro numeri 
appartananti ciascuno ^It Itti- 
sa cifra 

1 10 11 19 

2 20 22-29 

3 30 33 39 

4 40 44 49 

5 SO SS 59 

6 60 66-69 

7 70 77-79 

8 80-88-89 

Coma si può notare Ofni 
quartina è carattariacate dalla 
presenza di un numeritto (nu¬ 
mero ad una sola cifrai, di uno 
zarato (di finala ''0"l, di un 
numero •amallo (con entrom 
be le cifra uqueM), o di un no- 
maro di eadenze "9" (finite 
''9''l 

Il gioco del radicali può oo- 
sera condotto con rmtero 
gruppo par ambo, con una t» 
la quartina o con pi4 quercine 
par una o piò ruote • aeeonde 
dalla situazione itetiacice d'et 
tuairtè del periodò eieminaco 


Provincia di Pesaro e Urbino 

UFFICIO LAVORI E CONTRATTI 


Avviso di gara 

Si rende noto che questa Amministrazione proviniialt intende eppeita- 
re mediante esperimento di licitazione privata da eseguirai ai aanel 
dell articolo 1 lettera a) della legga n 14 dal 2 febbraio 1973 «con le 
modalità di cui ai commi 2* e 3* se applicabile dall articolo 2 M dalM 
legga 26 aprile 1989 n 155 la seguente opera Lavori di eletemaatene 
iUaordInarie a Mtumalura della Strada provòielate n. 141 SaMno. Im¬ 
porto a base d asta L 919 901 000 

Ai sensi deli articolo 2 bis secondo commat della legge 26 aprile 1069 
n 1SS lapercentuafedllncrementoeheverràapplieatasullamedladel- 
le offerte che risulteranno ammesse alla gara allo scopo di ascludare 
le offerte anomale è fissata nella misura dell 6% 

Le imprese Interessate regolarmente iscritte alle oat 1 o 6 dell Albe 
nazionale costruttori per I Importo occorrente possono chiedere d| ce- 
sere invitate alla gara inoltrando domanda In carta bollata ad Uthete la¬ 
vori a contratti dell Amministrazione provinciale di Pesaro • Urbino en» 
tro e non ottrp il giorno 23 dicembre 1989 
Le domande di Invito non vincolano I Amministrazione 
L espletamehto della gara d appalto ò eubordinato Alla oonetsiione 
dell apposito mutuo col quala sono finanziati 1 livori 
Pesaro 4 dicembre 1989 < 

__IL PR6SIPENT5 dell VMe Iteiaepòia ^ 


LEGA AUTONOMIE LOCALI REGIONE TOSCANA 
_ PROVINCIA DI LIVORNO _ 

CONVEGNO NAZIONALE 

**Per una Carla dei 
diritti deiraneiane’^' 

ISTITUZIONI - SINDACATI .ASSOCIAZIONISMO 
VOLONTARIATO - CENTRI ANZIANI^ A CONFROJITO^ 

' i<'UVÓRNO’!lMSDICEMmE198e>»»"''-V~j 
U AUOITORIUMCAMERAOICOMNERaO '• ‘ 

MANIFESTAZIONE PUBBUCA 

CON LA PANTECIPAZIONEDI 

Luciano Lama 

TEATRO U GRAN GUARDIA • VENERDÌ 15, ORE IMO 


Provincia di Pesaro e Urbino 

UFFICIO LAVORI E CONTRATTI 


Avviso di gara 

Si rende noto che questa Amministrazione provinciale intende appalla- 
rs mediante esperimento di licitazione privata da eseguirai ai sanai 
dell articolo 1 lettera a) della legge n 14 del 2 febbraio 1973 e con le 
modalità di cui ai commi 2” e 3* ee applicabile dell articolo 2 bla della 
legge 26 aprile 1989 n 1S5 la seguente opera Lavori <H alMemiUMiò 
a ammedamamento dalla Strada provinclala ii. 132 Ca* la CMemarlm- 
porto a base d asta L. 770 tMO 000 

Al sansi dell articolo 2 bis secondo comma Cella legge 26 aprile 1069 
n 155 ispercentuafedHncrementocheverràappllLatnauliemedladef- 
le ofiene che risulteranno ammesse alla garu allo scopo dl'CSCludere 
le oherte anomale è fissata nella misura dell 8K 
Le Imprese interessate regolarmentelscrittiallocet 1o6deli'AlbO 
nazionale costruttori peri Importo occorrente poseonochiedèredltà- 
sere Invitate alla gara Inoltrando domanda In carta bollata ali Ufficio la» 
vori e contratti dell Amministrazione provinciale di Pesaro e Urbino an¬ 
tro e non oltre il giorno 23 dicembre 1989 
Le domande di invito non vincolano I Amministrazione 
L espletamento delia gara d appalto 6 subordinato alla concessione 
dell apposito mutuo col quale sono finanziati I lavori 
Pesaro 4 dicembre 1989 

_IL PRESIDENTE don Vllo Rotaaplnp 



IL TIMFO IN ITALIAt la situazione meteorolo¬ 
gica sulla nostra penisola è ora essenzialmente 
controllata da un convogliamento di aria umida 
di origine atlantica che interessa particolarmen¬ 
te la parte centrale e settentrionale della nostra 
penisola L azione deli aita pressione è ormai 
esaurita latta eccezione ancora per la parte piu 
settentrionale delia nostra penisola 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sere¬ 
no Sulla pianura padana si avranno formazioni 
nebbiose abbastanza persistenti che provoche¬ 
ranno sensibili riduzioni della visibilità Per 
quanto riguarda I Italia centrale tempo variàbile 
sulla fascia tirrenica e la Sardegna con alternan¬ 
za di annuvolamenti e schiarite annuvolamenti 
a tratti consistenti a tratti alternati a limitate zo¬ 
ne di sereno sulla fascia adnatica dove peraltro 
SI avranno formazioni di nebbia sulle zone di pia¬ 
nura e lungo i litorali Per quanto riguarda i llalia 
meridionale cielo generalmente nuvoloso con 
possibilità di qualche debole precipitazione 
VENTI: deboli provenienti dai quadranti sud-oc- 
cldenlall 

MARIi generalmente irtossl tutti I mari Italiani 
DOMANI! sulle regioni settentrionali sul goffo 
ligure, sulla fascia tirrenica e sulla Sardegna II 
tempo sarà caratterizzalo da nuvolosità variabi¬ 
le che durante il corso della giornata si alternerà 
a schiarite anche ampie SuLa pianura padana si 
avranno ancora banchi di nebbia limitatamente 
alle ore notturne Sullafascla adnatica e ionlcaq 
sulle regioni dell Italia meridionale attività nuvo¬ 
losa piu consistente ma comunque alternata a 
zone di sereno durante il corso della giornata 


TIMPIRATUM IN ITAUA 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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ItaliaRadio 


LA RADIO DEL PCI 


Programmi 

Notizarl ooni era daRe 8 alle T 2 

Ore 8. Italia Radio musica. 9 Rassegna stampa 9 3a Approfon¬ 
dimenti; 10- Interviste sul Pei Oggi In studio G. Beilinguer 1100 
la notte della Repubblica. Parla S Zavoli; 11 30 Servizi e coUe- 
gamentl sulla convenzione antirazzisla. 

PREOUENZE IN MHz Alessandria 90950 Ancona 105200 
Arezzo 99 800- AscoE Picew95 500 ! 9S 250 Bari 67 600- Bel¬ 
luno 101 SSO- Bergamo 91700 Bie la 106 600- Bologna 94 500 
! 94750 i 87500: Campobisso 99000 / 103000- Catania 
105250- Catanzaro 105300 / 106 000 Chiet1106300 Como 
87 600 / 87 750 / 96,700 Cremona 90 950 Empoli tOS 800 
Ferrara 105.700 Firenze 104 700 Foggia 94 600 Fori! 107100 
Ftosinone 105 550 Genova 88 550 Grosseto 93 500 1 104 600 
Imola 107100 Imperia 86200 tsernia lOQSOq LAquIla 
99400 la Spezia 102550 f 105300 Latina 97 6D0. Lecco 
87900 Livorno 105800 / >02500 Lucca 105800 ^aceraia 
103 SSO / 102 200 Massa Carraia 105.700 / 102 550 MIaifo 
91OOO Modena 94 500 Monfalcone 92100 Naponss ODO No¬ 
vara 91350 Padova 107 750 Parma 92 000 Pavia 90 950 Pa> 
termo 107750 Perugia 1DO7D0 / 96900 / 93700; PQienza 
106900 I 107200 Pesaro 96200 Pescara 106.300 Pisa 
105 600 Pistoia 104750 Ravenna 107100 Reggio Calabria 
89 050 ReggioEmIla96200/97000 Roma94 800 / 97 DOO/ 
105550 Rovigo 96650 Rieti 1O22Q0 Salerno 102650 / 
103500 Savona 92500 Siena 94900 / 106000 Teramo 
106300 Temi 107600 Torino 104000 Trento 103000 I 
103900 Trieste 103250 / 105 250 Udine 96900 Valdarno 
99 800 Varese 96.400 Vareggo 105 600. Vllert» 97 050 
TaEF0Ni06/6791412 06/6796539 
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tariffe di abbonamento 
Italia Annuo Semestnle 

Tnumeri L295000 L 150000^ 

enumeri L 260000 LI32QQ0 '!; 

Estero Annuale Semestrale,. 

Tnumen L 592 000 L 298 000 

6 numeri L 508 OOO L 25S 000 

Per abbonarsi versamento sul c c p n 29972Óor 
intestato all Unità SpA, via dei Taurini 19 001850 
Roma ^ 

oppujre versando 1 imporlo presso fili uHicìf! 
propaganda delle Sezioni e Federazioni del fcl “ 
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Tariffe pubblicitarie 


Àmod (min 39x401 
Commerciale fenaleL 312 000 
Commerciale sabato L 374 000 
Commerciale festivo L 468 000 
Rnestrclta Impagina fenaleL 2613000 
Finestrella 1 » pagina sabato L 3 136 000 
Finestrella 1 pagina festiva L 3 373 000 
Manchette di testata L 1 500 000 
•^RedazLonaUL 550 OOO 
Rnanz Legali -Concess. Aste Appalti 
FerialiL 452000-FesliviL 357000 
A parola Necrologie part luttq L 3 000 

_ Economici L 1 750 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA viaBertola34 Tonno tei 011/57531 
SPI via Manzoni 37 Milano lei 02/63131 
Stampa Nigi spa. direzione e uffici 
viale Fulvio Testi 75 Milano 
Stabilimenti via Lino da Pistoia 10 Milano 
viadeìPetasglS ftoma 
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ECONOMIA&LAVORO 


Il consiglio di amministrazione 
convoca l’assemblea straordinaria 
per varare un aumento di capitale 
Caracciolo: «Un atto dovuto» 


Per Fininvest, Mondadori e Formenton 
la convocazione è «illegittima» 

Attacco del Pri al piano antitrust 
della De «Del tutto inadeguato» 


Mondadori, De Benedetti contarattaca 


icario De Benedetti ha dunque deciso; cercherà di 
ilare approvràre all’assemblea straordinaria degli 
azionisti un aumento di capitate congegnato in 
^Odo tale da ridargli il controllo sulla Mondadori. 
|Lo ha confermato ieri a tarda sera il consiglio di 
lammìnistrazìone della casa editrice, sfidando l'in¬ 
giunzione di un giudice del tribunale di Milano. La 
.palla ora passa ai legali di Berlusconi. 


DARIO VINIOONI 


,^'.,1 rapporil di forza a Sagrate 


;BÌMILANO.- Potenza della 
bimbologla meteorologica. 
3i esce da Milano con l'aria 
fredda e tersa, e una limpida 
(una che illumina il cielo. Si 
prriva dalle parli di Serrate, 
a neanche uri chilòmetro 
dàlia grandiosa sede delia 
Mondadori, che ta nebbia è 
fitUssima e non sì vede a un 
palmo dal naso Alla fine, 
poi, quando ia conferenza 
stampa del vertice della casa 
ediirtee è terminata, la neb* 
bia ti segue fin dentro in tìì* 
tài Insomma nqii se ne sa 
molto più di. prima; L'unica 
cosa chiara è che Cario De 
indetti tenterà dì riavere 
con ogni mezzo quella mag* 
Éioranza che il .ybltàfaccìa. fi 
luca formenton ^mbta og* 

f Pèf.fSÌàli>^-Ìilvà alia. 
|uerra. Se Berlusconi e i suoi 
eliq^^iv non fiùscirànnp ed 
fmbedire la convocazione 
deirassemblèà^tràbrdinarlà^ 
è rapprovazlpne dell'ordthe 
del giorno presentato dada 


Cir e accolto dal consiglio di 
amministrazione uscente, 
perderà il controllo della ca¬ 
sa editrice. In caso contrario 
sarà il presidènte della Oli¬ 
vetti a doversi arrendere. 

in questo contesto suona 
un po' anacronistica la di¬ 
chiarazione diffusa ieri sera 
dal presidente della casa 
editrice, Carlo Caracciolo, il 
quale ha fatto appello «a tut¬ 
ti gli azionisti perché ricom¬ 
póngano in un ^uilibrato 
accordo i contrasti che li di- 
vidbnò». Oi accordi, in que¬ 
sto clima, è difficile parìare. 

Ma stiamo ai fatti. In mat¬ 
tinata il primo colpo di sce¬ 
na. Non il consiglio di am¬ 
ministrazione ma il presi¬ 
dente del collegio sindacale 
si é presentato in tribunale 
dal giudice che aveva emes¬ 
so i'aitro giorno l’ingiunzio¬ 
ne su richiesta della Rnln- 
vest/Volevo chiedere al giu- 
■ì dìèe^h^cbsar avrebbe detto 
' nei caso'tbsse toccato al col¬ 
legio sindacale prendere le 


C tando 3.2/ . . «« 

Caiacclolo « • \ ' 

Solfali ‘ \ 

Azioni ordinarle e privilegiate 


-GeneiallO.8 


Meda 

Bano4.2i 


(ìc neiall15 L 

Caiacclolo \ 
Solfali 4,0 


decisioni suii'assembiea, ha 
Spiegato il presidente Jorio. 
Pretesa vana; non sono qui a 
dare consulenze, ha risposto 
più o meno il giudice Ga¬ 
briella Manfrin. È seguita 
una febbrile pausa. Verso 
sera a Sagrate quanto resta 
del consiglio si è infine riuni¬ 
to, sotto la presidenza dì Ca¬ 
racciolo. Dopo approfondito 
esame della situazione, pre¬ 
senti in veste di consulenti 
anche Guido Rossi e Alberto 
Mignoli, l'approvazione al¬ 
l'unanimità di un comunica¬ 
to illustrato alla stampa dal 


presidente della fìnanzìaria 
AmefVìttorìo Ripa di Meana. 

La convocazione dell'as¬ 
semblea straordinaria, rìche- 
sta a norma dì legge da soci 
possessori di almeno un 
quinto del capitale, è per il 
consgitio «un atto dovuto*. 
Stqche, viste te necessità fi¬ 
nanziarie delia Mondadori - 
che ha investito nell'89 640 
miliardi, e che ha debiti per 
3TA -,^ 8 i è convocata l’as- 
j^mblea straordinaria e ordi- 
nari|t per il prossimo 26 gen¬ 
nàio (primo giorno utile). 
La parte straordinaria servirà 


per approvare un aumento 
di capitale da 80 a 4(M mi¬ 
liardi, con emissione di soie 
azioni ordinarie (come già 
fatto da molte società quota¬ 
te) «da offrire alia pari in op¬ 
zione a tutti gii azionisti in 
ragione di 4 nuove azioni or¬ 
dinarie ogni azione pt^se- 
duta di qualsiasi categoria*. 

Se la proposta sarà appro¬ 
vata nessun azionata àngo¬ 
lo - neppure l'Aniet - avrà 
da solo il 5C|%^ dei capitate 
ordinario. E presumibiimen- 
te De Benedetti gii allea¬ 
ti riconquisterà invece il con- 


Azioni Ordinarle 


frollo della società. In sede 
straordinaria si proporranno 
anche alcune modifiche allo 
statuto lese a garantire co¬ 
munque alte minoranze una 
presenza in consiglio pro¬ 
porzionata alia loro quota 
azionaria e all’introduzione 
di un quorum qualificato (si 
dice dei due terzi, o anche 
dei quattro quinti) per l'as- 
sunzione di decisioni parti- 
cdlàimente delicate, conte 
l'acquisto o la cessione di 
testate giomalistiche, Q la 
nomina dei direttori. Solo 
dopo aver svolto questo or-; 


dine dei giorno, nei pro¬ 
grammi di De Benedetti, si 
passerà alta parte ordinaria, 
e cioè alla nomina dei nuovi 
amministratori. La spiega¬ 
zione di questa «tempistica» 
è semplice. Nella assemblea 
ordinaria del 26 gettnaio De 
Benedetti sarà certamente in 
minoranza. Se in sede 
straordinaria (dove è mag¬ 
gioranza) sarà riuscito a fare 
approvare il suo ordine del 
giorno, avrà comunque dirit¬ 
to a una rilevante quota del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne, per di più con ampi ptv 
Ieri di veto su questioni poti- 
ticam^te delicate. E si ga¬ 
rantirà meglio quindi anche 
in vista di possibili colpi di 
mano volti ad impedire l'ef¬ 
fettuazione della manovra di 
aumento di capitale. 

Con questi chiarimenti, di¬ 
cono gii uomini del presi¬ 
dente della Olivetti, l titoli 
dei gruppo potrebbero esse¬ 
re riammessi in Borsa. Dura 
la replica di Fininvest. Mon¬ 
dadori e Formenton. per i 
quali la convocazione del¬ 
l'assemblea «è un atto di 
estrema gravità con il quale i 
suoi autori si sono posti vo¬ 
lontariamente fuori dalle re¬ 
gole del giòco agli occhi del¬ 
le istituzioni, del mondo 
economico e delia gente». 
Ieri il vioeàél^etéjte te 
blicano lKgl|hà' defi¬ 

nito, édéVtuftoinàde^ata* la 
propala déilà De in materia 
di concentrazioni editoriali. 


La Thatcher ha deciso di privatizzare il servizio idrico nazionale 
Lunghe code per comprare azioni; ma i guadagni saranno di pochi 


• • 


SI nempie ai acqua 


Costo del lavoro 

Giovedì Pininfarina 
presenta le sue proposte 
Il sindacato dal governo? 


L’acqua inglese è stala privatizzata. La corsa al¬ 
l’acquisto delle azioni si è conclusa mercoledì 
fcorso alle dièci del mattino nell’immensa entra¬ 
la dellà NàfiòriàI Wèslminster Bank nel cuore del¬ 
la City, dove si era formata una coda fin dalle pri¬ 
me ore dell’alba. Tulli gli altri luoghi dovè si pó- 
tevàno depositare le richieste erano stati chiusi il 
gìomo'prima. 


fe U^N0RA La gerite si è 
ripltata dopo aver sentilo 
àlla radio e alla televisione 
4 he azioni in vendita per due 
éerllnc c quaranta pence 
da (circa 5.500 |ìrè):ayèvarto 
l(uone possibilità di essere 
dupiatercon un interesse fino 
w 30'Ì> sul mercato azionario. 
A cominciare da questo mar^ 
ledi quando l'acqua inglese 
lentrerà ufricialmenle in Borsa. 
Per incoraggìarè racquistp. di 
azioni (un ;minimò di cento) 
il governo ha siiidìàio uri siste¬ 
ma che permette di pagare sul 
mÒmento solo una sterlina 
per,azione (sarà sulle basi di 
quésta cifra che si otterranno i 
primi interessi): la seconda 
rata varrà pagata nel; luglio del 
'DQ e la terza nel luglio del '91. 
Circa due milioni di persone 
hanno presentalo domande 
d’acquisto. Onde permettere 
al maggior nuiriero possibile 
di diventare azionisti, parte 
cruciale della politica del go¬ 
verno. colóro che hanno ri¬ 
chiesto ùn numero molto aito 
di azioni’ne riceveranno di 
meno. 

Ad un certo punto la ressa 
davanti alla banca si è fatta ta¬ 
le che .sono intervenuti alcuni 
poliziòtti a cavallo per mante¬ 
nere l'órdine. Ogni neoazioni¬ 
sta aveva in mano Un formula¬ 
rio e un assegno. In molti casi 
si vedeva che il formulario era 
stalo, ritaglialo in fretta dai 
giornali che io avevano pub¬ 
blicato. La maggior parie era 
li con ta speranza di (are un 
rapido guadàgrto. anche se 
isolo di poche sterline, nel pe- 


rMo delle compere di Natale. 
Pochi sembrano rendersi con¬ 
to che non è possibile vende¬ 
re le azioni personalmente e 
chè la sélva di «agenti* nata 
suironda delle .privatizzazioni 
si fa pagare fino a venti sterli¬ 
ne (46mila lire) per una tele- 
(óriàta. inceda c’erano impie¬ 
gati, operai, studenti e un nu¬ 
mero particolarmente alto di 
asiatici e gente di colore. 
MaiKavano gli uomini della 
City che hanno altre strade 
per profittare alla grande delle 
privatizzazioni e. in ogni caso, 
sanno che molti azionisti spic¬ 
cioli rivenderanno presto, cosi 
che alla fine le azioni finiran¬ 
no nelle mani di quei pochi 
che sanno come utilizzarle. 
Dentro la banca erano stati 
costruiti dei corridoi con delle 
corde, mentre dozzine di in¬ 
servienti prendevano i formu¬ 
lari e gli assegni, li fissavano 
cori degli spilli da sarto e sotto 
gli occhi delle telecamere li 
gettavano in gigantesche ce¬ 
ste. Non facevano splash! co¬ 
me diceva l'intensa pubblicità 
dèlia privatizzazione dell'ac¬ 
qua alla televisione, né finiva¬ 
no fra le gambe delle ragazze 
in costume da bagno che so¬ 
no state usate nella campa¬ 
gna pubblicitaria improntata 
intorno alla figura di Esther 
Williams in Bellezze al bagno. 
Alle dieci precise i portoni 
della banca sono stati chiusi 
da un raggiante Michael Ho¬ 
ward, Water Ministcr (proprio 
cosi, ministro dell'acqua) che 
ha potuto tirare un grosso so¬ 
spiro di sollievo. Due anni fa 



H ROMA. Come ogni nego¬ 
ziato che si rispetti anche 
quello sul costo del lavoro do¬ 
vrebbe avere i suoi momenti 
riservati. Stando a quel che 
scrive l'Ansa, domani sera, in¬ 
fatti, i ministri Pomicino. For¬ 
mica e Martelli dcrvrebbero in¬ 
contrarsi coi segretari di CgiI, 
Cisi e UH per fare il punto sul¬ 
la trattativa. Come vuole la tra- 
cUzione, il (accia a faccia do¬ 
vrebbe svolgersi all'ora di ce¬ 
na. I protagonisti, però, fino a 
ieri sera non confermavano. 

Comunque, anche restando 
al olendarìo ufficiale», la 


«Alla largai è una festa privata». È la feroce ironia con ia quale H quotidiano The Guardian commenta la decisione delia 
Thatcher (sul rubinetto] di privatizzare l'ente dell'acqua e le lunghe code di aspiranti microazionisti illusi dalla promessa ^ 
«instant profit», profitti immediati. Una didascalia recita: «L’ultimo miracolo economico: trasformare acqua In champagne» 


ISTITUTO AUTONOMO 
CASE POPOLARI 


la privatizzazione della Bp 
non andò cosi liscia dato che 
coincise con il crac di quel¬ 
l'autunno. Andrà meglio con 
l’acqua? 

La legge che ha consentito 
questa privatizzazione è stala 
aspramente dibattuta fin dalla 
sua presentazione in Parla¬ 
mento nel novembre dell'SS. 
Per impedire un take-over ma¬ 
gari da parie di compagnie 
estere (come la Lyonnaise 
des Eaux che ha già fatto in¬ 
genti acquisti in Gran Breta¬ 
gna) il governo si è assunto il 
diritto di possedere una cosid¬ 
detta «golden share», azione 
d'oro, sui dieci enti privatizza¬ 
li. Ha stabilito che r81% deve 
rimanere in mani britanniche, 
e che solo il 18,5% può essere 
acquistato dal mercato estero. 
Nella stesura finale, la legge 
consente la privatizzazione 
dei dieci enti idrici regionali. 

I laburisti dicono che il va¬ 
lore effettivo doviebbe essere 
di otto miliardi, quindi in effet¬ 
ti è la massa dei contribuenti 
che ci rimette una cifra astro¬ 


nomica. Aggiungono che, co¬ 
me è già avvenuto in prece¬ 
denza nella «vendita dell'ar- 
genterìa della nazione-, il go¬ 
verno trova sempre i necessari 
incentiw per rendere le priva¬ 
tizzazioni sinonimo di quìck 
profit quasi irresistibile. 

Le conseguenze a lungo 
termine, insistono i laburisti, 
soprattutto quando si tratta di 
privatizzare servìzi di pubblica 
utilità, sono infatti causa di 
grave preoccupazione per gii 
inglesi. 1 sondaggi d'opinione 
hanno rivelato che il 79% del¬ 
la popolazione é contrario al¬ 
la privatizzazione dell'acqua, 
prova che la gente non si sen¬ 
te tranquilla quando tali scre¬ 
zi vengono gestiti da privati 
sulle basi del profitto. Molti 
tengono conto dell’esempio 
dell’Ente telefoni che da 
quando è stalo privatizzalo 
fornisce un servizio di qualità 
assai inferiore che costa di più 
all'ulente. £ non si sa che va¬ 
lore dare al (atto che la tradi¬ 
zionale cortesia del personale 
che risponde ai servizi utili 
(corrispondenti al 10 o ai 12 


in Italia) è qua» completa¬ 
mente evaporala. Ora il timo¬ 
re fra questi ultimi azionisti 
H20 è che. data la cattiva 
qualità dell'acqua potabile in¬ 
glese (è in corso una accesa 
controversia con la commis¬ 
sione europea che ha emesso 
diversi ultimatum al Regno 
Unito affinché prenda misure 
urgenti) i costi dei necessari 
miglioramenti potrebbero in¬ 
fluire negativamente sui po¬ 
tenziali guadagni. 

Inoltre gli enti privatizzati 
ora dovranno iniziare un vasto 
programma dì rinnovamento 
di scarichi e legnature che ri¬ 
salgono al periodo viitorìano 
per ottemperare alla nuova 
legge sulla protezione del¬ 
l'ambiente che. con tempismo 
quasi perverso, verrà presen¬ 
tata in Parlamento solo l'anno 
prossimo, quindi a privatizza¬ 
zione avvenuta. I laburisti insi¬ 
stono che, potenziali perdite 
per gli azionisti a parte, saran¬ 
no comunque gli stessi utenti 
a pagare: con le bollette che 
potrebbero aumentare del 
cinquanta percento. 


Uno sciopero nazionale CgiI, Cisl e Uil per sollecitare il rin¬ 
novo del contratto scaduto da oltre due anni (come gli altri 
dei pubblico impiego) tenà chiusi per tutta la giornata di 
domani gli uffici postali, quelli del ministero e dell'azienda 
di Stato per i servizi telefonici. Il segretario della Filtp CgiI, 
Trefilctti, denuncia 1 «vergognosi comportamenli* del gover¬ 
no, che nel corso della trattativa - come dice anche il segre¬ 
tario Chiotti della Flp Cisl - non hanno permesso di affronta¬ 
re seriamente gli aspetti economici e normativi del contrat¬ 
to. né «precisi progetti capaci di offrire all’utenza servizi mi¬ 
gliori». 

Ferrovie: Il sindacato autonomo del 

personale di macchina, 

scioperano aderente alla Fisafs, ha 

i niaCChiniStl confermato lo sciopero na- 

AitfAitAmi zionale dalle ore 13 del gior- 

dUlUnuini j 4 alla sigjjja jel gio- 

ro 15i «Lo sciopero e i disagi 
che da esso deriveranru)- 
informa una nota - sono da imputare ali'insensibitità del¬ 
l'ente, che non vuole concretizzare con ì legittimi rappre¬ 
sentanti della categorìa, una soluzione contrattuale certa e 
credìbile che fissi nuove condizioni di lavóro e dì vita del 
personale di macchina». 

FrnCdnZdnh credit. Comlt e Banco di Ro- 

mI a hAfirhft Iri vanno privatizzate e 

«ixuanuicin devono restare a maggloran- 

nonvanno za pubblica, Lo afferma in 

MMUAftwatAM il ministro delie 

pnvduzzaie» partecipazioni statali. Carlo 

Pracanzani. Il principio della 
maggioranza pubblica, sot¬ 
tolinea il ministro, serve ad evitare due rìschi; «Quello di ac¬ 
crescere i processi di concentrazione (industria, banche, 
assicurazioni e mezzi di comunicazione di massa), che 
hanno già raggiunto livelli preoccupanti, ed ancora il rischio 
di pertetrazione dall'estero a carattere condizionante per it 
nostro settore bancario». 


Fracanzani: 
«Le banche tri 
nonvanno 
privatizzate» 


Per la Fondiaria In una intenisia al Mondò, 

Ì\a RamajIaHI Alfonso Scarpa, amministra- 

'■*** 11 ?*™ delegato del gruppo 

è Id iniyilOrC Fondiaria, rivela il ruolo 

caIuvìaiì* svolto dal management de|- 

aUiUAluilv compagnia nelTàmbito 

deH’operazione che ha de- 
terminato 'il passaggio del 
pacchetto di controllo de) gruppo fiorentino dalla Perfin di 
Raul Cardini alla Caie di Camillo De Benedetti. «Tra i ppchi 
interlocutori possibili in Italia - ha detto Scarpa -De fiene^ 
deti ha fama di essere solvibile ed ha amici solvibili. Né sem¬ 
brava possibile ripotesi Generali». 

La Gee contesta La Commissione Cee ha 

U|r<ttrnM3()% 

QldppdltidlK ' róbbligó,:;:per:vàmministrat ì; 

zìoni ed enU pubblici Halia» 
aiTO Od 9Ua gj assegnare il 30 per 

cento degli appalli a ditte 
del Mezzogiorno. Si tratta, 
sostiene la Commissione contestando la tesi del governo ita* 
liano che parìa di «aiuti di Stato», di misure.suscettibili di 
ostacolare gli scambi a livelio comunitario. La sentenza e at¬ 
tesa con particolare interesse dagli ambienti economici ita¬ 
liani. in particolare meridionali, perche un eventuale verdét¬ 
to sfavorevole alla normativa c^gi in vigore, potrebbe rimet¬ 
tere in discussione tutto it sistema degli interventi straordina¬ 
ri ne) Sud. 


La Gee contesta 
lariseiva4el3Q% 
di appalti alle e»; 
dttte’delSud ’ 


prossima è davvero una setti¬ 
mana decisiva per il confronto 
sul costo del lavoro. E)opo gli 
incontri con i’Intersind e te 
coop, giovedì i sindacati tor¬ 
neranno dalla Confindustria. 
Sarà una riunione decisiva, o 
quasi. In quell'occasione, te 
imprese presenteranno a CgiI. 
Cisi e Uil un documento. Sia 
sugli oneri sociali, sia sulle re¬ 
tribuzioni. Le dichiarazioni 
della vigilia non sono però 
tranquillizzanti. Patrucco, pur 
attenuando di molto i Ioni, di¬ 
ce dì no all'idea che una parte 
della produttività possa finire 
nelle lasche dei lavoratori. 


Esposto ' La Lega ambiente ha pre- 

I Mia amhlAntA semaio un esposto at g'mrt di 

Lega amoieme autodisciplina pubblicitaria 

contro pUDDIIOta chiedendo l'tritenuzione 
VAlkcimnAli della pubblicità del «nuovo 

» vin 9 wa«|Vil ecodiesel Volkswagen.. Se¬ 

cóndo gli ambientalisti, lo 
slc^an pubblicitàrio è «mà- 
nifestamenle menze^nero» e wla l'articoto 2 del còdice di 
autodisciplina. Gli ambtentalisU attestano affermazHMti tdel 
tipo «niente più fumo, niente più odore, niente più rumore», 
•affermazioni tanto false da essere smentite in caratteri nòte- 
volmente più piccoli e con molta minore visibilità dalla stes¬ 
sa casa automolMlislica a piè di i^ina, dove » parta soltah- 
lo dì notevole riduzione e non di eliminazione». 


PROVINCIA DI BARI 


Concorso di Idee per U 
complesso lacp Barl-Madonnella 

intitolato ”La città ed il mare» e a carattere 
nazionale, è aperto ad Architetti ed ingegneri. 

É indetto un concorso a carattere nazionale • arti* 
colalo in due gradi • per il progetto di ristruttura¬ 
zione urbanistica ed architettonica del comples¬ 
so popolare «Duca degli Abruzzi» al quartiere Ma- 
donneila in Bari. Il bando sarà Integralmente pub¬ 
blicato sulla Gazzetta ufficiate dello Stato italiano 
il giorno 12/12/69 e sul bollettino ufficiale della Re¬ 
gione Puglia. Le domande di iscrizione dovranno 
pervenire entro le ore 14,00 del 45* giorno dalla 
data dì pubblicazione del bando. La partecipazio¬ 
ne al concorso è aperta agli Architetti e Ingegne¬ 
ri iscritti ai rispettivi Ordini professionali dello 
Stato Italiano. Copia del bando sarà inviata an¬ 
che ai Consigli nazionali dei detti Ordini profes¬ 
sionali. L’iacp Bari - via Francesco Crispi 8S/a - 
70123 - tei. 295.263 - potrà fornire ai concorrenti 
che ne faranno richiesta copia del bando e relati¬ 
vi allegati tecnici ed amministrativi. 

IL PRESIDENTE aw. Vincenzo Filograno 


FRANCQBRIZEO 


Gruppo Interparlamentare Donne , 
Ministro per le Pari Opportunità. Governo Ombra 

Convegno 

LA PI tLOUV RU 486 

/L VALORE DELLA SCELTA 
L’ETICA DELLA RESPONSABILITÀ 
IL CAMMINO DELLA SCIENZA 


Martedì 12 Dicembre 1989, ore 9,30-14 
Roma. Albergo Nazionale piazza Montecitorio 


COMUNE DI BEINASCO 

PROVINCIA DI TORINO 


£ Indetto concorso pubblico per titoli ed esami per la copertu¬ 
ra di n. 1 posto di Coliaboratort ammlnlatratlvot IV q. f. 
Scadenza: ore 12 del giorno 29M2/19S9 
Titolo di studio; licenza scuola media superiore 
Per Informazioni rivolgerai airuiticio personale del Comune. 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

dr. Francesco Migiatrl geom. MIchole Cemteo 




































ECONOMIA E Lavoro 


Oro e monete 


Tassi Usa 
fermi 
(per ora) 


CLAUDIO FICOZZA 

■1 Dollaro ancora in calo ' 
SUI mercati dei cambi Al ter* 
mine di una settimana carat 
tenzzata da cautela e con un 
volume di scambi piuttosto n* 
dotto il dollaro è stato quota* 
to venerdì nel confronti del 
marco a 1 7790 contro 
1,7810 di lunedì in Italia, a se* 
guito della chiusura del mer* 
calo venerdì per la festività 
dell Immacolata l'ultima quo* 
tazione nsale a giovedì quan* 
do il dollaro è stato quotato a 
1 304,25 lire contro le 
1 311,74 lire di inizio settima* 
na Sulla piazza di New ^’ork il 
cambio 6 nsalito venerdì a 

I 307*1 308 lire Appunto gio* 
vedi, dopo un iniziale recupe* 
ro nei giorni precedenti, si n* 
dimensionava fino a toccare 
le I 304 lue e 1,766 marchi, 
valon assai prossimi ai minimi 
dell anno che vennero toccati 
il 3 gennaio, allorché il dolla* 
ro è stato quotato a 1 300,25 
lire e a 1.7620 marchi II nbas* 
so della divisa statunitense 
questa settimana è stato attn* 
buito ad alcune dichiarazioni 
del sottosegretano al Tesoro 
americano, David Mulford, se¬ 
condo il quale il recente ndi* 
mensionamento del dollaro 
non desterebbe particolan 
preoccupazioni visto che a 
fronte della perdita di circa 11 
10% nei riguardi del marco, la 
flessione contro lo yen è stata 
mantenuta entro li 4%, una 
percentuale considerata «mo* 
destai ed in linea con l'attuale 
sKuaziorte dei mercati valuta¬ 
ri In sostanza SI conferma che 
l'atteso altentamento del cre¬ 
dilo da parte della Federai re- 
seiVe potrebbe divenire più 
probabile entro la fine dell’an* 
no. ^o che gli attuali livelli 
del tasso di cambio non ciee- 
lebbero problemi ^li omettivi 
di politica economica 

in questa prospettiva gli 
operaton finanziari hanno at¬ 
teso con interesse la notizia 
relativa al tassodi disoccupa¬ 
zione in America nel mese di 
novembre, divulgata venerdì 

II dipartimento del Lavoro de¬ 
gli Stati Uniti ha reso noto a 

j tele proposito che la disoccu- 
4 pacione è salita in novembre 
I dello 0,1%, dal S.3 al S.4% su 
* base annua, con una crescita 
complessiva degli occupati di 
241 000 unità, contro le 
1 SS 000 ipotizzate I disoccu¬ 
pali sono risultati 6 milioni 
730 000, ovvero 178 000 in più 
rispetto ad ottobre, soprattutto 
nell mdustna manifatturiera 
(27,000 posti di lavoro) che 
da molti mesi segna una co¬ 
stante diminuzione Proprio 
per il tllmtclo di questo impor¬ 
tante settore dell'ecoi>omia 
statunitense esisterebbero le 
condizioni per il descntto ab¬ 
bassamento del costo del de¬ 
naro Il modesto incremento 
del la^ di disoccupazione 
complessiva allontana tuttavia 
I timori di una vicina recessio¬ 
ne, per cui la riduzione dei 
tassi potrebbe avvenire in 
tempi più lunghi rispetto a 
quelli preventivati e cpmuit* 
que dopo aver ulteriormente 
valutalo la dinamica dei prez¬ 
zi interni 

Della fase di debolezza del 
dollaro si sta avvalendo in 
questo periodo, com è nolo, il 
marco che, a seguito della u* 
tuazione che si è venuta a 
creare nella Germania dell Est 
e grazie al sostanziale allinea¬ 
mento dei tassi tedeschi con 
quelli americani, sta mostran¬ 
do una particolare atiratlativa 
j per gli operaton finanzian 
Tuttavia I esplosione di mte- 
' resse delle ultime settimane 
dovrebbe avere ormai rag- 
I giunto il suo massimo All in¬ 
terno delio Sme la lira ha 
chiuso la settimana m lieve 
flessione II marco è stato 
quotato in fine settimana a 
738 35 lire contro le 736.65 li¬ 
re di lunedi II franco francese 
è stato quotato a 216 06 con¬ 
tro le 21568 di inizio settima¬ 
na L'Ecu è passato da 
I 497.45 a t 499.77 Intanto, 
dal presidente del Consiglio è 
venula la notizia che entro 
breve tempo l'Italia nnuncerà 
alla banda di oscillazione del 
6% per entrare in quella nor¬ 
male SI tratta di una decisio¬ 
ne su cui si sta discutendo da 
diverso tempo c che più volle 
é state sutordinata airmizio 
del processo di nsanamento 
della finanza pubblica La 
convocazione entro il 1990 
della Conferenza intergover¬ 
nativa sui problemi dell Unio¬ 
ne monetarla, sotto la presi¬ 
denza italiana rende sempre 
più ineludibile la discussione 
su queste importante scelte 
per la nostra moneta 


SETTEGIORNI in PIAZZAFFARI 


...e il mercato resta attonito 


Scambi modesti e prezzi complessivamente poco 
mossi nella «settimana cotta» della Borsa milanese 
che è terminata nella giornata di giovedì m una 
piazza Afian quasi completamente deserta per la 
festività di Sanl'Ambrogio L'indice Mib ha segnato 
un modesto incremento (più 0,26%) a causa della 
tensione esistente nel mercato azionano per le in¬ 
tricate vicende della finanza italiana 


BRUNO ENRIOTTI 


M MIIANO ( colpi di scena 
che SI succedono senza mter 
ruzione nel mondo finanziano 
paiono aver paralizzato la 
Borsa La cessione della Fon- 
diana alta Gaie, annunciata la 
scorsa settimana quando la 
Borsa era già chiusa per li 
week end il rovesciamento 
delle alleanze alla Mondadon 
con I aspra lotta in corso tra 
De Benedetti la famiglia Por 
menton e Silvio Berlusconi, 

1 accordo Rat Maserati e l ap¬ 
provazione alia commissione 
Rnanze della Camera del di 
segno di legge Enimont han¬ 
no creato molta diffidenza tra 
gli operaton Le ragioni sono 
molto complesse Vi sono in¬ 
nanzitutto le scadenze tecni¬ 
che in vista della chiusura del 
ciclo di dicembre (lunedì è in 
calendano la risposte premi), 
il mercato risente della festivi¬ 
tà infrasettimanali e soprattut¬ 
to molti dei titoli conivolti ne 
gli avvenimenti che hanno lu^ 
baio il mondo finanziano so¬ 
no stati assenti dal listino o to¬ 
talmente (come per la Mon¬ 
dadon) o pafziatmente 
(come è stato per Fondiana 
Gaie e Ferfin) Cé stata da 
parte di molti operatori una 
forte cntlca al provvedimento 
di sospensione di questi titoli 
decretato dalla Consob poi¬ 
ché si ritiene che si sono per¬ 
se occasioni per lare buoni af¬ 
fari specularido sulle oscilla¬ 
zioni dei titoli delle società 
che iti questi giorni sono al 
centro delVattcmzione 
Comunque i titoli legati al- 
l'operazione Fondiaria, riam¬ 
messi alte quotatemi solo nel¬ 
la giornata di giovedì, non 
hanno avuto un andamento 
mcrilo brillante^ 1 valori della 
compagnia fiorentina hanno 
ceduto ri,23% e te Gate han¬ 
no ayutq un nKxjtesto,|ipprez- 
zamento (0,83%) Meglio .si 
sono comportate le Ferruzzl 
Rnanziana con aumenti attor¬ 
no al 4% anche sulla spinte di 
VOCI relative ad una prossima 


fusione della società con la 
controllata Ferruzzi incoia i 
cut titoli hanno fatto un balzo 
all insù del 4 61% Per quanto 
nguarda gli altn titoli della 
scudena Feiruzzi, buono il 
comportamento delle Monte- 
dison anche m seguito all ap¬ 
provazione in commissione 
del disegno di legge Enimont 
sugli sgravi fiscali che ha favo¬ 
nio I titoli dello stesso poto 
chimico Gh ailn ttloli guida" 
hanno avuto nel corso della 
settimana lievi miglioramenti 
o variazioni di segno negativo 
È lì caso delle Fiat che hanno 
lasciato sul terreno più dell 
1% meglio sono andate le Ge¬ 
nerali e le Mediobanca 
Nonostante i titoli del grup¬ 
po Mondadon non sia stati 
quotati per tutta la settimana, 
numerose sono state le segna¬ 
lazioni di notevoli pacchetti di 
titoli della casa editnce di Sa¬ 
grate scambiati fuon Borsa In 
assenza di un mercato uffica- 
le a fame le spese sono stati i 
titoli del gruppo De Benedetti 
che hanno subito notevoli 
perdite meno 3,17 per le Cir, 
meno 2 04 per le Cofide e un 
calo quasi analogo per le Oli¬ 
vetti Bene invece, I anda¬ 
mento delie Stenda, I unico ti¬ 
tolo del gruppo Berlusconi 
quotato in Borsa che ha gua¬ 
dagnato quasi il cinque e 
mezzo per cento Un anda¬ 
mento positivo che trova però 
la sua spl^azione dell au¬ 
mento di tutti i titoli delle so> 
cietà della grande distnbuzio 
ne. che hanno fatto registrare 
nel loro complesso un più 
3,60% Da scialare il calo 
delle Unipol privilegiate (me¬ 
no 330%). alla valila del col¬ 
locamento dei titoli ordinari 
che prevede clausole di favore 
per gii in 

caso di npaiuv Singolare il 
compoitamento delle Sio 
(più 8,63%) mentre stanno 
per scompanre dal listino in 
seguito all offerta pubblica di 
acquisto della Air Uquide 


_ Italiani A stranieri _ 

Dai paesi sudamericani 
tornano a casa 
i fi^i degli emigrati 


OIANNIQIAORISCO 


■i Stanno tornando gli «ita¬ 
liani d America* Negli ultimi 
mesi II fenomeno ha assunto 
proporzioni nlevanti e il flus¬ 
so. dall altra sponda dell At¬ 
lantico > quella sudamencana 
• verso il nostro paese, é dive¬ 
nuto pressoché costante 
Che non tutti i nostri emi¬ 
granti avessero «trovato 1 Ame¬ 
rica* oltreoceano era fuon di 
dubbio Tuttavia, fino a qual¬ 
che anno fa le loro condizio¬ 
ni di vita e di lavoro non face¬ 
vano prevedere il tembile de- 
lenorarsi delle condizioni eco¬ 
nomico sociali dellAmerxte 
latina, provocalo dalla voragi 
ne del debito estero dal! ipe 
nnflazioRe. dalla disoccupa¬ 
zione e dal sottosviluppo Cosi 
ha avuto inizio una emigrazio¬ 
ne di ntoroo nipoti e pronipo¬ 
ti di vecchi emigranti italiani 
perconono a ntroso il cammi¬ 
no delta speranza che aveva 
portato oltreoceano i loro an¬ 
tenati agli inizi del secolo 
Già un anno fa alla II Oin- 
ferenza nazionale della emi 
grazìone il problema era stato 
posto con sufficiente chiarez¬ 
za Per cui era stata indicata la 
necessità e 1 urgenza di una 
specifica iniziativa nazionale 
dedicate ai problemi della si 
curezza sociale degli italiani 
emigrati in quell area di cui i 
mmisieri degli Esten e del La 
' voro avr^bero dovuto farsi 
carico Ma il tempo trascorre 
e passata la festa, si sa cosa 
: succede 

' A questo punto il problema 
SI ripropone in quanto i flussi 
di rientro si sono fatti più con- 
I sistenti, e per il futuro le previ 
' sioni non sono rosee 

li fenomeno è particolar¬ 
mente evidente in alcune re 
gioni di tradizionale emigra 
Zione Italiana come il Fnuli 
Venezia Giulia e la Calabria 
Ma anche in Piemonte nella 
zio e nella stessa Roma è fa 
Cile incontrare numerosi di 
questi itelo argentini trapian- 


LA SETTIMANA DEI MERCATI FINANZIARI 

ANDAMENTO DI ALCUNI TITOLI GUIDA 

(Periodo dall*1-12 al 7-12-1989) 


AZIONI 

STANDA ORO _ 

BNA ORD _ 

FERRUZ2IAGR FIN O 
FERFIN ORD 
IFILORD 
StPRNC 

SETEMER __ 

ITALIA 

ITALMQBILIARE ORO 
SIP ORO 
ALLEANZA ORD 
RINASCENTE ORD 
MONTEDISON RNC 
STETRIS 

MONTEDISON ORD 
MONDADORI ORD 

TORO ORD _ 

CATT DELVEN 0 

COMITRNC _ 

FIDIS _ 

AERITALIA 
MAGNETt MAR ORO 

BURGOORD _ 

NBA ORO _ 

LA PREVIDENTE 
AUTOSTRADE? 
CREDITO IT ORO 

MEDIQBANCA _ 

(TALGAS ORD _ 

FALCK ORD 
MILANO ORD 
BENETTQN 
BANCO LAflIANO 
ALITALtACAT A 

GENERALI _ 

LLOYOAORIAT O 
Indice Fideuram 
130/12/ 82^1001 
A cura di Fideuram Spa 


Variazione % 
BBnimanai» 

_ S.41 

_ 5.05 

_ 4 61 

_ 4.16 

_ 3.55 

_ 3.53 

_ 3.39 

_ 2.61 

_ 2.53 

_ 2.34 

_ 2.oa 

2.07 

206 

1.99 

_ 

_ 5.92 

_ 1.74 

_ 1,58 

_ 1.53 

_ 1.38 

_ 1,37 

_ 1.18 

_ 1.14 

_ 107 

_ 1.00 

_ 0.85 

_ 0.76 

_ 0,75 

_ 0.69 

_ 0.62 

058 

0.S7 

0.56 

_ 0.47 

0.36 

_0.28 


Variazione % 
annuale 
60.05 
63 06 
4S.00 

1231 

78.36 
18.00 

107.31 

17.57 

31.49 

_ 4,83 

_ 8.63 

51.83 

23.90 

36.48 

0.60 

47.31 
_ 9.53 

95.94 

37.7S 

7.015 

_ 4.17 

9.08 

_ 1.07 

S73^ 

-11.54 

- 6.34 

71.22 

32.32 

45.37 
8.43 

-4.69 

-18.13 

58.26 

7.97 

-7.31 

-2.27 

4186 


Quotazione 19B9 
Min 
19S30 
6 574* 

1 818 
2 790 
3B4Q* 

2 280 
19 300 
10 445 
140 050 
2 530 
35 810 
4 505 
1040 
2 805 

1 900 
21 220 
17S33* 

4 923 
3Q1S 
6 340 

2 910 
1734* 

12 800 

3 040 

21 1Q5 
1 115 

1 721 
13 432* 

2 100 
8 300 

22 3QQ 
8 500 
3 600 
2 OSO 

39 eoo 

16 910 


*Va(ore rettificato 


QU mota DEI PONDI 


FONDI ITALIANI (2/1/66 * 100) 

Indice Generale 
Indice Fondi Azionari 
Indice Fondi Bileneieti 
Indice Fon^ Obblioezionart 
FONDI ESTERI 181/12/82-100) 
Indice Generate 


1 meae 6 mesi 12 mesi 24 mesi 36 mesi 
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Nei 4” anniversano della scomparsa 
de) compagno 

RENATO Pteam 

la moglie inde i familiari e gli amici 

10 ricordano 

Roma 10 dicembre 1989 

La Sezione Fti di Ponza annuncia 
con profonda costernazione 1 im 
matura scomparsa del compagno 

GIORDANO MAZZUFERI 

e SI unisce al lutto che ha colpito la 
sua famiglia 

Ponza IO dicembre 1989 

Tre mesi fa et lasciava troppo pre 
sto il compagno 

PAOLO DIOTAUEVI 

La nipote Natalina con it manto e ì 
figli sottoscrive SO mila lire per IU 
mtà 

Siena 10 dicembre 1989 
L11 dicembre del 1983 mori 

PAOLO ROGU 

In sua memona i familian sotloscri 
vono so mila lire per )a stampa co¬ 
munista 

Firenze IO dicembre 1989 

Ne) sesto anniveisano deHa scom- 
paisa del compagno 

SERGIO DEUABAirrOU 

della sezione di Migliarino Pisano la 
moglie Umbertina Luca e Laura lo 
ricordano con immutato affetto e in 
sua memona sotioscnvono 100 mi¬ 
la lire per I Unità 
Pisa ÌOdicembte 1983 

11 13 novembre scono è morto 

SABATINO BUSEUJ 

La moglie bliana nel dame il inste 
annuncio, lo ricorda a quanti Io 
hanno conosciulo e in sua memo 
ria sottofiCTìve lOC mila lue perlUm- 
tà 

Rosignano Mantlimo (b) IO di¬ 
cembre 1989 

Per onorare la memona della com 
pagna 

AinEDAMENCACCI 

I componenti del Centro sociale «Al 
Ireda Mencacci- sotioscnvono 160 
mila {ire per la slampa comunista 
Livorno lOdicembre 1989 

Nel quinto anntvenano della mone 
del compagno 

BRUNO GUIDETTI 

antifascista e perseguitato politico 
stimato da tutti > compagni della sez. 
Battaglia e dell Arci •Bruno Guidet 
II* la moglie Rita la cognata i nipo¬ 
ti Barbara Tom Alex lo ncordano 
con aifetto. Sotioscnvono per / Uni 
là 

Milano lOdicembre 1989 


1 primi 5 azionari e bilanciati 

FONDO ■ Var Vo annuali 

F PROFESSIONALE +24.19 

LAGESTAZ ^ 4-21.26 

FONDEHSEL 4-21.06 

PHENIXFUND 4-20.83 

LIBRA 4-18.93 

A cura di Studi Finanziari Spa 


LA CLASSIFICA DEI FONDI 

e bilanciati iprimiSobaiigaziQnàrr 


FONDO _ 

AUWEORENDITA J Ir ' -r+IT.IZ « 

GESTIELLE M _ ~F10.80 

EUROMOB HEPPITO +10.70 

CISALPINO REDDITO +10.57 

PRIMEMONETARIO_+10.42 


_ INFORMAZIONI WiSPARMIO _ 

Miniguida agli affari domestici 

A CURA DI MASSIMO CECCHINI 
fn questa rubrica pubblicheremo ogni domenica noti¬ 
zie e brevi note sulle forme di Investimento piu diffu- ^ 

se e a portata delie famiglie I nostri esperti rispon¬ 
deranno a quesiti d'interesse generale scriveteci_ 


telisi tra noi con le loro fami¬ 
glie nella speranza di un futu¬ 
ro migliore 

I problemi che nascono 
non SI possono nascondere 
anche se le nlevazioni uffìciaii 
non hanno ancora quantifica 
to li fenomeno Non pochi, 
pur essendo vissuti alt estero 
per tutta la vita, sono cittedim 
italiani a tutti gli effetti Altn 
non lo sono legalmente sol 
tanto perché tltalia ha una 
legge sulla cittadinanza a dir 
poco arcaica che nsale al 
1912 Senza considerare che 
gli ilaliani emigraU all estero 
allatto del nenUo in patria, 
sono considerati alla stessa 
stregua degli «slranien* con 
tulle le conseguenze che ne 
denvano per iT soggiorno nel 
nostro paese 

È fuori di ogni dubbio che 
SI debbano varare le nuove 
norme per 1 ingresso e il sog 
giorno in Italia degli immigra¬ 
ti anche per una ragione di 
■coerenza* con noi stessi 
dobbiamo nconoscere agli 
immigrali In Italia gii stessi di- 
ntii che rivendichiamo presso 
gli altn governi per i nostn 
emigrati all estero Altrettanto 
chiaramente si deve dire che 
gli italiani hanno pan dintti 
dovunque nsiedano anche al- 
I estero 

Non é possibile continuare 
ad Ignorare che presso t nostn 
Consolati nei paesi latmoame- 
ncani si fa la coda ogni giorno 
per «costituire l ascendenza 
Italiana ed ottenere un passa¬ 
porto che consenta I ingresso 
m Italia Qui è il nodo mai n 
sotto del rapporto che deve 
esistere tra gli emigranti e la 
lena di origine In molti casi, 
per fortuna si fratte di proble 
mi culturali di riscoperta della 
lingua e delle radici In tanti 
altri casi siamo di fronte a 
questioni che attengono a esi¬ 
genze elementari di vita trop 
po urgenti e gravi per conti¬ 
nuare a fare finta che non esi¬ 
stano 


M L'approssimarsi del mer¬ 
cato unico europeo avrà nfles 
SI importanti anche nel cam 
po dell Re auto 1) pnmo luglio 
del '90 dovrebbe entrare in vi¬ 
gore la direttiva Cee che im¬ 
pone agli Stati membri di uni¬ 
formare le r^te esistenU nei 
singoli paesf 1^1 Italia ci so¬ 
no dunque sei mesi di tempo 
per compiere un adeguamen 
to quantomai necessano Se 
I analizziamo i massimali di n 
I sarcimento in v^re nei dodi 
I CI paesi della Comunità vedre- 
' mo che 1 Italia, sia per i danni 
alle persone die per quelli a 
cose e ammali adotta para- 
metn mimmi supenori solo a 
quelli di Portogallo e Spagna 
Ciò dovrebbe comportare un 
aumento a partire dal prossi¬ 
mo anno dei premi che I assi 
curalo deve comspondere ai 


Re Auto 
20.000 lire 
di «premio» 
comunitario 


la compagnia nell'ordme ^ 
etica 20mila lire annue E 
chiaro che la cifra indicata è 
«media* in quanto i premi va- 
nano a seconda della cilindra¬ 
la dell autoveicoio e delia pro¬ 
vincia di immatncoiazione 
Per gli utenti, a fronte di un 
maggic^ costo dei iHemio. a 
sarà la po^ibiiità di avere n- 
sarcimentt supenon in caso di 


L’oro in salita 
Conviene investire? 


V L'oro torna a salire e le previsioni degh 
esperti danno per certo che il rialzo del prez¬ 
zo del nobile metallo durerà per un penodo 
medio lungo La notizia riportata da 
alcune setumane nelle pagine economiche 
dei pniKipali quotidiani ha indotto alcuni nrv 
stri letlon a scrivere alla lubrica per chiedere 
se è realmente conveniente investire il propno 
risparmio in gioielli e preziosi 
Vonemmo alkwa chianre alcune cose bac¬ 
iari Innanzitutto occorre tener presente che i) 
corso dell oro e delle pietre preziose non va 
necessanamente di pan passo Può quindi ca¬ 
pitare che nel tempo il valore dell oro au 
menti e quello di alcune pietre diminuisca o 
viceversa In secondo luogo bisogna ricordare 
che quando si parla di oro ci si nfensce a 
quello m lingotti Le monete d oro in circola¬ 
zione spuntano infatti un prezzo che oUre al 
valore venale dell oro incorpora anche quel¬ 
lo pure variabile numismatico Per quanto n 
guarda infine i prodotti di gioielleria non bi¬ 
sogna dimenticare che nel loro prezzo è in 
eluso (con percentuali dal 30 ai 45%) il valo¬ 
re del lavoro del gioielliere orafo Insomma la 
collana od tl bracciale d oro pagati un milio¬ 
ne se nvenduli per lo squaglio ci verrebbero 
pagati poco più di cinquecentomila lire 


Rendimenti record 
dalle case e dai Bot 


£ deceduto il compagno 

nORETRICUA 

iscnito al Pci da) 45 Nel 1982 pro¬ 
mosse un comitato di volontanato a 
San Teodoro realizzando i giardini 
pubblici di via Spallanzani comuni 
cando a fanti coetanei la volontà di 
fare e il piacere del comune impe¬ 
gno Oggi il "gnjppo pensionati pn 
mavera- fondato da Tnglia conta 
circa 200 soci La sezione Bianchi 
n\ Olivan di via Bologna ncordando 
il compagno Tnglia c il suo esem 
pio sottoscrive per / Uniià 
Genova lOdicembre 1989 

Ne) pnmo anniversano della scori 
parsa del compagno 

MARIO COPPA 

la moglie \ figli e i nipoti lo ncorda 
no con affetto a compagni e amici 
di Sarzana sottoscrivendo per / Uni 
là 

Satzana lOdicemtne 1989 

Nel decimo anniversano della 
scomparsa del compagno 

RODOLFO POlfTTA 

la moglie Delfina e i familian lo n 
cordano con immutato affetto e sol 
loscnvono 200 mila lire per l Unità 
Padova lOdicembre 1989 


10-121975 10-12-1989 

1 compagni cnstiano-sociali ricorda 
no la presenza storica deli onorevo¬ 
le professor 

GERARDO BRUNI 

deputato cristiano-sociale alla Co¬ 
stituente che ha costantemente indi¬ 
cato come compilo politico del no¬ 
stro tempo I unità della sinistra 
Roma IO dicembre 1989 


A undici anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE DENUDI 

la moglie Jole Trovò affettuosamen¬ 
te lo ricorda e sottosenve 100 mila li¬ 
re per il glonoso Pci 
ViUonoVeneto lOdicembre 1989 

Nel 31° a-miversarìo della scompar¬ 
sa del compagno 

UNO TUBEniNI 

la moglie i figli i nipoti fa niiora if 
genero lo ncordano sempre con 
grande affetto e spltoscrivqiòo 90 mi¬ 
la lÌre^r/^;/4| 

S Mana Codifii/me 10 dicembre 


1986 191» 
ANTONIO CARENZK) 

I tuoi cari II ncordano sempre e sot¬ 
toscrivono per / Unilà 
Tonno lOdicembre 1989 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

BERNARDO VEGUA 
(NAPM) 

lo ricordano con affetto la moglie 
Lucia il figlio Andrea e la nuora ^ 
monella che In sua memoria sodo 
scrivono per J Unità. 

T<»ino lOdicembre 1989 

1987 19|9 

Nel secondo anniveiswio detta 
scomparsa-del compagno 

BERNUDO VEGUA 

mm 

io ricordano i suoceri Roseha e 
FVancO e In $ua memona sottoscri 
vono petlOniià 
Torino lOdicembre 1989 


danneggiamento Non è poi 
detto che il costo dell assicu¬ 
razione auto resterà agli attua¬ 
li livelli m quanto I apertura 
del mercato europeo dovreb- 
be consentire all utente di 
scegliere tra compagnie italia¬ 
ne ed estere quella che prati¬ 
ca le tanffe più convenienti 
Finora infatti il premio per la 
Re auto é stato fissato dal mi¬ 
nistro dell Industria con atto 

futuro li min^^’^trà ^are 
solo l'aumento massimo con¬ 
sentilo La nforma in chiave 
europea dell Re auto dovreb¬ 
be infine estendere J obbligo 
della tutela anche ai familian 
del conducente e del proprie- 
teno dell autoveicolo che so¬ 
no invece oggi esclusi dalla 
garanzia assicurativa 


M L indagine annuale del Censis ha docu- 
, irtenteto con una notevole chiarezza quanto 
: durante lanno avevamo più volte segnalato 
: Nel medio penodo (quattro-cinque anni) é 
I investimento immc^iliare quello che garanti- 
I 9ce un maggior reddito Soltanto l titofi di Stato 
reggono il passo (a spese del costo di finanzia¬ 
mento del disavanzo pubblico) con il matto¬ 
ne Cento lire investite in edilizn nel 1986 val¬ 
gono oggi al netto dell inflazione ben 138 lire 
Con una nvaluiazione ~ sempre nella - del 
18% seguono i titoli di Stato mentre le azioni 
hanno perso nello stesso penodo più del 6% 

Si lamenta da più parti nei commenti all inda¬ 
gine Censis il fatto che 11 risparmia delle fami- | 
glie SI cmenta prevalentemente sui titoli di Sta- , 
to Non SI considera che Bot e Cct possono es- | 
sere acquisteti a piccole quote anche di un mi- I 
Itone L investimento immobiliare con 1 prezzi 
raggiunti c^gi da abitazioni e locali commer- , 
cidi è di fatto precluso al risparmio di massa 
Si crea una spirale perversa tn quanto si co¬ 
struisce troppo poco nspetto alla domanda 
Questo fa aumentare i prezzi con punte del 
100% in alcune aree centrali delle grandi città 
e di conseguenza taglia fuon consistenti quo¬ 
te di nsparmio di chi da solo non può affron¬ 
tare investimenti per centinaia di milioni 


Nel diciassenesimo annivenano 
della morte de) compagno 

BRUNODAMONTE 

! le sorelle Rita e Mina ri fratello Ro- 
: manp la cognata e i nipoti lo rtco^ 

' dano con immutalo affetto. Sotto¬ 
scrivono per IVniUL 
Milano, lOdicembre 1989 

A anni d^la scpmpai» del | 
cotiipà^o 

Mariucoa e Maunzio lo ricoidano 
con immutato alletto 
Milano, lOdicembre 1989 

i compagni della commissione di vi¬ 
gilanza delia Federazione milanese 
del m memoria de) compagno 

ROSARIO DI SALVO 

caduto per difendere i suoi ideali 
comunisti nella lotta alla mafia e per 
mia socìeìà migliore sotioscnvono 
300 mila lifé IUnità 
Milano lOdicembre 1989 

A un anno dalla Kompaisa di 

AtFREDO FORESTI 

la moglie e I figli lo ncordano con af 
letto a quanti lo hanno conoiciutoe 
sotioscnvono per / Uniià 
Milano lOdicembre 1989 

I comunisti delia sezione A. Cram 
SCI partecipano al dolore deila com¬ 
pagna Elsa per la perdita della cara 
mamma 

ANNUNCIATA 

Milano lOdicembre 1989 

1 compagni della sezione G. Serrani 
si areo^nO al dolore delia famiglia 
per^ «comparsa tM ccmipagoo 
' nUNCCSCO FERRARI 
.^«SDnokrivono in sua memoria per 
tVmià 

lilUano. lOdcembre 1989 

Rtcoidando il sesto anniversario del- 
là scomparsa dei compagno 

ANTONIO STANCA 

la famiglia sottosenve per / Unità 
Corsico, 10 dicembre 1989 

A due anni dalla scomparsa di 

CIORCIOSCARABEIU 

la moglie Onanna eia figlia Anna lo 
ncordano e sotioscnvono per I Uni 
là 

Bologna lOdicembre 1989 

Nel quinto annrreisano detta scom 
pana de) compagno 

CIUUOIVAIDI 

la moglie e la figlia lo ricordano con 
affetto a paienlr e^niKi etn sua me¬ 
moria sotioscnvono per / Unità 
Genova lOdicembre 1989 


COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 

ALBO NAZIONALE DIFFUSORI 

rifeivato a (kiflir co/ero 
eh 0 cHHOndono «/'(Aifla» 

Per l'iscnzlorre all'Albo 34 organizzazioni di 
partito hanno grò Inviato I nominativi di oltre 
settemila diffusori I 

Invitiamo tutte le altro a provvedi con |p(- 
lecitudine e I diffusori che non Io avessero oh* 
coro fatto a fornire le proprie generalitò com¬ 
plete di dota e luogo di nascita, residenza 
professione e anno di inizio della diffusione 
olle rispettive sezioni e/o federazioni. 

GII elenchi del diffusori vanno inviatila; 
Coor>eiallvo soci de «l'Unità» • Albo dItlUsort 
Via Bdiberta, 4 • 40123 Bdiogna 


Abbonatevi a 


rUnità 

rere ^^rei^reAsrerere^rerep^re^ 



Nei pnmo annn«rsano deila scom 
parsa del compagno 

MARIO COPPA 

la mo^le i figli e I nipoti lo ncorda 
no con affetto a compagni e amici 
di Sarzana soitoscnvendo per i Uni 
tà 

Sarzana 10 dicembre 1989 

Nel decimo anniversano deila 
scomparsa del compagno 

RODOLFO POlJEnA 

la moglie Delfina e i familian lo n 
cordano con immutalo affetto e sot 
loscnvono 200 mila lire per / Unità 
Padova tOdeembre 1989 


PUNIREtTRAìPPlCANTI, 
NON I RAGAZZI! 

La nraggioranza del Senato ha approvato una 1*0- 
ge che affronta i mali socialj cblpando I* vittim* 
anziché I colpevolll 

La FGCI continua la sua lotta contro la lllosotia 
della punibilità de! tossicodipendenti e per l'affer¬ 
mazione di una cultura della solidarietà, per la lot¬ 
ta ai narcotrafficanti e per la reallzzazioneidel aer- 
vizi e strutture in tutto il Paese .. 

Ci appelliamo a tutti coloro che si sono impegnati 
In questi mesi nell'opposizione a questa legge per 
continuare insieme la battaglia, sollecitando tutta 
la società civile a scendere in campo 
La FGCI continuerà in ogni quartiere, in ogni piaz¬ 
za, in ogni facoltà universitaria, in ogni luogo di la¬ 
voro, in ogni scuola a combattere per rafferma» 
zione di una politica che garantisca tutti i cittadini 
dei nostro paese, In particolare quelli che soffro¬ 
no 

Perde CI opporremo alla legge approvata dal Se¬ 
nato e imposta da una logica di potere 

La battaglia contìnua mHa * 
Camera! 

I giovani comuniatì non 
abbandoneranno Uomnpo! 


FEDERAZIONE GIOVANILE 
COMUNISTA ITALIANA 


ISTITUTO 
DI FORMAZIONE 
POLITICA 
«M.ALICATA» 

REGGIO EMILIA 
VIAP.MARANI9/I 
TEL (0322) 23323 / 23691 

In preparazione delle elezioni afflmlnistratfye l'i* 
stituto «M Alleata» e la commissione femminile nazlo* 
naie de) Pei organizzano dall'11 al 10 dlcamNia 1011 un 
SEMINARIO NAZIONALE 

per compagne dei C F e dirigenti delle strutture di ba* 
se (sezioni territoriali, centri dt iniziativa) sul tema, 
j cmA DI DONNE E DI UOMINh 

I TEMPI. OLI SPAZI. I POTERI 
Programma 

Apertura discussione econcluslonedet CC 
(Fiorenzo Baratelli • Mariangela Gritta Grainer) 

1) La vita delle donne nelle città problemUatiqhe, forma di 
autorganizzazione, la forza e la nuova foggàtdvità (pm* 
minile (Marisa Nicchi) 

2) il tempo come chiave per ripensare la città. \ suol spazi, 
la sua organizzazione la sue fruibilità da parte dei sog* 
getti che la abitano (Alfonsina Rinaldi) 

3} Le donne, i nuovi compiti del Comune. ì nuovi poteri daM* 
tivare le nuove torme di rappresentanza (On^ Romana 
Bianchi) 

4) La soggettività temminile e la politica dei diritti di cittadi¬ 
nanza (Giulia Rodano) 

5) Indirizzi e obiettivi del Comune di Bologna* radieàle sbu¬ 
rocratizzazione del rapporto cittadini-istituzioni, nuove 
relazioni tra pubblico e privato (Paola fiosi) 

I lavori dei seminario saranno conclusi dalla compagna Ma¬ 
riangela Grilla Grainer 

Per mformaziom le/efonare alla segretaria ^titua Ancata» 

ai numeri (ÌÌSZ2) 23323 / 236S& 



A l’Unità 



1 / | Domenica 

X JL 10 dicembre 1989 



















economia e Lavoro 


Un confronto tra la Fiat 
e la casa tedesca 
dimostra che la condizione 
dei lavoratori è peggiore in Italia 


Ferie, riposi, salario, 
diritti sindacali: 
lo studio Fiom dice quanto 
sia arretrato il gruppo torinese 


Mirafiori «sogna» la Volkswagen 


Alla Volkswagen 58 giorni all anno di lene e riposi 
coplro I 37 giorni della Fiat-Auto Ed anche sul sa¬ 
lano, I diritti sindacali ed altri aspetti, la condizio 
ne dei lavoratori tedeschi è nettamente migliore di 
quella dei dipendenti di Agnelli Risulta da un con¬ 
fronto tra le due industrie dell auto compiuto da 
sindaqalisti della Fiom piemontese Imbarazzata e 
reticente replica di corso Marconi 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 


■I TORINO In corso Marconi 
I ^B|ino presa male Finché si 
che. » lavoraton tede 
schi sono pagati molto meglio 
di quell) Italiani non batteva 
no Ciglio M^quando la Fiom 
Piemonte^ ha diffuso un 
cpnfropio tra Fiat ^uto e 
Voik&wagcn (pubblicato dal 
nostro giornale il 30 luglio) 
dimostrando che gli operai te 
deschi lavorano meno dei di 
pcridcnl) di Agfneiti hanno 
eciso di smentire 0 almeno 
i provaici 

••£ vero - hanno dichiarato 
al setltmanale L Espresso - 


che alla Fiat Auto si lavora 
223 giorni all anno ed alla 
Volkswagen solo 203 Ma là 
hanno una saturazione massi 
ma (tempx) di effettiva presta 
zione durante il tempo di la 
voro) dtll 86 7 per cento 
mentre da noi è 184 per cen 
to Ed alla Volkswagen le ore 
lavorative sono 8 al giorno da 
noi 7 e mezza» 

•Totò d ceva è la somma 
che fa li totale Suggeriamo al 
la Fiat dì tenerlo presente > 
rispondono ironicamente Pie 
ro Fessa e Maurizio Silven i 
sindacalisti autori del confron 


to Fiat Volkswagen «Durante 
le 7 5 ore quotidiane di lavoro 
in Fiat - spiegano - ci sono 40 
minuti di pausa per gli oper ii 
in linea e 20 minuti per gli al 
tri Durante le 8 ore alla Volks 
wagen ci sono invece ben 64 
minuti di pause In quanto al 
la saturazione dell 84% era 
quella prevista dall accordo 
Fiat del 1971 per le linee con 
cadenza inferiore al minuto, 
sulle quali cioè ogni minuto 
passava un auto davanti allo* 
peraio Ma queste linee non 
esistono piu Ar^^'sso le linee 
Fiat hanno caden^-e di 2 4 mi* 
nuli con 186 87% di satura 
zione Confermiamo quindi 
che alla Fiat si lavora sodo co 
me alia Volks\sagen e si lavo¬ 
ra ptu a lungo- 
Ma I due sindacalisti della 
Fiom non si son limitati a re 
plicare Sono tornati alla 
Volkswagen di Wolfsburg 
(che con i suoi 62 000 addetti 
ha soffiato a Mirafion il «titolo* 
di più grande fabbrica d Euro* 
pa) ed hanno raccolto dai fi¬ 
duciari sindacali della Ig Me¬ 


lali alln dati non solo sugli 
orari ma anche sulle restanti 
condizioni di lavoro Analogo 
studio hanno fatto all Audi di 
Ingolstadl mentre sono in 
preparazione quelli sulle m 
dustrie dell auto di Francia 
Spagna Svezia Gran Breta 
gna Un lavoro prezioso m vi 
sta de) prossimo contratto dei 
metalmeccanici La tabella 
che pubblichiamo è una sin 
lesi del confronto Fiat Volks 
wagen (fatto sugli operai tur¬ 
nisti il grosso deila maestran 
za in entrambe le industrie) 
Ne commentiamo i punti sa 
lienti 

Orari di lavoro. L impe¬ 
gno giornaliero tenuto conto 
di lutti gli aspetti è pratica 
mente equivalente Le diffe 
renze diventano macroscopi 
che confrontando gli oran sul 
1 arco dell anno Gli operai le 
deschi hanno sei settimane ef 
fettive di fene (30 giorni lavo 
rativi) cut Si aggiungono 17 
giorni che sono I equivalente 
della nduzione dell orano set¬ 
timanale a 37 5 ore ed alto n 


posi per I turnisti Hanno I ef 
fetiiva possibilità di scagliona 
re le iene e scegliere i penodi 
m CU) farle mentre gli operai 
Fiat devono fare le ferie tutti as 
sterne in agosto Ancora più 
marcata è la differenza degli 
orari di fatto Non è vero che in 
Germania si facciano molti 
straordinan Se ne fanno meno 
che alta Fiat anche perché co¬ 
stano can ai padroni tedeschi 
(per il lavoro al sabato c è una 
maggiorazione di paga de) 50 
percento) 

Utilizzo degli Impianti. 

Anche se t suoi operai fanno 
più pause ferie e ripc»t la 
Volkswagen riesce a utilizzare 
gli impianti assai più delia Fiat 
La spiegazione dell appaiente 
paradosso é semplice a Woif- 
sbu^ ci sono in proporzione 
più occupati Quindi a sono 
sempre nmpiazzi per sc^tiluire 
gli operai in pausa e quel 
199% che mediamente sono 
assenti per fene scaglionale, 
permessi o malattia 

Costo del lavoro. «Nel no¬ 
stro paese - ha detto la Fiat a)- 


I Espresso - il costo del lavoro 
ha avuto una dinamica di ere 
scita nettamente supenore a 
quella tedesca» I dati raccolti 
dimostrano il contrario Tra 
182 e 186 il costo del lavoro è 
crosciuto del 22 3% alla Volks 
wagen solode) 16l%alIaFiat 
Auto 

Diritti sindscàll. Non può 

essere rappresentato in una ta 
bella ma è i) capitolo con le 
differenze più sensibili La 
Volkswagen per fare un esem¬ 
pio non può modificare nes 
sun aspetto della prestazione 
lavorativa (tempi turni posto 
di lavoro ecc ) senza I asseti 
so formale della Commissione 
interna A Wolfsbu^ inoltre 
circa 590 lavoraton sono mte 
rossatj a sperimentazioni di 
gmppi di lavoro autogestiti 
senza capi e gerarchie azien 
dall Un consiglio a Cesare Ro¬ 
miti che predica il migliora 
mento della qualità dei pro¬ 
dotti per far fronte alte sfide eu¬ 
ropee cominci ad adeguare la 
qualità delle relazioni sindaca 
il a) resto d Europa 


Settanta anni di Tridente 
da airAwocato 


I Giovedì 7 dicembre 1989, da qui comincia il nuo- 
Vo capitolo della «Meserati sloiy», quello con I inte¬ 
stazione Rat Dopo l'accoppiata Gepi-De Tomaso, 
entra in scena l'avvocato di Torino che si prende il 
49% della Macerati e il 51% dell'lnnocentl Un ac¬ 
corilo Annunciato da tempo, accolto da grandi 
speranze, dopo tre quarti di secolo ora arriva la 
«pax Fiat» in casa del Tridente 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MQRENAnVETTI 


Bplo- 

rioi ldi4^ma poi ne) 1939 
[aacià e s) trasferisce a Mode- 
I na dopo «iscr^passata dalle 

Icon Fangto vince il càn|p(òna“ 
lo del mondo di Formula Uno, 
bollendo ìaàMa rivale da sem¬ 
pre, )a^ Ferrari, e subito dopo 
|) abbandona te corse e l'attività 
asqmstica. PO) nel 1968 amva* 
no T^nancOs) della Citroen, 
grandi progetti, hipklo svilup¬ 
po e sette anni dopo la maz¬ 
zata nel 75 j cugini d'oltralpe 
tuggono col progetti Dalla se¬ 
ra alla mattina. 

È tutta cosi la stona della 
Maserali, una stona piena di 
colpi di scena, di scatti in 
avanti e di ritirate precipitose. 


come quando si assiste a un 
gran premio di Formula Uno 
con sorpassi da bnvido e usci 
le di pista inaspettate Una 

^ìàSl^ìiine 

tranquilla, mente della 
placida sicurezza che spira in 
casa Ferrari. E pochi giorni fa 
1 ultimo coup de tléàtre* I in¬ 
gresso della Fiat che si é ga¬ 
rantita li 49% della Ma^rati e 
li 51% della Innocenti 
È una stona quella della 
Maserati costellata di perso¬ 
naggi da «leggenda* difficile 
due se nel bene o net mate A 
cominciare dai Nettuno, la 
fontana di Bologna da cui 
probabilmente ha preso i! suo 
simbolo stilizzalo il indente e 
dal fratelli Maserali i fondaton 


dell azienda Piloti e meccani 
ci uomini di frontiera degli al 
bori delle auto da corsa La 
inventano la fanno vincere su 
tante strade e circuiti con Var¬ 
zi e Nuvolan ma nel 37 devo¬ 
no vendere la società a uno di 
quelli che gli operai chiama¬ 
no «padroni delle femere* S&> 
no gli Orsi, industnali mode¬ 
nesi che a cavallo della se¬ 
conda guerra mondiale han 
no un impero fondene, ac- 
ciaiene accumulaion per ge¬ 
stire la produzione anche di 
vetture non da corsa perché 
fino ad allora i clienu Maserati 
erano stati i «piloti* della do¬ 
menica I «signon* patiti della 
velocità, cé bisogno di chi 
sappia dirìgere un azienda 
Che poi per due anni Wilbur 
Shaw vinca la 500 miglia di In¬ 
dianapolis è un bel fiore at- 
I occhiello La guerra, la pro¬ 
duzione bellica, poi si nparte. 

Nel 57 arriva la vittoria di 
Fangio nel campionato del 
mondo ma la Maserati rinun¬ 
cia alle corse costano troppo, 
non rendono abbastanza È 
sforna grazie alle matite di Vi¬ 
gnale e Micheloiti. Frua e Alte¬ 
rnano berline e coupé di gran 
lusso fino alte famosissime 
Ghibli e Mistral fino alle circa 


700 vetture (anno vendute 
Net 68 nuovo colpo di scena, 
entra non un personaggio ma 
una casa prestigiosa la Ci¬ 
troen Oa 280 dipendenti SI ar¬ 
riva fino ai 932 del 72 cresci 
ta fortissima buon rapporto 
tra la dirigenza francese, che 
ha occupato il ponte di co¬ 
mando e I sindacati dei metal¬ 
meccanici che tesserano il 
90% dei dipendenti Altn vette 
re SI aggiungono nei listini 
prezzi Indy. Bora e Merak (su 
design di Gioi^tto Gmgiaro), 
insieme alla Sm la Citroen 
Maserati Ancora un cognome 
fanioDO Briione, é lui che 
produce tei càrrqzzene E sta¬ 
rilo agli anni difìicili della cnsi 
de) petrolio, 1 azienda ne ri¬ 
sente ma nessuno immagina 
quel che succederà il 22 
maggio 1975 i francesi fuggo- 
no con «raigenteria*. te vettu¬ 
re non vendute, i nuovi pro¬ 
getti 

Si costituisce un comitato di 
safvata^io con i partiti e te 
istituzioni, 1 dipendenti occu¬ 
pano la fabbrica giorno e not¬ 
te per tre rriesl, la città si 
schiera Finalmente 18 agosto 
si sigla I accordo con la fman 
ziana pubblica Gepi che si 
prende la maggioranza azio- 



nana e mette Aleiandro De 
Tomaso, funambolico im¬ 
prenditore Italo-ar^nùno ift 
seda alia Maserau Un altro 
degli alton importanti di que- - 
sta stona E per podii mesi 
anche Romano Prodi s'inter¬ 
seca con 1 azienda, diventan¬ 
done presidente Omiai slamo 
alloggi De Tomaso sembra 
imboccare la strada giusta 
con la Biterbo, un gran suc¬ 
cesso seimila vetture vendute 
nell 84 Poi nell 85 la fusione 
con l Innocenti apre la sene 
degl) anni negativi iS miliardi 
di perdita quell'anno, 32 
nell 86.24 nell 87 e 37 nell 88 
Sempre nell 85 entra fa Diiy- 
ster SI fanno progetti di svilup¬ 
po, si parìa 01 una nuova vet¬ 


tura il colosso americano 
conquista.^ oltre al 15% delle 
azioni, un opzione j>er com¬ 
prare i) 32% injnànoGept (il 
M% è di De Tomaso) nell 89 
e un 3% dall imprenditore ita- 
hyargentino nel 95 Ma 
nell 88 Chrysler nnuncia e 
uniche giorno fa comunica 
I voler uscire definltivamen 
te d) scena Si fa avanti la Fiat 
mentre De Tomaso chiede di 
riscattare la quota pubblica 
della Cepi e si amva all accor¬ 
do socieiano produttivo e 
commerciate di quesb giorni 
E la fine delia nvaJilà, mai so¬ 
pita col cavallino rampante 
Ferran e MaseraU sono en¬ 
trambe un affare di Giovanni 
Agnelli 


Da mercoledì a Firenze: due strategie inconciliabili per le Casse di risparmio 
Mazzotta punta aU’egemonia della Carìplo. Altre banche vogliono poli regionali 


Rumori dì guerra sul congresso dell’Acri 


I MèrDotedl pro^lmo inizia a Firenze il 15“ congresso 
dell Acri, l'associazione tra le casse di risparmio II 
vento di nnnovamento che comincia a soffiare sul 
< soporifero panorama bancanp italiano non lascia 
indifferente un settore del credito che del localismo 
ha fatto la propna bandiera II campanilismo fa a 
pugni col mercato globale Che fare^ Un'unica su- 
percassa o più greppi? Sarà battaglia aspra 


OILOOCAMPESATO 


■■ ROMA La loto «prima voi 
ta* fu^ii 12 febbraio 1822 ge¬ 
netliaco dell imperatore Fran¬ 
cesco Giuseppe Una data di 
battesimo obbligala per una 
formula dì associaiivismo fi 
nanziario che vedeva la luce 
in un Veneto sotto tutela au¬ 
striaca Oggi I impero di Cec¬ 
co Beppe non esiste più ma 
in compenso te casse di ri 
sparmlo ai sono abbondante¬ 
mente diffuse In tulio fi paese, 
anche se Nord e Centro fanno 
la parte del leone spartendosi 
quasi il 90% della massa finan¬ 
ziana amministrata Pur spez¬ 
zettato e poco dialogante al 
Lproprió interno II sistema del¬ 
le casse di risparmio annovera 
un^jool di 75 istituti (cui van- 
I no aggiurtii 17Jcugmi dei Ban¬ 
chi dm Monte) con una rac¬ 
colta al 30 giugno di que 
stanno di 164 000 miliardi 
pan al 2917% dell insieme dei 
sistema bancario 
La concentrazione nelle 
I asse di quasi un terzo del si 
stenla drcditizio italiano non 
corrisponde però ad una ana- 
consistenza patnmonia 
le II grado di patrimoniaiizza- 
/lopq è di appena 111,7% ri¬ 


spetto al 129% delia media 
Italiana In compenso la quo¬ 
ta di mercato appare più soli 
da visto che il margine di inte 
resse sul totale dei fondi sale 
al 3 82 rispetto alla media ita 
liana del 346 Tuttavia i) si 
sterna é fortemente disomoge 
neo con grandi sacche di ar 
retratezza Basti pensare che 
su 29 banche che non rag 
giungono 1 parametn mimmi 
stabiliti dalla Banca d Italia 
ben IO sono casse di nspar- 
mio 11 loro «deficit» nspetto ai 
«ratios* stabiliti dall istituto di 
emissione è di circa 300 mi 
liardi Tuttavia il sistema non 
è poi cosi disastrato i) resto 
delle casse accumula un «atti 
vo» di 6 000 miliardi 
Anche in queste cifre sta 
uno dei dilemmi che il con¬ 
gresso di Firenze si trova a do 
ver sciogliere Che futuro deli 
nearc per il sistema delle cas¬ 
se’ Una parte di esse appare 
assai debole con bisogni ur¬ 
genti di iniezioni ricostituenti 
a base di capitali freschi Un 
altro gruppo naviga a vista 
tuttavia in un mercato che n 
chiede non solo credito ordì 
nano ma in misura crescente 



anche servizi specializzati e di 
innovazione finanziaria ecco 
che la rotta si fa incerta infi¬ 
ne cè il girone di elezione 
con una manciata di istituti 
che capitanati dal «gigante» 
Canplo hanno 1 ambizione di 
dettare la linea a) movimento 
Per superare la crisi degli 
anni 70 simbolizzata dai pata 
trac di Dell Amore e dagli 
scandali di Arcami te casse 
hanno tentato la via delia ri 
forma degli statuti lanciata dal 
congresso di Taormina nel 
1982 L operazione che qual¬ 
cuno ha chiamato «nvoluzio- 


ne sitenziosa* è quasi compie 
lamenle conclusa ma i nsulla 
ti non sono stati pan alle am 
bizioni Le crisi finanziane e 
gestionali non sono certo 
mancate basti pensare alle vi 
cende che hanno coinvolto la 
Canea! e le casse di Prato di 
Macerata e di Ancona Ma an¬ 
che le indispensabili opera 
zioni di fusione che parevano 
essere all ordine del giorno 
nel 1987 (se ne sono contate 
5) sono state appena una nel 
1988 e nel 1989 Insomma il 
sistema appare come blocca 
to in attesa degli eventi 


È m questa siteazione che 
ha cominciato q muoversi il 
presidente delia Canplo 
berto Mazzotta. ex pariamen 
tare de assurto alla poltrona di 
banchiere grazie ad un blitz 
de) Cicr, i) comitato 
stenate per il credito e it ri¬ 
sparmio. che per nominarlo 
cestinò due gruppi di teme 
proposti dalla Banca <t Italia 
Piazzatosi alla testa della Can¬ 
plo Mazzetta ha iniziato una 
strategia di espansione a tutto 
campo pnma con discrezio¬ 
ne poi sempre f»ù aperta¬ 
mente man mano che si avvi¬ 
cinava li tempo de) congresso 
deilAcn Infine lo ha detto 
esplicitamente ci vuote cen 
tralizzazione te casse devono 
essere un organismo unico 
Un corpo la cui testa ovvia¬ 
mente sarebbe la Caripio 
La proposta di fare della 
Canplo la «supeicassa» piglia¬ 
tutto ha suscitato parecchi 
contrasti m particolare da 
parte di alcuni mituU come le 
casse d) Venezia di Verona, 
di Bologna di Roma e di Tori 
no gelose della f^c^na auto¬ 
nomia e che soprattutto si 
stanno mu<^ndo verso la for¬ 
mazione di grappi regionali o 
interregionali m^mo >n que¬ 
sti giorni ad esempio viene 
nlanciata I ipotesi del «Super- 
monte» una piunfusione tra il 
Monte di Parma ed aitn set 
istituti per creare una banca 
da 62^ miìiaroi di raccolta 
Insomma mentre Mazzotta 
pare ispirarsi a Carlo V e alla 
sua campagna d Italia 1 eser¬ 
cito dei duchi si prepara a re¬ 
spingere gli assalti stnngendo 
alleanze e coaitziom ma an 


che fagocitando i baroni not- 
tosi Chi vincerà’ 

Mazzetta mette in campo il 
prestigio ed il potere di mano¬ 
vra che gii deriva dall essere 
anche presidente deli Acn, 
nonché la forza di quella De 
che intende la modemizzazio 
ne del sistema come un occa¬ 
sione di accentramento del 
potere che supen parcellizza¬ 
zioni e frammentazioni Ma i 
duchi oppongono la ramifica 
zione dei potentati locali (le 
casse sono per 180% in mano 
alla De ed una presidenza 
conta spesso più di un sinda 
co o di un assessore regiona¬ 
le) ed un alimentazione 
■forte» le casse hanno la loro 
prima ragione di esistenza nel 
supporto allo sviluppo econo¬ 
mico locale Un accentramen¬ 
to eccessivo finirebbe per 
svuotarie di signifxiato Uasfor- 
marie in pun bracci operativi 
di un megaistituto senza più 
caraltenzzazione bracci di un 
«frarKhising» in cui si decide 
tutto a Milano Un formidabile 
mezzo di difesa m mano ai 
duchi è la legge Amato che 
non a caso ha visto la contra- 
neià di Mazzotta La possibili 
tà di basformare le banche 
pubbliche in Spa permette di 
creare holding regionali o in- 
teiregionali a condizioni van 
taggiose La holding fomireb 
be I servizi fmanzian che le 
singole casse non sono in gra 
do da sole di assicurare la 
spa bancana garantirebbe i 
legami col lemtorio Le due 
strategie sono delineate i 
mezzi di attacco anche cosi 
come I tempi ed il campo di 
battaglia il comresso dell A- 
cn mercoledì a hrenze 


Le differenze tra Torino e Wolfsburg 


FIAT-AUTO 

VOLKSWAGEN 

ORARIO GIORNALIERO 

Durata del turno 

8 ore 

8 ore e mezzo 

Pausa perlame''sa 

mezz ora 

mezz ora 

Pause individuali 

40 sulle linee 

20 non in linea 

64 per tutti 

Tempo di lavoro 

410 sulle linee 

430 non in linea 

416 per tutti 

ORARIO ANNUO 

Settimana lavorativa 

5 giorni 

5 giorni 

Ferie 

20 giorni 

30 giorni 


(4 settimane) 

(6 settimane) 

Festività Infrasettimanali (media 
annua) 

8 giorni 

8 giorni 

Permessi per nduzione di orarlo e 
recupero di festività soppresse 

9 Sglorni 

17 giorni 

Riposi peri turnisti 

- 

3 giorni 

Totale riposi 

37 5 giorni 

58 giorni 

Giorni dt lavoro annui 

223 5 giorni 

203 giorni 

Totale lavoro annuo 

1527 ore m linea 

1601 ore non in linea 

1407 ore per lutti 

Tempò^ annuo di permanenza m 
fabbrica 

1766 ore 

1725 ore 

ORARIO DI FATTO 

Straordinari annui (media procapi- 
te nel 1988) 

90 ore 

23 ore 

Orano effettivo annuo 

1617ore In linea 

1691 ore non In linea 

1443 ore per tutti 

ASSENTEISMO MEDIO 

Per malattia 

5-6% 

8% 

Complessivo (compresi I riposi) 

7-8% 

19 9% 

SATURAZIONE 

(misura 1 intensità della prestazio¬ 
ne lavorativa) 

86% 

66 7% 

UTILIZZO DEGÙ IMPIANTI 
(dipende della disponibilità di so¬ 
stituti per 1 tavoratorl assentì o in 
pausa, e quindi dal numero di oc¬ 
cupati) 

Per turno di lavoro 

All anno (compresi gli straordma- 

450' 

480' 

ri) 

3555 ore 

3888 

FERIE SCAGLIONATE 

No 

SI 

ASSEMBLEE SINDACAU RETRI¬ 
BUITE 

10 ore all anno 

4 assemblee annue 
anche di un Intero 
turno 

COSTO DEL LAVORO 

Per ora di lavoro nelI'SS 

30 marchi 

50 marchi 

Incremento del e 1 tra 11 1982 e il 
1986 

+ 16,1% 

+ 22.3% 

In rapporto al fatturato 
-nel 1963 

26% 

25% 

-nel 1985 

19,1% 

20,3% 

-nel 1987 

13,9% 

22% 



EteTE NAZIONALE PEN VENENOtA ELETTNtOA 
VIA GB MANTINI. 9 - 00199 NOMA 


OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 600 MILIARDI Df 

OBBLIGAZION11989-1997 INDICIZZATE 

(III EMISSIONE) 

GARANTITE DAUO STATO 

p*rilnmbeneMcapitai*fineel 190%<W nemnet*• ptrilpo 9 em*flWdogli intaretii fineel30% nemtnalepnnyo 
CediinoiKta19d<coinb(«19S9 tatareiwpegabAmwepeMKipatattlSgNgneeltlSdicombT» TogbedoltaelltdoSOOO 
ebWpecioiH del voler* nenHiwI* di lire I 000 i «me 

INHAISSI SEMESTRAU INDICIZZATI 

L interest* semestrale delle obbligazioni 4 fotio pori al tasso temestrple lordo orrotendotocilto 0 05% 
piu vicino, equivolent* o quello onnuo nsultonte dolio medio ontmetico del rendimento effottivo lordo 
dei Buoni Ordinon del Tesoro (BOT) o 12 mesi t di quello del compione di Titoli Pubblici pubblicalo o 
curo delle Bonco d Itolie 

l mtareiie per h pnme cedola, pagobih il Ì5 givgne 1990 è Strato neffo misuro del 9^70%» 

«UOGIOZAZIONB SUI CAnfALS 

Sorò riconoKiute ei pertolon, m oggiunio ol copitele nominole uno moggiorozione percenluolt com¬ 
plessiva pori ol lorde dello ntenwtotiKole olle somme di quelle nsultonn per cnKun somestr* di vita 
delle obbligosioni, eppiicprtdo I aliquota del 10% ol tauo di inl*r*tie cenie sopra determmeta per il •*• 
metlr* stesse 

Pertlreitmtre IfdKembre 1989 ISgivgno 1990 hmaagiemipne è fiuata nelle misure d^ 0,970% 
(cemspendenle qI 10% deH’mleresse per h pomo ceJele) 

AMMORTAMBNTO 

In vnice teluciont il 15 giugno 1997 l'tmittinte si è risorvota lo foceltò di procedere al rimborso ontiCi- 
pota del prestito del 15 giugno 1992 

PREZZO Ol EMISSIONE L. 1.000 

RENDIMENTO EFFETOVO 

Variabile in reiezione oli mdicizzezion* degli interessi * olio moggioroziene 
sul capitole II rendimento effettive lorde coketota sulle bete delta primo ce 
dolo delta conseguente meggiereziene al rimborso e del prezzo di emissione . - meem» 

serebbe pen in regione d onno al l4p707v 

MOINW riKAlB ^ 

Al sensi dell ert 1 del decreto-leggo 19 settembre 1966, n 556, convertito, con modificozioni, nello Ipg^ 
ge 1 7 novembre 1966, n 759. su^ interessi e oltn proventi delie obbligazioni viene operata uno ritenuta 
elle fonte del 12 50% *i»opplKe le disposizione oell'ort 10 commal del decreto-iros* 39 settembre 
1963. n 512 cenvertrie con medtficaeioni. nello leggo 25 novembre 1963 n 649 
le obbraezieni sono esenti doli imposta tulle successioni e donozioni oi sensi dell ort SB, ultime comma. 
delD7R 26 ottobre 1972, n 637 

ALTRI raiROGATIVI 

le obbligazioni tene parificate elle cortelle di credito comunale e provinciale delta Cosso Depositi o Pro* 
stili e pertonta seno comprese fro i Meli sui quel* ( (stituta di emissione è outorizzoto o tare onltcìpozienv 
ammesse quoti depositi couzieneli presse ta pubbliche Amministrazioni, comprese fra i titoli nei quoli gb 
enti esercenn il credito I assicurazione e i ossistenzo e quelli meroii sono outorizzati onche in derogo 
o disposizioni di legge di regolamento o di statuto, ed investire ta loro disponibilità quotate di diritto 
presso tutte ta borse voleri italiane 


Queste <d>bligezioni vengono offerte al pubbiKo ol suddetto prezzo di emissione da un Consorzio ban 
ceno diretto do MBDIOoANCA ol quale porfecipano i seguenti istitùti 

BANCA COMMERClAie ITALIANA CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA BANCA NAZIONALE DEL UVORO 
ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE Ol RISPARMIO ITALIANE CASSA Ol RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE 
ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO Di TORINO MONTE DEI PASCHI DI SIENA BANCA NAZIONALE DELL ACRI 
COLTURA BANCO DI NAPOLI ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE RURALI E ARTIGIANE BANCA POPOLARE Di 
NOVARA BANCO 01 SICILIA NUOVO BANCO AMBROSIANO ISTITUTO CENTRALE Ol BANCHE E BANCHIERI 
ISTITUTO CENTRALE DELLE BANCHE POPOURI ITALIANE BANCA D AMERICA E D ITALIA BANCA POPOLARE 01 
MILANO BANCA TOSCANA ISTITUTO BANCARIO ITALIANO BANCA AGRICOLA MILANESE CASSA DI RtSPAR 
MIOOITORINO CREDITO ROMAGNOLO BANCA CATTOLICA DEL VENETO BANCA PROVINCIALE LOMBARDA 
CASSA 01 RISPARMIO DI ROMA BANCA CREDITO AGRARIO BRESCIANO BANCA DEL MONTE 01 PARMA BANCA 
POPOLARE DI PORDENONE BANCA S PAOLO DI BRESCIA BANCO 01 SARDEGNA BANCO LARIANO BANCA 
POPOLARE Ol VERONA BANCA DEL FRIUW BANCA DELLA PROVINCIA Ol NAPOLI BANCA POPOURE DI BER 
CAMO BANCO 01 SANTO SPIRITO BANCA POPOLARE VENETA BANCA POPOLARE DELL EMILIA BANCA MER 
CANTILE ITALIANA BANCA POPOURE DI SONDRIO CASSA DI RISPARMIO DELLA MARCA TRIVIGIANA BANCA 
DI LEGNANO BANCA POPOLARE COMMERCIO E INDUSTRIA BANU POPOLARE 01 LODI BANCO S GEMINIA 
NO E S PROSPERO CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E IMPERIA CASSACI 
RISPARMIO DI PARMA CREDITO BERGAMASCO CREDITO COMMERCIALE CREDITO VARESINO EFIBANCA BAN 
CASELLA CASSA DI RISPARMIO 01 VERCELLI CREDITO LOMBARDO CREDITO VALTEIUNESE BANCA AGRICOLA 
MANTOVANA BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE BANCA INTERNAZIONALE LOMBARDA BANCA PO- 
POLARE DI ASOLO E MONTEBELLUNA BANCO DI CHIAVARIE DELU RIVIERA LIGURE BANQUEINDOSUEZ ITA 
HA COOPERBANCA BANCA COOPERATIVA DELL EMILIA ROMAGNA BANCAC STEINHAUSLIN àC BANCA 
POPOLARE DI LECCO BANCA RASINI 

le prenotazioni sorenno accettate nei giorni Ilo RZdlcombro t9Ì9 presso gl ist tuli suindicati solvo chiù- 
suro aniKipala senza preowiso e sorenno sodd sfotte nei /imiti del quentitalivo di Moli diiponib le presso eia 
scun iiMuto II pagamento delle obbligazioni soltoseritte dovrà estere effettuato il 14 dtèpmhrm Iti 9. 
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Scienza e tecnologia 


Un anticorpo 
protegge 
i neonati 
dall’Aids? 



Iresti 

di un dinosauro 

trovati 

conlaTac 


Un rtant) Gp t20i, prodotto dall'organismo in ri¬ 

sposta al virusche provoca la sindrome da immunodeticlen- 
za, è forse l'agente che può impedire che da madri sieropo¬ 
sitive nascano bambini infetti. È questo il risultato ottenuto 
da alcuni ricercatori americani, apparso sull'ultimo numero 
della rivista scientifica britannica «The Urtcet*. La ricerca è 
stata condotta su 55 bambini nati a New York da madn sie¬ 
ropositive. Secondo James Goedert, dell'istituto nazionale 
del cancro di Bethesda, net Maryland, «il nostro esperimento 
ci ha indicato che ì neonati hanno molte probabilità di nma- 
nere infettati se sono prematun e se le madri non hanno 
i'anticorpo protettore*. 

È stata scopetta una nuova 
tecnica che penneite di sco¬ 
prire con maggiore rapidità 
gli scheletri dei dinosauri. Si 
tratta di un'apparecchiatura 
che, sfruttando il fmncipio 
del sonar, fornisce una sorta 
di Tac (tomografia assiale 
computerizzata). Per mezzo di questa nuova tecnica I pa¬ 
leontologi americani hanno trovato io scheletro dì un «si¬ 
smosauro*, un dinosauro cosi grande che quando cammi¬ 
nava faceva letteralmente tremare il terreno. Il «sismosauro», 
che richiederà ora due anni di scavi, è stalo sepolto presso¬ 
ché intatto in un deposito di arenaria, nei pressi di Albuquer- 
que, circa 150 milioni di anni fa. In precedènza erano state 
trovate soltanto ossa isolate del gigantesco animale che mi¬ 
sura ben 33,3 metri di lunghezza. 

Uscirà fra pochi giorni il se¬ 
condo numero della rivista 
«Giano. Ricerche per la pa¬ 
ce». Fra gli argomenti trattati: 
rapporti fra 1 pacifisti e la Na¬ 
to. prospettive di riconver¬ 
sione della industria bellica, 
religione, razzismo, politica 
deH'amblente. Lo staff è formato da storici, filosofi e fisici di 
rilievo fra cui Luigi Cortesi (direttore), Roberto Fieschi e Vit¬ 
torio Sivestrini. La rivista si propone anche di stabilire rap¬ 
porti organici con istituzioni e movimenti pacifisti in Italia e 
sul piano intemazionale. 

Per II 74' per cento degli 
scienziati italiani l'aborto 
cosUtuisce un problema mo¬ 
rale, mentre in casi di mal¬ 
formazione del feto il 70 per 
cento è favorevole all'inter¬ 
ruzione di gravidanza. Que¬ 
sti dati emergono da una n- 
cerca sulle tendenze etiche degli scienziati italiani, promos¬ 
sa dalla fondazione Giovanni Agnelli e curata dai sociotoghi 
(Achille Ardigò e Franco Carelli. Dalla ricerca emerge inoltre 
che II 15,3 per cento degli scienziati é favorevole alia sop¬ 
pressione del.néonato quando si riscontrano malformazioni 
e il 36,2 percento si dichiara favorevole all’eutanasia. 


Il presidente francese Fran¬ 
cois Mitterr«nd ha proposto 
ai dapi di Stato e di governo 
della Cee di. rissare a Stra¬ 
sburgo là sede della futura 
agenzìa eutOFfoa dell’am¬ 
biente. Parlando durame u 
vertice 


«Giano», rivista 
di ricerche 
per ia pace 


Scienziati 

itaiiani: 

36%favorevoie 

aii’eutanasia 


AStrasburgo 
l’ageniia ' 

tsss^ 


ha dhrid af s(fòrèBÌté|Hi cftb Strasbu^ sarebbe «uh'twrria 
sede per l’agenzia». La città renana è associata, nella candi¬ 
datura quale sede dell'Aéa, alla città tedesca di Karisiuhe, si¬ 
tuata anch'essa sul Reno, a circa cento chilometri a nord di 
Strastmrgo. due città hanno annunciato che. se otterran¬ 
no l’Investitura, si divideranno le competenze dell'agenzia: a 
Strasburgo avrebbero sede gli uffici legislativi, politici e am- 
mlnìstrallvi, a Karisruhe la parte scientlllca e l'informazione. 


Secondo 
tropiénto 
da donatore 
vivo 


Negli Stati Uniti perJa secon¬ 
da volta in una settimana 
una parte del fegato è stata 
prelevata dà una persona vi¬ 
va e trapiantala in un bambi¬ 
no di tenerissima età. Que¬ 
sta volta un uomo. Ròbert 
Jones, operatore economi¬ 
co di Mitlington, nel Tennessee, ha donato parte del suo fe¬ 
gato alla figlioletta Sarìna, di |5 mesi, nata con un difetto 
congenito. L'operazione è durata sette ore. li chirurgo ha 
estratto il lobo sinistro del fegato dell'uomo trasferendolo 
nelVaddome della piccola paziente. Padre e figlia si trovano 
ora nel reparto di terapia intensiva: le loro condizioni sono 
definite «critiche ma stazionane». 


MONICA mCCI-SARQINTINI 


.Il rapporto tra malattìa e conoscenza: 


la ctesdta di informadoni sull’organizzazione biologica 
è legata allo studio del «patol(tìcx)», non del «nonrde» 

Creatività delFanomalia 


Vediamo come, attraverso la storia di una malattia, il 
mieloma multiplo, la scienza riesce a sfruttare creati¬ 
vamente le anomalie che si manifestano spontanea¬ 
mente nell'organismo, riproducendo e sviluppando il 
processo deU'evoluzione biologica. Questo suggeri¬ 
sce che, per la conoscenza del funzionamento dei 
meccanismi biologici, la diversità ed il cambiamento 
sono, purtroppo, fattori indispensabili. 


CIMCRTOCORBELUNI* 


H La morte recente dello 
scnttore Leonardo Sciascia ha 
suscitalo alcune osservazioni 
crìtiche sui rapporti fra malat¬ 
tia e creatività, un tema classi¬ 
co della letteratura e della psi¬ 
chiatrìa Il concetto è che Io 
stalo di sofferenza influenzi la 
sensibilità dell'aitista o dello 
scienziato, intensificando e 
marcando la sua produttività. 
Ma proprio la particolare ma- 
tattia che ha colpito Saascia 
Induce a rìDettere su un altro 
aspetto, più trascurato, del 
rapporto fra malattia e cono¬ 
scenza, cioè come una malat¬ 
tia possa di fatto promuovere, 
non tanto la creatività indivi¬ 
duale, quanto una crescita di 
informazioni su qualche 
aspetto particolare dell'o^a- 
nlzzazione biologica, messo 
in evidenza proprio dal mani¬ 
festarsi di una patologia che 
provoca una modificazione 
strutturale e funzionale nel- 
romanismo. Infatti, poiché il 
«normale» e il «palolc^ico» si 
riferiscono a due diverse ma¬ 
nifestazioni di uno stessa 
meccanismo regolativo, il loro 
studio comparato consente 
sjiesso di risalire alle caratteri¬ 
stiche di quei particolare mec¬ 
canismo. In un certo senso, 
alcune patologie tappresenta- 
no dei véri e ^pri «esperi- 
mentl deU« poiché 

non sono èticamente aocetfo- 
bili le sperimentazioni effet¬ 
tuate suH’uomo, e dato che 
molte delle patologìe tipica¬ 
mente umane non sono npn>- 
duclblll negli animali, la mag¬ 
gior parte delle conoscenze 
blomedìche sul funzionamen¬ 
to del nostro organismo sono 
derivate dallo sfruttamento 
creativo» dì tragkheanomalie 
morfologKhe e fisiologiche. 

Un esempio particolarmen¬ 
te appanscente lo si ritrova 
proprio nella malattia che ha 
ucciso Sciascia, per cui vale la 
pena di spiegare la ragione 
per cui essa porta un nome 
che qualcuno ha giudicato, 
un po' macabramente, «lette- 
rio», - «malattia delle catene 
leggere» - e di descrìvere l'e¬ 
norme importanza che ha 
avuto il mieloma multiplo, 
questo il nome scientifico, pel* 
il progresso delle conoscenze 
biomediche negli ultimi tren- 
t'anni. 

Il mieloma muìUpìo è dovu¬ 
to a una proliferazione di tipo 


neoplastico delle plasmocel- 
Iute, cioè la forma differenzia¬ 
ta dei linfociti 6 che produce 
le immunoglobuline o anticor- 
pi. Sì ritiene che la trasforma¬ 
zione neoptasUca avvenga in 
una fase in cui la cellula an¬ 
cora sta maturando nel midol¬ 
lo osseo e che questa modifi¬ 
cazione consenta alla plasmo- 
cellula di sfuggire al normale 
controllo della proliferazione, 
mantenendo inalterata la ca¬ 
pacità di sintetizzare anticor- 
pi. In tal senso non solo ogni 
cellula della massa tumorale, 
che si annida nelle ossa, è 
identica alle altre, ma tutte 
producono attivamente lo 
stesso anticorpo, che viene 
immesso nel siero e nelle uri¬ 
ne. Queste immunoglobuline 
sono dette monoclonali, in 
quanto sono il prodotto di 
una linea cellulare identica. 
La descrizione d«ì rapporti fra 
stnjttura e funzione nella mo¬ 
lecola anticorpate è scaturita 
proprio dallo studio di queste 
immunoglobuline omogenee, 
naturalmente presenti negli 
individui affetti da mielomato- 
si, che hanno tutte un'identica 




struttura chimica. 

Normalmente, la molecola 
antiicoipale ha fo.forma di una. 

• y. ed è una cop- 

-..^pia^cli catene^-pefianli, libali - 
fra loro, e una di catene leg¬ 
gere, anch’esse uguali, con te 
due estremità distali della Y 
che formanò 1 sili di tegame, 
ovviamente identici, per i'anti- 
gene. Una delle caratteristiche 
peculiari degli anticorpi è di 
essere presenti nel siero in for¬ 
me estremamente eterogenee, 
cioè con sequenze amminoa- 
ctdiche molto variabili, soprat¬ 
tutto nelle regioni che forma¬ 
no il sito di combinazione per 
l’antigene. Questa variabilità 
ha rappresentato un ostacolo 
per gii immunochimici impe¬ 
gnati a descnvere le sequenze 
amminoacidiche delle catene 
leggere e pesanti, in quanto, 
èssendo tutte le catene poli- 
peptidiche presentirne! siero 
diverse tra loro, nessuna sin¬ 
gola sequenza di amminoaci¬ 
di poteva ritenerti rappresen¬ 
tativa della struttura primaria 
degli aniicorpì Agli inizi degli 
anni sessanta, la disponibilità 
di grandi quantità di anticorpi 


omr^nei, ricavati da pazienti 
affetti da miefoma multiplo, e. 
più .fardi. la scoperta che è 
possiate indurre qi^mental- 
menie questa -neoplasia' nei 
topi, segnarono una svolta 
nelle ricerche strutturali sulle 
immunoglobuline. 

Ovviamente le cellule mie- 
lomatose secernono delle 
strutture anilcorpali anomale. 
In alcuni casi vengono pro¬ 
dotte più catene lecere che 
non pesanti, che si vengono a 
trovare neH’urìna, o come ca¬ 
tene singole o in coppia, e so¬ 
no dette ■proteine di Bence- 
Jones», dal nome del patologo 
inglese Henry Bence-Jones 
che te rilevò chimicamente 
nel 1847. In questa forma di 
mieloma, della «malattia delle 
catene leggere», le proteine di 
Bence-Jones sono responsabi¬ 
li dell’insufficienza renate pro¬ 
gressiva che colpisce molti 
malati di mieloma multiplo. 
Esiste anche la «malattia delle 
catene pesanti», con diverse 
varianti, e in cui le plasmocel- 
Iute tumorali hanno perdute 
la capacità di sintetizzare te 
catene leggere. 


Nel 1965 fu determinata la 
prima sequenza cornista del¬ 
ie catene leggere (|i una pro¬ 
teina 'ntiélomatoM.' dìmo- 
siTàttd^ .défìnitfvamBMll' dfò ^ 
catene polipepttdlche coslitti- 
live dell’anticorpo sono com¬ 
poste di regioni costanti e di 
r^ioni variabili. La prima 
struttura completa di un anti¬ 
corpo fu descrìtta da C. Edel¬ 
man nel 1969, che si guada¬ 
gnò cosi il premio Nobel, 
sempre attraverso lo studio 
delle proteine mielomatose. 

Le proteine mielomatose 
erano anche il principale stru¬ 
mento nella ricerca sulle basi 
genetiche della diversità anti- 
corpale e, da questa interazio¬ 
ne fra ricerca fondamentale e 
aspetti pratici coHegati all'uti¬ 
lizzazione del mieloma è sca¬ 
turita una delle più importanti 
scoperte biotecnologiche: gli 
anticorpi monocionali In que¬ 
sto caso il problema teorico ri¬ 
guardava .pna sorta di para¬ 
dosso genetico. Infatti, si trat¬ 
tava di capire In che modo 
poteva essere codificata net 
Dna rìntormazione necessaria 
per produrre delle proteine 


costituite da regioni costanti e 
da regioni variabili. Alculri im¬ 
munologi pensavano che il 
genoma individuate contenes¬ 
se tutti i geni necessari a spe¬ 
cificare il repertorio degli antl- 
corpì, mentre altri ipotizzava¬ 
no un meccanismo di muta¬ 
zione durante il differenzia¬ 
mento cellulare, per cui a par¬ 
tire da una data immu- 
noglobulina si forthavano ari- 
ticorpi fra loro diversi. Cercan¬ 
do delle prove favorevoli a 
quesi'ultima teona, C. Mìlstein 
cominciò a lavorare con cellu¬ 
le mielomatose per vedere se 
gli anticorpi che esse produ¬ 
cevano andavano incontro a 
mutazioni. Una delle difficoltà 
pratiche con cui egli si scon¬ 
trò era rappresentala da) lattò 
che queste immunoglobultne 
manitestavano una specificil|i 
casuale, ed era difficile scopri¬ 
re l’antigene con cui essa si 
legava, allo scopo di eviden- 
zare eventuali mutazioni. Sa¬ 
rebbe stato oltiqmodo auspi¬ 
cabile disporre di molecole di 
cui era nota la specificilà. 

Attraverso una serie di cir¬ 
costanze inaspettate Milstein e 
Kòhier misero a punto, iiel 
1975, una tecnica che consen¬ 
tiva di sfruttare l'immortalità 
caratteristica dei plasmoclto- 
mi, fondendoli però con upa 
ptasmocellule normale ricavar 
ta dalla milza di un animale 
Immunizzato con un antigene 
noto. Questa linea cellulare, 
detta fbridoma, è In grtiJo' di 
proliferare clonalmente, phii- 
ducendo I'anticorpo carati^ 
stico della plasmocellula noi^ 
male, che viene peiclò detto 
antia)rpo monod(mal& Li 
scoperta, oltre a fruttaré al 
due scienziati il Noberper^ta 
medicina e la fisiologia nél 
198^ di fatto spo^Ò 


àe, 

tebrjcTie àlte'àpplicailohT'm 
tiche degli anticoipi monocfo- 
nali, da cui è derìvaUrla fortu* 
na economica di molte indu¬ 
strie biotecnologiche.' Attual¬ 
mente sono migliaia gli ai)t|- 
corpi monoclonali brevàitàtt 
come reagenti per idantificarè 
le più diverse strutture organi¬ 
che. 

La storia del mieloma multi¬ 
plo rappresenta un esempfo 
davvero interessante di come 
la scienza riesca a sfruttare 
creativamente le anqmaite 
che si manifestano S|^rrta>- 
neamente nell’o^anìzzazione 
del vivente, riproducendo e 
sviluppando il processo dell'ex 
voluzione biologica. La vita, e 
quindi anche la conoscenza, 
richiedono, per crescere, la 
diversità e il cambiamento, ri¬ 
spetto a una xnopnate; condi¬ 
zione di adattamento prowil- 
soriamente'^raggiunta, anche 
se a volte ciò può costare ^un 
aito prezzo individuale.' 

* Storici? defla ScìertSQ 


È uscito in Italia il secondo libro biografico del grande scienziato americano 

Lo strano mito del professor Feynmann 


Due parti in due mesi 
di una donna israeliana 


■N II Primo maggio del 1936 
un prestigioso editore ameri¬ 
cano scrisse a Einstein chie¬ 
dendogli un messaggio per i 
posteri. Lo avrebbe collocato 

una scatola a tenuta d'aria 
in una pietra angolare. Dove¬ 
va essere un messaggio per il 
futuro. Einstein lo fece il 4 
maggio di queU’anno e il testo 
era; «Can posteri, se non siete 
diventali più giusti, più pacifici 
e in genere più razionali di 
quanto siamo (o eravamo) 
noi - allora andate a) diavolo! 
Con questo mio pio augurio, 
sono (fui) vostro. Albert Ein¬ 
stein». 

È per frasi, atteggiamenti, 
modi di vedere la vita come 
questi che ricordiamo Ein¬ 
stein. È questa la chiave di let¬ 
tura dei poster con la sua fac¬ 
cia - magari con la lingua fuo¬ 
ri - che guarda divertila da 
milioni di 'poster in tutto li 
mondo. Non la sua teoria 
(<oinprensiblte a una dozzi¬ 
na di persone», come ebbe a 
dire) nta la sua immagine di 
scienziato disincantato e iro¬ 
nico. genlile e disinteressato, 
ne ha fatto un simbolo so¬ 


pravvissuto a utopie e riflussi. 

È il mito dello scienziato 
buono e autoironico, che cer¬ 
chiamo noi tutu, giornalisti e 
pubblico, dietro ogni scoper¬ 
ta, alla fohte di c^ni novità 
scientifica e che troviamo 
sempre meno. 

È una ricerca frustrante, ap¬ 
punto. Forse, l'unico perso¬ 
naggio che poteva donarci 
questa dolcissima immagine 
Ollusione?) è morto dì cancro 
il 15 febbraio del 1988 a Los 
Angeles. Si chiamava Richard 
Feynmann, aveva vinto un 
premio Nobel per la fisica 
(reletlrodinamica quantistica, 
per la precisione), aveva par¬ 
tecipato all'impresa della 
bomba atomica e ad un car¬ 
nevale di Rio in qualità di suo¬ 
natore di tamburo, aveva 
esposto e venduto dei quadri 
e condotto delie ricerche fon¬ 
damentali net campo delle In¬ 
terazioni deboli Aveva recita¬ 
to in un paio di commedie 
musicali e aveva scoperto la 
causa tecnica e soprattutto 
quella burocratica della trage¬ 
dia del Challenger esploso In 
volo 11 28 gennaio 1986. 


È in libreria «Che t’importa di ciò che dice la gen¬ 
te?» secondo libro biografico del premio Nobel per 
la fisica morto di cancro due anni fa. Un testo che 
ripropone la figura singolare di un uomo che ave¬ 
va tutte le caratferistìche per diventare un mito. 
Tutte, tranne forse quella di nascere, vivere, inse¬ 
gnare e stupire in un'epoca in cui i talenti indivi¬ 
duali, nella scienza, contano poco. 


ROMEO BASSOLI 


Fe>’nmann, un mito negli 
Stati Uniti, inizia ad essere co¬ 
nosciuto anche in Italia, gra¬ 
zie alla casa editrice Zanichel¬ 
li che ha pubblicalo 1 due libn 
che rappresentano la sua bio¬ 
grafia (molto) informale. Del 
primo («Sta scherzando, mi¬ 
ster Feynmann’») uscito un 
anno fa l'Unità ha già parlato. 
Qualche settimana fa è anda¬ 
to nelle librerie il secondo: 
«Che l’importa di ciò che dice 
la gente?» Si tratta di storie 
raccontate da Faynmann e 
raccolte da! suo amico, i! mu¬ 
sicista Ralph Leighton. 

Un libro a due facce. La pri¬ 
ma parte è ricca di frammenti 
della vita dello scienziato, la 


tragica stona della sua prima 
moglie, Artene, i giochi di 
scienza di Feynmann, le sue 
espenenze pubbliche Splen¬ 
dida è la memoria del padre 
che lo allevò (è il caso di usa¬ 
re proprio questo verbo) alla 
scienza Un maestro che inse¬ 
gnava a semplificare le cose, 
a scopnrle nel loro rapporto 
con la realtà quotidiana 
La seconda parte è invece 
interamente occupata dalla vi¬ 
cenda del Challenger. Una 
storia che si tinge di giallo. 
Qui Feynmann interpreta per 
intero il sogno americano, la 
lotta di un uomo solo contro 
la burocrazia, la vittona del 


«bene» incarnato dalia.ventà 
disinteressata. Fumana sco¬ 
pre il perché del disastro, lo 
dimostra in diretta dwanli alla 
stampa (si. profmo come in 
tanti film), lo impcme. con 
qualche compiome^, nella 
relazione finale che la com¬ 
missione di indagine presen¬ 
terà al presidente. 

È ia sua ulUma batt^ila, 
poi vincerà il cancro. Ma la 
morte, net libro, non c’ò È un 
rimpianto, un piccolo epitaffio 
raccontato con fa voce di un 
ragazzino. 

Questo libro (che va tetto 
assolutamente assieme al [Wi- 
mo) permette di scopare un 
persona^io sorjMendenle, 
Ma è sorprendente anche il 
fatto che la stampa, i mezzi di 
comunicazione, non si siano 
impossessati di lui da vìvo per 
fame un p^sonaggio. Eppure, 
è cosi estroso, cosi sapiente, 
cosi «bello»... 

Il fatto è curioso e menta 
qualche tentatrro di interpre¬ 
tazione. Si può dire che Feyn¬ 
mann è molto americano. Il 
suo anticonformi^o rischia 
di essere visto da un europeo 


come maleducazione, il suo 
allegro «machlsmo» come una 
provocazione antipatica, la 
sua passione per la scienza 
come una sortai di^«tecnofilìa» 
in una cultura aifoora poco 
scientifica come la nostra. Ma 
questo può non bastare. 

L'impressione è che Feyn¬ 
mann sia fuori dal tempo. 
Troppo fuori. Gli anni di Ein¬ 
stein sono gli anni della sco¬ 
perta individuate, del consu¬ 
mo personalizzato e delle 
grandi idee solidaristiche Gl. 
anni di Feynmann sono inca¬ 
stonati dentro l’era del narcisi¬ 
smo, dei consumi massificati, 
detl’indivldualismo. Ma sono 
anche gli anni della Big Scien¬ 
ce, dei lavori scientifici firmati 
da ISO persone' lunghe liste 
in CUI il capofila può essere, 
per motivi alfabetici, il tecnico 
di laboratorio o lo studente in 
«prestito» al laboratorio. Un'e¬ 
poca in CUI il talento Indivi¬ 
duale funziona solo se inserito 
in una struttura complessa. 
Funziona? funziona, ma 
Feynmann non ci avrebbe 
mai lavorato. E forse neppure 
creduto 


RM Una donna di 32 anni, 
con due uteri, ha partonto 
due volte a 72 giorni di distan¬ 
za tra un parto e l'altro È ac¬ 
caduto un anno fa in Israele e 
la notìzia, riportata dal quoti¬ 
diano «Yedìotahronot» ha del¬ 
lo straordinario. 

E non tanto per i due uteri, 
una malformazione rara ma 
non rarissima, quanto per la 
doppia gravidanza e per il suo 
esito Che non è stato però 
completamente felice. In uno 
dei due uten, infatti, c’erano 
due gemelli, nell'altro un solo 
feto Arrivata al settimo mese 
di gravidanza, lo spazio fisico 
per I due gemei}] è giunto in¬ 
fatti ai limiti estremi. I medici 
dell’ospedale Shibà di Tel 
Aviv hanno allora decìso di in¬ 
tervenire con un taglio cesa¬ 
reo, per salvarli e permettere 
all'altro bambino di crescere 
senza problemi nel ventre ma¬ 
terno. 

Durante l'intervento però 
uno dei due gemelli è morto. 
L’altro invece, secondo te no¬ 
tizie pubblicate dal quotidia¬ 
no, è sopravvissuto al pari dei 
bambino che, 72 giorni dopo, 


è nato dall'altro utero (non si' 
sa se spontaneamente o per 
un altro taglio cesareo). Ma 
come è potuto accadere? Se¬ 
condo il professor Leonardo 
Formigli, ginecologo milanese 
esperto di fecondazione artìn* 
ciate, li doppio utero «induce 
quasi sempre un aborto». In 
questo caso, invece, aiutata 
dai medici, la donna ha potu¬ 
to portare a termine la gravi¬ 
danza anomala. «Evidente¬ 
mente - aggiunge Formigli - 
l'utero che ha continuato la 
gravidanza ha subito s) una 
tempesta ormonale alla nasci¬ 
ta dei due gemelli, ma è riu¬ 
scito a stabilizzarla e a mante¬ 
nere la placenta nelle condi¬ 
zioni mìnime necessarie al 
buon esito della vicenda». 

Quanto è rara questa mal¬ 
formazione? «£ abbastanza ra¬ 
ra - risponde Formigli - ma 
accade, anche, che non la si 
scopra mai nel corso della vi¬ 
ta Semplicemente, non si 
hanno figli, si abortisce e se 
non si fanno esami non ci si 
accoige di nulla. Cosi i medid 
si trovano di fronte a questa 
anomalia solo durante l'auto¬ 


psia. ComunqueH'unico Utero 
è una caratteristica particolare 
dei primati. Gli altri mammife¬ 
ri, infatti, hanno praticàmente 
tutti un doppio utero, e questo 
consente loro cucciolate ab¬ 
bondanti. Tra te scimmie e gli 
uomini, invece, c’è un salto 
evolutivo; gravidanze lunghe e 
un unico corpo uterino». 

Leonardo Formigli rivela 
anche che una sua paziente 
con la stessa deformazione 
della donna di Tel Aviv è ri¬ 
masta incìnta dopo essere sta¬ 
ta sottoposta a fecondazione 
artificiale. «Non so ancora per 
rò - aggiunge - se siamo di 
fronte ad una gravidanza dop¬ 
pia o semplice». Il doppio Ut(3« 
ro è in genere il prodotto della 
mancata fusiorte, durante’là 
fase fetale deirindivìduo. dello 
due pam simmetriche. Nelle 
donne normali questa fusione 
è completa, e l’uteto si unliU 
ca, in quelle che hanno que¬ 
sta malformazione, invece, re¬ 
sta una separazione in fase fe¬ 
tale che porta allo sviluppo d,l 
due colpì utennì autonomi .è^ 
in genere pienamente (uns;iq« 
nanli. 


^ rUnltà 

I r\ Domenica 
X \J 10 dicembre 1989 


























.i—.i—Stasera 

su Raiuno ultima puntata dei <^mesà sposi» 

E subito dopo Italia 1 

propone una parodia del kolossal di Nodta 


..... Marion Brando 

sarà quaa sicuramente il protagonista di un film 

batto da «Nostromo» di Gonrad 

L’annundo al London Fìkn Festival appena concluso 
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■IROMA. Foniamo il caso 
che invece dì chiamarti Rosa* 
rio Viitari, di avere sessanta- 
qMBltro anni, di essere profes¬ 
sore di Storia moderna e auto¬ 
re notissimo di importanti 
pubbiicazioni da «Mezzogior¬ 
no c contadini nell'età moder¬ 
na» alla «La rivolta antispagno¬ 
la a Napoli», dalla «Storia del- 
TEuiopa contemporanea» ai 
■Ribelli e riformisirib dal XVI 
al XVIII secolo», tu fossi il pro¬ 
tagonista del film Ritorno al 
fuhro. Come racconteresti la 
fase che sta attraversando il 
PCI? 

•Direi che in questo partilo 
c’è siala sempre, sin dairini- 
zio, cioè dalla fine- della Se¬ 
conda guerra mondiale, una 
continua conquista di posizio¬ 
ni nuove. Tuttavia era una 
conquista contraddetta dalla 
convivenza con posizioni, con 
atteggiamenti non coerenti. In 
sostanza sin dall'Inizio ci sono 
stati atlèggiarnehli che non 
avevano nulla In comune con 
il Pei del '21 d degli anni pre¬ 
cedenti la guerra». 

Qualche eseiripio? 

•Intanto; un certo egualitari¬ 
smo di tipo collcllivistico e ar^ 
Càlco che Si èra afférmàto du¬ 
rante la rivoluzione russa. In¬ 
compatibile con la politica dèi 
Pei e cioè con il riconósci- 
mento della necessità di w al¬ 
leanze oppure con il valore d-; 
conosciuto ad alcune fòrze 
della società che non erano 
né operaie né contadine, ma 
anche Imprenditoriali. Intellèt- 
lualk 

perchè parti di atteggiamen¬ 
to? 

i^rtò di Atteggiamento co- 
^ utopia. .L'Utopia,, che ha 
avuto corso nella Rivoluzione 
rum. dèiregui^t^smo... In 
dilanio eatinzioné dèlie ciaui. 
TUiia 'la politica del Partito cd- 
munlsta Itallariò dopo la Se¬ 
conda guena mondiale anda¬ 
va In altra direzione. Prendia¬ 
mo la Riforma agraria. 11 ?ci 
l acceitd mentre non fu mai 
per la coltettivlzzazlone delle 
tene. Certo, « oppose ai limiti 
della Riforma ma non al suoi 
principi ispiraiort». 

Insomma,' molte contraddi¬ 
zioni aH'intemo del Partito co¬ 
munista? 

«Tranne che per un punto. 
Per quèll'orìentamento di ca- 
raitm generale che riguarda¬ 
vi! la questione dei rapporti 
con la Chiesa. Qui fu general¬ 
mente superato il vecchio an- 
liclericallamo. Nel partito so¬ 
cialista nmanevano invece 
delle teridenze, delle punte 
dell'anticlertcalismo tradizio¬ 
nale». 

Più in generate rilevi delle 
contraddizioni anche rispetto 
all'esperienza sovietica? 

•I fatti si sono svolti jn una 
direzione che si allontanava 
sempre piùt mano a mano 
che ci .si allontanava dal pe¬ 
riodo delia guerra durante il 
quale il mito di Stalin e del- 
l'Urss avevano avuto una fun¬ 
zione effettiva. Tuttavia si 
creava una divisione tra quella 
' che era la politica concreta c 
l’ideoh^ia per la^a parte an¬ 
cora legata all'esperienza rus¬ 
sa*. " . 

Che vuol dire politica con¬ 
creta? 

^ «Il contributo dato dal Pei 


alla creazione di un nuovo 
tessuto democratico nel no¬ 
stro paese. Non che le parole 
non avessero un'influenza an¬ 
che pratica. Ce l'avevano nel 
senso di creare del limiti dì 
prospettiva che poi sono sem¬ 
pre rimasti». 

Vuoi precisare questi limiti? 

«Una situazione nella quale 
non era possibile il passaggio 
daH'opposizione al governo. 
In queU'orizzonte il governo 
rimaneva l'obiettivo di fondo 
ma quell’obiettivo di fondo es¬ 
sendo lontano, essendo im¬ 
praticabile, si continuava a 
operare secondo una logica 
di opposizione permanente». 

Tuttavia, con la solidarietà 
nazionale non cambia l'ottica 
e quindi la cultura politica del 
Pei? 

«SI. ma il Pei è ancora un 
partito impreparato a svolgere 
turizioni di governo. Cera sta¬ 
ta inlatti un'altra conseguenza 
di quella sua duplicità; il non 
avere impegnato la totalità 
delle energie con una piena 
consapevolezza deH'ambito in 
cui avrebbe dovuto operare. 
Aveva operato di fatto sul ter¬ 
reno democratico di costru¬ 
zióne della democrazia italia- 
ha ma con questa riserva dj ti¬ 
po ideologico che gli impedi¬ 
va di seguire fino in fondo e 
senza residui le vie della con¬ 
creta azione politica demo¬ 
cratica*. 

Hai accettato. la proposta 
formùlata all'uUlmo Comitato 
centrate per eliminare questa 
duplicitàf 

«Ho accettato perchè mi 
sembra assai impcpate il fat¬ 
to che per la prima vòlta 1 mi- 
Utantì comunisti siano stati 
messi In grado di capire la va- 
rietàvO te dilferen^itra le posi- 

uhanimlsmo, falso 
ché non coirtspòndéhte'àilà 
realtà, ha nachiato dì iiccidére 
la capacità politica del Parti¬ 
to». 

» Oggi quali sono 1 concetti 
che secondo te una forza del¬ 
la sinistra dovrebbe approfon¬ 
dire e net pensiero storico e in 
quello iMÌitico? 

«Biscia dàie una nuova e 
positiva valutazione della fun- 
zioné^rica die ha avuto la 
socialdemocrazia; Altra que¬ 
stione iniprxtante dal punto di 
vista storico è )a cor^tta valu- 
taziqnè del nesso mólto stret¬ 
to irà la conquista deli'egua- 
gliàttza dei duitti politici e il 
mutamento degli equilibri tra 
le forze sociali». 

Vuoi dire il nesso fra demo¬ 
crazia formétere democrazìa 
sostànzlàie? , 

«Io non uso il termine de¬ 
mocrazia formàte perché quel 
Ktermine, secondo me, appar¬ 
tiene rall'aSpetto più caduco di 
una parte della sinistra. Il suf¬ 
fragio' universale insieme alla 
libertà di votò e di associazio¬ 
ne è la condizióne essenziale 
per fare avanzare la lòtta e le 
conquiste sociali. La questio¬ 
ne va rivista in modo preciso 
giacché molta parte della cul¬ 
tura màncista ritiene che que¬ 
sto rapporto riOn ci sia». 

' E dai puntò di vista degli 
orientamenti politici quali 
concetti indicheresti? 

■L’idea delia cooperazione 


La nuova teoria politica/2 
Intervista allo storico 
Rosario Villari 
sulla proposta di Occhetto 


«È il superamento 
della vecchia contraddizione 
tra la politica concreta 
e l’obiettivo di fondo» 


LETIZIA PAOLOZZI 
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Il quadro di Balla «Il ponte della velocità». 


no^rìo Villari 



intemazionale. Una volta con¬ 
statata l'interdipendenza tra le 
varie realtà mondiali, ne deri¬ 
va la conseguenza che qua¬ 
lunque problema rilevante 
che oggi si presenti, assume 
una dimensione universale. 
Sarebbe un disastro per una 
forza della sinistra se si chiu¬ 
desse invece in se stessa. Non 
é più possìbile pensare che (a 
salvezza venga da una parte 
sola. La seconda questione 
che lo poneì riguarda il rap¬ 
porto tra sviluppo economico 
e equilibrio ambientale. Ab¬ 
biamo una serie dì posizioni, 
emerse in questi anni, alcune 
delle quali sono la negazione 
dello sviluppo a vantaggio 
dell'equilibrio ambientale. (I 
problema, secondo me, é in¬ 
vece di trovare un legame di¬ 
verso tra sviluppo economico, 
scienza, tecnologia e ambien¬ 
te, rìequilibrìo ambientale». 

Ti riferisci alle posizioni che 
si confrontano aH'intemo del 
Pei? 

•Tutte le forze politiche 
hanno fatto proprio questo 
problema, ma con oscillazioni 
che sono presenti nei vari par¬ 
titi 1 quali vanno a volle dalla 
deificazione della natura alla 
visione settoriale delle politi¬ 
che ambientali. Si tratta quin¬ 
di di trovare una linea di azio¬ 
ne equilibrata e corrispónden¬ 


te alle esigenze complessive 
della spcietà.'Un'altra questio¬ 
ne che ci tocca diréltameniè é 
nel rapporto tra benessere, 
democrazìa è giustizia sociale. 
Trovo che ci sia stala un'esita¬ 
zione. anzi un'oscillazione 
motto forte sulla questione 
dello Stato sociale: bisogna 
$mantellare...,npn-smantellare 
o riformare 10 Stato sociale?*. 

Giustizia sortele. Marx rie 
aveva datò uhà sua lettura. Ri¬ 
tieni ancora'riécessario un ri¬ 
ferimento 4-àlatx oppure or¬ 
mai se ne pUO fare a meno? 

«Non credo che si possa fa¬ 
re a meno dì Marx, il quale è 
entrato, almeno in parte, nella 
cultura generale. Per berti 
aspetti anche i non marxisti 
utilizzano coricettr di analisi 
economica tratti dal marxi¬ 
smo; Quella che Va respinta è 
l'utopia' collettivistica, 'dimo¬ 
stratasi molto pericolosa». 

Insomma^ <;'érun aspetto di 
Marx ancora utile e uno inuti¬ 
le, anzi dannoso? 

«Guardando restrospettiva- 
mente, è stato un grave danno 
demonizzare il revisionismo di 
Bemstein. S'intende che Bem- 
slein é legato a un momento 
particolare a cavallo tra i due 
secoli. Non si tratta quindi di 
riprendere te sue tesi ma dì 
adeguare sprègiudicatamente 
idee e linee pdìtiche al mon¬ 


do attuale, ten^klO anche 
conto delle ^ic^ze falli- 
menlari dei regìmiòwnuntsti». 

Le idee di uno studioso ih 
beral-democratìcd oothé Bob¬ 
bio funzionerebbero dà cor¬ 
rettivo? 

«Io non qualificherei il pen¬ 
siero dì Bobbio C(Hne lite^- 
democratico mà <tome liberai-, 
socialista. O democmtlco-so- 
cialista. Infatti, gU eterni Ih 
beral-democratìci sònp incor? 
poratì in una vistone con ca¬ 
ratteristiche, st^gertioni. con- 
vìnzkmi senz'altro socìallinè»; 

Cosa Intendi per a>nvinzk>- 
ni sociali^? 

«Quelle attinenti ella gìu^ 
zia sociale. È vélo che nessun 
penero, nè democratico e 
neppure liberale, ha mai detto 
di non volere la giustizia so¬ 
ciale. Ma perquef-tàntpehea 
é realizzata, la giustizia socia¬ 
le è stata opera del movimeh- 
to socialista ocektentate^ euro¬ 
peo». 

Per questo hal detto che, oc¬ 
corre approfondire il concetto 
di socialdemocrazia? 

■1 rapporti tra le forze socia¬ 
li sono cambiati e possono 
cambiare. In Rus^ qtresto 
non era possibile. In Ito^ia 
l'alternativa reale, una volta 
entrato In cri» IO Stato, era Ira 
restaurazione zarista e rivolu¬ 
zione bolscevica. Troppo de¬ 


boli le affermazioni ideali ne) 
r senso della democrazia. Tut- 
rjtevià ini sorprende che- in 
questo grande cambiamento 
(K>rtato da Gorbackrv ma 
fórse dipende dalla mia igrio- 
ranza > non ci ste una ripresa 
e una valorizzazione della cul¬ 
tura e della tradizione demo¬ 
cratica che pure ha attraversa¬ 
lo la Russia deirOtlocenlo e 
dei primi del secolo». 

Il giornale Le Monde, in un 
editoriale scriveva che U Pel 
, sta cercando un'altra ragione 
sociale ma che è tardi. E vera¬ 
mente tardi? 

«Un ritardo c'è stalo. Nella 
continua trasformazione del 
Pei. poteva èsserci anche 
un'aixeterazione. Alcuni ete- 
menti di crisi della ideologia 
comunista erano evidenti già 
da parecchio tempo». 

Da quando? 

«Lasciamo stare i miei per¬ 
sonali convincimenti. La crisi 
risate almeno al '56. La rispo¬ 
sta che Togliatti diede di fron? 
te a quello sconvolgimento, fu 
inadeguala arterie rispetto alle 
^'mle che venivano dali'tnter- 
no dei partito. Togliatti nel '56 
ebbe una funzione quasi op¬ 
posta a quella avuta ne) '44: 
una funzione frenante. Tor¬ 
nando all’oggi, la propo^ di 
Occhetto, che non si limita al 
rapporto tra comunisti e. so- 


SolzeiUtqrn 
in Urss? 

Secca smentita 
della moglie 


La moglie dì Alèksandr.Solzenit^, Io scrittore sovietico il 
(nella foto) che vive da anni iri esilio negli Stali Uniti, ha re- , 
spinto con sdegno una proposta di ritorno in patria giunta 
da Mosca, e ha dichiarato (in un’intervista al New York Ti- ; 
mes) che il marito «non vuole nemmeno sentir partarè di 
una cosa del genere». Anni fa, lo scrittore aveva detto che ^ 
avrebbe accettato di ritornare a Mosca solo dopo che ógni r 
cittadino sovietico fosse messo in condizione di leggere i 
suoi libri proibiti. Ora la pubblicazione dei suoi t^ti (a co¬ 
minciare da Artìpelaso Cuk^) è cominciata, ma la posizio- ' 
ne dei coniugi Soizenitzyn resta invariata: «Loflerta è vergo¬ 
gnosa -dice la moglie Natalia - mio marito non ha nessuna ^ 
intenzione di tornare nell'Urss. Dc^ tutto quelioche cì bari¬ 
no fatto, vorrebbero adesso che ci inginocchiassimo e chie¬ 
dessimo di rientrare. Abbiamo aspettato tanti anni e possia¬ 
mo continuare ad aspettare fino a quando i dirigenti sovieti- 


Tiitto il dnéma Il cinema di Israele non è | 
lii lfirdfile una «creatura» monolitica e ' 

Ul iMaciV supinamente schierala con 

dd 099 ^ il governo dì Tel Aviv, ma 

% RAlAAiia cinematografìa vivace 

d DUivyiid cosiliuzione dello 

Stato, nel 1948, ad ha . 
prodotto circa 300 film e M- 

lualmente è attestata su una produzione di 20 tìtoli all’anna ; 
Una scelta dei film israeliani degli anni Ottanta è visibile da 
oggi al 16 dicembre a Bologna, in una manifestazione oiga- 
nizzata neirambito della Mostra intemazionale del Cinema i 
Libero (te protezioni si svotgorvo al cinema Lumtere) . Si po- ^ 
Irà vedere Berlinderusalem. l'affascinante film di Amos Gitài 
che è passalo in concorso a Venezia e che prènde dtirà* i 
mente posizione contro il governo e la politica repressiva 
nei confronti dei palestinesi. Un altro titolo in programma a 
Bologna è Avanti popolo di Rafi Bukai. Pardo d'oro a Locar* 
no neil'86, storia di due soldati egiziani che dopo la guerra i 
dei sei giorni, nel '67, cercano di raggiungere il canale^di 
Suez per tornare nel proprio paese. Saranno preseitti a Épìo- ' 
gna i registi Eli Cohen e Haim Bouzagio. 

«Buongiorno •Buongiorno Zavatlini» è il ti- 

dell'iniziativa che l’Ar* - 

Il j j chhio audiovisivo del movi- 

UnriCOraO memo operaio e dempcràtl- ^ 

ìIaI 7» organizzato a tfoma. ! 

oei granae aa ^mina, peir lu- ; 

. nedl 11 dicembre, alle òrè t 
20. Cesare ZaVattinl èra il 

Iòndatore e U pte»dente onorario dell’Archivio. In sua mè- : 
moria è stala organizzata una serata in cui saranno protettati ; 
tre film su di lui: Pbr/àwtofóirito di medi Fabio Càrpi (IMSV. ! 
/oe.. à;.. ^ 

LuctenoEinmer (1972) e£o^/fti*tfiZòutfA)tidiA ] 

Gtenhardli L*|hteialìhra sì svolge sotto ratto $ 

to.^l)|PresidenzBdièIit^^pubbii^^^ | - 

Riaiiicoigjl tRtefNsiuia-sCon'.-spelteoolo | 

IIMausdeo' i ' v ^ ! 

us’iasraws^ a Roma. Dalle 10.30; alte : 

di Augusto 12.30 di xrggi il monuménti j 

è di nuovo apèrto al pub,bllf <1 
cò.‘con ùria vteite 
dell’archeoloffa Paola VirRÌII 
e leiture sceniche di Edpu» 
doTorricena(CompagnladiGnjppo),degÌiailisiideiTém- 
piettò e di Anlonèlio folli. I tèsti sOrio bàtti da òpere dàó'irri- 
peratore Giuliano, di Augusto, Virgilio, Svetonto ed Eittoià- 
no. L’iniziativa fa parte della settimana dei berli cultitfa^ì è ài ; 
inquadra nel piano (198^1992) per il reslauro e te rià^rtu- 
ra al pubblico del Mausoleo, promosso dalla cooperativa 1 
«Le due città». Per iiiiziativte della sòpTirttendènzà comùnàlè- ; 
all'aicheologia e allè.beUe arti. Tesperìmenlo deila^wisiìa 
spettacolare» è stato esteso anche &tt'Area sacra dì Largo Ar- , 
gemina e airAudilorìum di Mecenate in via Merulana. 

Errata conige Nell'interyìsta a Cesare .Lu- | 
]QnCIVÌ£V porinì pubblicata venerdì ; 

8 ' scorso c’era uno spiacevole 

€ <<SÌSt€inìCOr*» errore tipografico. Cé lo se- 

non sistemsiticfl gnala Luponnì «esso con 
nvn 9l9icinauvu questo «messaggio* che ri? 

produciamo. scusandoci 
con )u|ì e con ì lettori: «So 
quanto sia aritipatico chiedere ad un giornate dì correggere 
una svista tipografica. Ma questa volta sono costretto a tàrlo 
per evitare un equivoco còtKiettuale. Neirinten/ista che l'U¬ 
nità ha voluto chiedermi, a un certo punto, dove si parla de) ■ 
russo Zinovtev, gli si attribuisce due volte la qualifica di "si- f 
slematico” in luogo di "sistemico’’, che è termine tecnico in- 
$o«ituibile (sistematico era anche Cario Marx) ». 

“ ALBiRTOCIIISni ' ■ i; 


cialisii, sblocca la situazione e 
la rimette in movimento to¬ 
gliendo un elemento di imme^ 
bilismo*. 

Circola però tra socialisti e 
comunisti una sorta di irre¬ 
dentismo dilltolte da ettmina- 
re. 

Intanto, bisogna considera¬ 
re (a natura del Pei e la pecu¬ 
liarità delle sue caratteristiche. 
U Pei, aiKhe se con tutti questi 
limiti, ha la peculiarità di esse- 
re un partito popolare. In Ita¬ 
lia due sono i partiti popolari: 
la De e ii Pei. Ora, se questo 
potenziate è dato dal fatto che 
i) Pei affonda le sue radici nel 
popolo, finora non è stato 
sfruttato al meglio per limiti di 
natura ideologica e politica*. 

Insisto: come è possibile in 
questo clima riallacciare un 
dialogo con i socialisti? 

«Una forza popolare, senza 
contraddizioni inteme paraliz¬ 
zanti, avrà un dialogo più faci¬ 
le con le altre forze socialiste 
sia su) piano intemazionale 
che interna Que«o sempre 
che i suoi greppi dirigenti non 
lacciàrto delle scelte contrad¬ 
ditorie con il carattere popola¬ 
te (tei Pàrttta Trovò poi del 
tutto naturate iriiè dovendo 
aprirsi vèràoTétierrio, le forze 
cui rivolgèrsì siano quelle so¬ 
cialiste; Anche se non vedo la 
néces«là di limitare a queste 
il rapporto, come non vedo la 
necessità deirunità con I so¬ 
cialisti. Le differenze ci sono e 
non vanrre démònlzzate». 

L!unità della sinistra non è 
sempre stala perseguita da) 
Pei? 

«Ecco uno dei miti della tra¬ 
dizione: unità della sinistra. 
D'accordo suiravricinamento 
però non è detto che compor¬ 
li fusione. Anzi, rawtoinamen- 
to può awertire anche con 
una distinzione di ruoli. 1) di¬ 
fetto della nostra cattiva edu¬ 
cazione consiste nel vedere le 
cose in teimìni estremi. 0 so¬ 
no con noi o contro di noi. 
Questo è un disastro». 

Tradizione. Ma quale? E 
quale passato salveresti dopo 
te potemichedi questi me»? 

•È di grandissima importan¬ 
za indìviduaTe bene qual è la 
parte positiva del pacato. Se¬ 
condo me la svolta di Salerno 
ha avuto un'influenza decisiva 
nella storia italiana. Come pri¬ 
mo punto occorre perciò que¬ 
sto riconoscimento della crea¬ 
zione di un tessuto democrati¬ 
co. scegliendo la parte demo- 
aatico-rìformatrice senza 
equivoci e respingendo deci¬ 
samente la parte massimalisti¬ 
ca. estremistica. La storia è 
stata una «Olia di contraddi¬ 
zioni. Ma tra te due contraddi¬ 
zioni si tratta di sestiere la 
parte positiva». 


«Buongiorno 

ZavotUni» 

Un ricordo 
del grande Za 


Errata corrige 
Zinoviev 
è «sistemico», 
non sistematico 


Grande esponente deirasteattismo, fervente antinazista 


Una mostra sullo stato degli affreschi, entro il 1992 terminerà il restauro 


■upper 


MAURO CORRAOINI 


■■ È morto ieri il grande; pìt- 
toré Hàris Hàrtung. Ripren¬ 
dendo sintèticamente i mille 
percorsi dèlia sua vicènda 
umana, Il livello artistico - chè 
k> hà reso famóso - e quello 
umano, più segreto e meno 
noto, tea èguaimente signifi¬ 
cativo, rischiano dì confonder- 
«. Del re«o, l'essere stato Hàr- 
tung un tedésco naturalizzalo 
francese, combattente contro 
il nazismornellà legione stra¬ 
niera, fino a perdèré per .am- 
puiazlòriè Uhà gamba, rappre¬ 
senta Uiii dato abbastanza 
anohialo.re tale dà farlo' risal¬ 
tare su tutto il suo càmminó, 
iniziato nel |904. a Lipsia. 

È airinfèmOdel discorso ar- 
llsilcò che Hartung'ha un pre¬ 
cisò spazio, una precisa per¬ 
sonalità. Già ìsùot esòrdi; ca¬ 
ratterizzati da un espressióni- 
«no ampiamente diffuso al¬ 


i'iritemo della cultura tedesca, 
io collocano con una partico¬ 
lare anomalia, nei confronti 
delle scelte dominanti: pochi 
artisti, a metà degli anni Venti, 
si muovono su scanzìoni 
astratte. Hartung è tra questi: 
da Kandinsky ha probabil¬ 
mente appreso una lezione 
londamentate, alla ricerca di 
uh rigore compositivo; ma 
della recente storia tedesca 
non rinuncia aH'espressionì- 
smo. 

Le sue esperienze prendo¬ 
no corpo in un’Europa tor¬ 
mentata, e arricchita di mille 
stimoli: anche Hartung si 
muòve sulle indicazioni che 
ungono da quegli stimoli che 
hanno fatto grande il primo 
cinquantennio del nostro se¬ 
colo. Mà si muove con oscilla¬ 
zioni, con spostamenti d'ac¬ 


cento. in parte determinali 
dalia ricerca della propria si¬ 
gla, di un proprio stilema 
espressivo, in parte dalle con¬ 
dizioni storiche ed economi¬ 
che, che lo portano ad attra- 
veisare più voile l'Europa 0 , 
per dirla con Brecht, a cam¬ 
biare più spesso paese che 
scarpe. 

La seconda guerra mondia¬ 
te io vede schierato, nel modo 
che abbiamo detto; ed è an¬ 
che pausa essenziale nella 
sua produzione artistica. 

Ha ormai superato le acqui¬ 
sizioni culturali che sono pro¬ 
prie delia sua generazione; 
cubismo, Cézanne... Il secon¬ 
do dopoguerra si apre un cro¬ 
giuolo dì sensazioni che si ag¬ 
gruma attorno ad un segno fi¬ 
liforme che si aggroviglia su se 
stesso. Da questo segno, che 
incide profondamente la tela, 
esce, agii inizi degli anni Cin¬ 


quanta, quel gesto tagliente j 
che disegna dall'alto al basso, 
umori e gestualità: non più se- 
^no isolalo, ma ripetuto a più | 
riprese, Hartung elabora un j 
segno-gesto che della nuova | 
pittura è espresskme signiti- ' 
canie. In quel segnò, infatti, 
sono rintracciabili sia gli umo- ; 
ri di un trionfante informe!, sia ' 
la violenza espressionista dei j 
gesti nordamericani. ' I 
Nel quarantennio che cl se¬ 
para da allora, ranista ha 
continuato ad approfondire ta 
dimensione vitalistica e di- : 
rompente del segno elabora- j 
to; solo neirultìmo scorcio 
deila sua vita, attorno alla fine 
degli anni Settanta, una di¬ 
mensione più cosmica sem- 1 
bra essere penetrata nella sua | 
pittura. Forse, còme ogni con- * 
quista geniale, è troppo vicina , 
a noi, ancora, perché ne pos- , 
siamo già valutare tutta 1 im- | 
portanza. 1 


DARIO MICACCHI 


■■ ROMA Non bisognava es¬ 
sere storici detraile o speciali¬ 
sti dei restauro per renderei 
conto che gii affreschi del ci¬ 
clo della «Leggenda della Ve¬ 
ra Croce» dipinto da Piero Del¬ 
ia Francesca in San Francesco 
di Arezzo, erano In uno stato 
di degrado pauroso. Chi. negli 
anni Ottanta, è sceso ad Arez¬ 
zo per rivedere, magari più 
volte, il ciclo che è tra i sommi 
fascili pittorici alta civiltà uma¬ 
na, vedeva una patina bianca, 
sempre più bianca, come una 
nebblolina. allontanare la vi¬ 
sione solare degli affreschi e 
spegnere sempre più la lumi¬ 
nosità raggiante che Piero 
aveva fissato ai colorì; tanto 
che Roberto Longhi, nella sua 
famosa morrografìa del 1927 
aveva potuto scrivere che 
quella luce rivelava un mondò 
incontaminato «come ad 


apertura di libro». Dalla lumi¬ 
nosità solare raggiante si era 
giunti a un crepusc.ono delia 
luce. La notte era mollo vici¬ 
na. È aperta fino al 9 gennaio 
(ore 9-18,30; chiuso sabato 
pomerìggio e festivi; ingresso 
libero), nel complesso monu¬ 
mentale, di San Michele a Ri¬ 
pa. via di San Michele a Ripa 
22 (tram 13 o 30), una mo¬ 
stra che è a un tempo dram¬ 
matica e straordinaria presen¬ 
tando una scelta documenta¬ 
zione delle indagini diagnosti- 
co<onoscitive sullo stato de¬ 
gli, affreschi e delie opere mu¬ 
rarie. indagini avviate nel 1985 
dalla Soprintendenza aretina 
con l'aiuto dì mezzi tecnologi¬ 
ci assai avanzati e di ottimi 
specialisti. Tutto questo gran 
lavoro, che non ha l’eguale In 
opere di restauro nel mondo, 


è stalo sponsorizzalo dalla 
Banca Popolare deH'Etruria e 
de! Lazio ed é stato pubblica¬ 
to in un volume prezioso da 
Alinari. 

Nei secoli la chle^ aretina 
ha sopportato motte ingiurie e 
abbandoni ai logorìo de) tem¬ 
po. Basterà ricordare, in tempi 
moderni, che fu caserma per 
l'esercito napoleonico che ne 
lece di tutti i colori dentro 
l'ambiente e che i soldati si 
esercitavano al tiro al bersa¬ 
glio sulle immagini dipinte: ce 
ne .sono tracce anche sugli af¬ 
freschi di Piero. Poi, agli inizi 
del Novecento, furono fatti 
grossi lavori nella chiesa la¬ 
sciando scoperti gli affreschi 
all’attacco dì un polverone in¬ 
fernale. Infine, mentrè l'acqua 
filtrava dalla copertura del¬ 
l'abside e l'umidità sì infiltrava 
fra le pietre porose dell'ester¬ 
no. ci sono stati restauri a dir 


poco malde«ri a più riprese, 
dal Fiscali al Tintori. . Allora si 
spegnerà fa luce del mondo 
vista, immaginata e fissata nei 
colori delle immagini delle 
storie della Vera Croce e nella 
Madonna del Parto di Monter* 
chi? Il complesso lavoro di 
analisi che ha portalo a dia¬ 
gnosi precise con il «Progetto 
per Piero della Francesca» 
metterà, tra qualche mese, 
sotto gli occhi e l'esperienza 
di molti specialisti intemazio¬ 
nali il check-up di Piero; poi. 
verrà II restauro che durerà fi¬ 
no al 1992. Certo, si potrà pro¬ 
cedere su una base grande dì 
dati quale mai altri restaurato¬ 
ri hanno avuto. Ma c’é da sta¬ 
re lo stesso col cuore in gola; 
perché nessuno sa dire la rea», 
le durata nel lempo di tante 
sostanze chimiche industriali 
e entra in gioco la particolàre 
cultura del restauro che c'è, 


nella mente, nella mànòè nèl 
sensori degli strumenti tecnici; 
quando si fa il restauro. Per 
ora ogni centimetro degli aF- 
freschi è stato esplorato con 
quanto di meglio offre la té(ì^ 
ivologte; alfrettanto è stato lalt 
to per il supporto che regge la 
pellicola dipinta da occhi è 
mani altrettanto buone che. la 
tecnica. Indagini riflettograft?. 
che a raggi infrarossi: esami 
fotografici a infrarossi; fluore¬ 
scenza da ultravioletti e al mi¬ 
croscopio; indagini termogrà¬ 
fiche in riflessione e emissio-’ 
ne; ricerche su presenze 
talìiche e distacco. deirintonaK 
co; anali» chimiche e àrtaUsi 
mineralogiche sulle malte. In» 
somma il meglio. Intanto,vtwr 
rò, la soifatazlone va avantiiìl 
catbohato.di cateto d^tt 
naci diventa sottàio di calciò.^ 
Gesso, cari lettori e amàtoH 4i 
Piero e della pittura, soltanto 


? 


l’Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 





















Cultura e Spettacoli 



Stasera Tultima puntata 
dei «Promessi sposi» 
con le nozze tanto attese 
e la morte del cattivo 


La polemica sulla fedeltà 
alla pagina scritta 
ha finito con il favorire 
il successo di ascolto 


Infedeli ma contenti 



BurtLancasterèBorromeo A sinistra una scena del film di Nocita 


li Dalai lama ospite d onore stasera a ««Mixer» _ 

Stasera intervista a «Mixer» 

Parola 

di Dalai Lama 


Stasera l ultima puntata dei Promessi sposi Nella 
sceneggiatura e nella discontinuità degli interpreti i 
difetti maggiori di una versione televisiva che ha su 
scitato un vespaio di polemiche soprattutto sul te¬ 
ma dell infedeltà al romanzo Grande interesse da 
parte del pubblico italiano che ha dovuto subire la 
versione doppiata e tradotta dall inglese dello sce¬ 
neggiato Ma SI riuscirà a venderlo agli amencanP 


MARIA NOVELLA OPRO 


■i A due giorni dalla par 
ten^a per Stoccolma dove n 
ceverà il premio Nobel il Da 
lai Lama ha concesso un m 
tcivistd esclusiva alia troupe di 
Mixer che è andato a trovarlo 
nel suo rifugio indiano di Da 
rhamshala La piu alta autontà 
politica e religiosa del Tibet e 
dell intero universo buddista è 
oggi piu che mai il simbolo di 
una civiltà e di un popolo che 
non vuol morire Stasera (Rai 
due ore 22 30) il programma 
di Giovanni Mlnoli c Aldo Bru 
no proporrà oltre ai) incontro 
cón il Dalai Lama un esplora 
zione del magico e Incantato 
altopiano dei monasten del 
graridi palazzi e delle poveris 
sime case Un viaggio conti 
nuamente Interrotto dalla cro¬ 
naca quotidiana delia violenza 
e delia repressione con cui li 
governo cinese intende tiqui 
dare la «questione tibetana! 
U stretta ^litica che ha inve¬ 
stito tutta la Cina ha assunto 
caratteri particolannente 
drammatici in Tibet spazaian 
do \ia le pur timide aperture 


degli anni passati Linsoffe 
lenza ideologica vereo un po 
polochefadellareligione del 
la pratica meditativa della di 
sciplina inlenore I unica ragio 
ne di vita si somma con effetti 
esplosivi ad antiche diffidenze 
al razzismo degli occupanti È 
un intero e originalissimo pa 
tnmonio che rischia di scom 
parire Un patrimonio a cui og 
gl SI richiamano anche molte 
neoculture occidentali 
Nella stessa trasmissione di 
stasera per II consueto «Faccia 
a faccia» Minoli incontra Alan 
Friedman I autore dei libro Ce 
fa fard il capitalismo italiano^ 
che non poche polemiche ha 
sollevato tra gli addetu ai lavon 
e trai meno esperti Friedman 
che è anche corrispondente 
del Financial Time é attento 
osservatore del fenomeno Ita 
Ila e del suol volti nascosti Tra 
questi anche la guerra dei me¬ 
dia che in questi giorni solleva 
pesanti mierrogaiivi su un si 
sterna chiave per il conello 
funzionamento di ogni demo¬ 
crazia 


■i L epidemia arriva con il 
pa<tSO baldanzoso dei cavalli 
infiocchetlati un esercito di 
razziatori impestati rubando 
e ammazzando estende li 
contagio a tutto quello che 
tocca E in Milano la morte 
entra insieme a un bel giova 
ne arricchito di fresco dal ca 
davere depredato di un lanzi 
chenecco che aveva a sua voi 
ta di fresco depredato 11 regi 
sta Nocita segue con scrupolo 
medico-san tano tutti i contai 
ti dell involontario «untore* le 
sue mani che toccano perso 
ne e cose la sua bocca che 
beve da brocche comuni ba 
eia altre bocche di donne co¬ 
muni La città vive un suo 
mortuario carnevale una fuga 
i dal male che imperversa e 
, dalla morte imminente Non 
I basta la predica in Duomo del 
santo cardinale a riportare il 
pensiero di tutti alla tremenda 
realtà Ma nel male avanza 
un altro male 1 ignoranza 
spinge alla persecuzione di m 
nocenti al più fenno giudizio 
Anche il povero Renzo venu 
to a Milano m cerca di Lucia 
sfugge per poco alla funa di 
una folle feroce E assiste in 
tanto orrore di violenza alla 
scena di pietà della madre 
delta piccola Cecilia che de¬ 
pone il cadavenno esanime 
su una montagna di corpi de 
vastati È una scena sostan 
ziaimenie fedele alla lettera 
del romanzo mentre in que¬ 
sta ultima puntala dei Promes 
SI televisivi ce ne sono 
ancora tante liberamente 


ideate da Noctta Citiamone 
due quella in cui si concede 
a Don Abbondio e a Sordi 
una uscita di scena da matta 
tore mostrandocelo ptangen 
te sulla tomba di Perpetua or 
mai completamente msenilito 
ndotto a quella figura pietosa 
che Alessandro Manzoni non 
ha mai descntio Una seconda 
invenzione è quella della mor 
te di Don Rodngo che nell in 
temo del Lazzaretto dopo 
aver ricevuto da Renzo una 
sorta di perdono si rianima 
monta a cavallo per uscire al 
1 aperto e ritrovare nella morte 
una solitaria dignità 
Sono due belle scene che 
potrebbero far pensare in n 
sposta a tante critiche sulla in 
fedeltà al testo se Nocita non 
avrebbe forse potuto fare di 
meglio propno essendo dav 
vero più «autonomo* Ma il re 
gista avendo iniziato I impre 
sa temerana stando alle sue 
dichiarate intenzioni propno 
nell intento di «diffondere 
Manzoni nel mondo* si è 
messo m frequenti contraddi 
zioni Ed è su queste contrad 
dizioni che in sede conclusi 
va delta programmazione an 
drebbe giudicato tutto I insie¬ 
me Mentre sarebbe veramen 
te assurdo paragonare i nsut- 
tati televisivi a quelli letterari 
Per quanto ambiziose siano 
state le intenzioni del regista 
non sospettiamo neanche che 
ntenesse di poter doppiare 
Manzoni 11 bilancio perciò è 
esclusivamentetélevirivo Èva 



E subito dopo la parodà 


H Non c è due senza tre Anche / promessi 
sposi non sfuggono ali ad^o Sulla dinttura 
d amvo quelli di Nocita programmata per gen 
naia la parodia a piu voci dei tno Marchesini 
Solenghi Lopez stasera alle 2215 su Italia 1 va 
in onda La vera stona dei /Emessi sposi di 
Gianni Ippoliti Quaranta minuti girati in studio 
praticamente senza sceno^afia e senza sce 
neggiatura da vedersi subito dopo )a fine dello 
sceneggiato Rai per nuscire a ridere anche sul 
la troica vicenda dei fidanzati perseguitali A 
interpretare i personaggi manzoniani sono «at 
ion non atton* presi ^^Ha strada e dalla tra 
smissione Provini da quel pescatore di talenti 
quotidiani che è Gannì Ippoliti (esordio in Rat 
nel 1980 e dopo tre anni approdo alle più dut 
tilt tv privale) 

Ccè\ Lucia é la signora Natalina Serafini ma 
gnssima sulla quarantina di professione cu 
stode gran corona di catta stagnola m testa 
Manzoni è il mansueto geometra Antonino Co¬ 
stantino (presentatosi alla conferenza stampa 
con tanto di Bignami dell opera da lui metico¬ 
losamente firmati con dedica) Renzo è il can 


tante Luca Laurenti e la Monaca di Monza una 
pensionata siciliana «La nostra - spiegano Ip 
politi e il regista Italo Felici > è una risposta 
ecologica allo sceneggiato della Rai È il primo 
di una sene di trasposizioni televisive di grandi 
opere Alcune come questa sui Promessi sposi 
sono già andate m onda in stnsce di sei minuti 
su Televtggiù Altre già girate spenamo di po¬ 
terle trasmettere da gennaio in poi» Tra i titoli 
della nuova «linea culturale» delia rete 5iondo- 
kan La Bibbia Cuore e La divina commedia 
tutti realizzati con gli stessi interpreti anrivaii 
con grande puntualità all incontro stampa e 
molto desiderosi di comunicare a tutti i piaceri 
dell impegno artistico 

Sgangherati e sgargianti addobbati con co¬ 
stumi volutamente posticci gli attori si muovo¬ 
no nello studio seguendo le indicazioni battu 
le del narratore Ippoiitl e danno vita ad una 
(arsa così genuinamente sgallettata da diventa 
re divertente Come quando uno dei soldati 
I imprenditore di parquet Astone Branda 
spuntato dalle quinte per portare la peste si an 
nuncia «So propio pestifero* CS.Ch 


avvicinato semmai a quelli 
degli altri precedenti sceneg 
giati alia politica Rai dei ko¬ 
lossal che è stata avviata già 
da mollo tempo e risponde a 
necessità di presenza sul mer 
calo intemazionale 
In questo orizzonte di sire 
pilosi successi «piovreschi» i 
Promessi sposi rappresentano 
un ritorno al passato degli 
sceneggiali di impianto lette 
rano che venivano addirittura 
programmati in diretta per 
uso esclusivissimo del pubbli 
co nostrano Invece il lavoro 
di Noe la è costato forse 30 
miliardi perché è stato girato 
(in inglese) con tecnica cine 
matografea e con centinaia di 
attori e migliaia di comparse 
Rappresenta però un caso di 
verso rispetto a tutti gli altn 
megasceneggiati perché è sta 
to prodotto da una struttura 
interna alla Rai da quella uni 
ca «linea cinematografica* che 
1 ente pubblico possiede nella 
sede di Milano Questa struttu 
ra aveva già prodotto decine 
di film d autore ma non si era 
ancora misurata con una im 
presa intemazionale Insom 
ma indirettamente Nocila ha 
dimostrato che la Rai (coi 
suoi partner) può produrre 
anche senza appalti un kolos 
sai miliardano E di questo 
forse gli va dato atto Anche 
se la orgogliosa dimostrazione 
della linea cinematc^rafica 
milanese non é stata certo 
premiata dall azienda infatti 
la troupe è ferma ormai da 
agosto dell anno scorso dal 
momento appunto in cui No- 
cita diede gli ultimi ciak in 
piazza Vetra nello slargo ver 
de dietro la mole romana di 
San Lorenzo dove per i occa 
sione erano stale allestite le 
forche e le macchine di loitp 
ra per straziare gli untori 
Ma per tornare al risultato 
del lavoro di Nocita e di lutti 
quelli che hanno collaborato 
con lui ìe cnuche vanno fatte 
almeno su due punti i dialo¬ 


ghi intesi anche come voci e 
gli interpreti intesi anche co 
me atton La distinzione non 
sembri troppo cattiva nel caàt 
la differenza di recitazione 
non strideva «ilo in relazione 
alla troppo grande distanza 
professionale tra i protagonisti 
giovani e quelli collaudali da 
tanto mestiere ma anche m 
relazione a quella che appari 
va come una mancanza di 
sintonia e quindi di direzione 
Sulle voci e i dialoghi doppia 
ti poi SI è già detto anche 
troppo E non vogliamo insi 
stere ancora perché se Man 
zoni concludeva il suo capo 
lavoro chiedendo scusa per 
I eventuale noia provocata 
(•credete che sè fallo appo 
sta* sono le ultimissime paro 
te) figuriamoci noi cronisti 
che ormai da anni andiamo 
senvendo a proposito di Pro 
messi sposi televisivi 

Per concludere invece va 
nconoscmto che al lavoro di 
Nocita ha risposto positiva 
mente il pubblico e cioè con 
interesse prima straordinario 
(16 milioni (ji spettatori) poi 
man mano calante ma sem 
pre altissimo (12 741000 per 
la quarta puntata) Interesse 
suscitato certo soprattutto 
dalla volontà di confrontare il 
romanzo di Nocita con la let 
tura di Manzoni e quella prò 
pna Interesse se si vuole po¬ 
lemico ma certamente mollo 
più «attivo* di quello che può 
suscitare 1 attesa del «come va 
a finire* per I ennesima punta 
ta delta ennesima Piovra 0 
no’ 

E se è vero che la Piovra ha 
il mento di aVer affrontato la 
cronaca della nostra malattia 
sociale è anche vero che net 
la sfida eroica (e perdente) di 
Nocila non sono mancali ai 
cuni ran momenti di poesia e 
molle scene di spettacolare 
soddisfazione Ora resta solo 
da vedere se la Provvidenza 
potrà più della mafia ne) con 
vincere gli americani all ac 
quislo del. serial 



A.90 PCTR06ILLL Telefilm 


1^0 L'UOMO DA sa MIUONI DI DOLLA¬ 
RI. Telefilm con Lee Majors 


S.SO WONDaiWOMAN.Telefllm 


coNcarro alla scala, oinge 

Claudio Abbado In programma Bach 
Schumann 


OIRCASI OSSO. Film 


80 90 OLI UOMINI DAL PASSO SI- 
SANTE. Film di Mario Sequi 


88 90 NOTTE CON 8 STELLI 


RADIOGIORNALI GR1 1.1016 13 If-» 
GR2 6 30-740;OSO-ISO-1130 13 30 13 30* 
1523 liso- 2230. GR3 7 20- 64$. 114$ 
1345.162$ 20 45 

RADIOUNO Onda verde 6 S6 7 56 10 57 
12 56 16 56 2057 21 25 2320 6 li guastate 
ste 9 30 Santa Messa 1019AnteprmadiRa 
d ouno 90 14 30 Carta B anca Stereo 15 20 
Tutto I calcio minuto per minuto 20 30Stago- 
nelirca «Giut ettaeRomeo-d R Zandonai 

RADIOOUE Onda verde 6 27 7 26 6 26 9 27 
1127 13 26 16 27 19 26 22 27 6 A A A cullu 
ra cercasi 6 461 maghi della tabbr ca dei so¬ 
gni 12 46 H t parade 14 30 Domenica sport 
20 L oro detta mus ca 21 Strani i ricordi 22 SO 
Buonanotte Europa 

RADIOTRE Onda verde 7 16 943 1143 I 
Preludio • 30 Concerto del mattino 1316 1 
class CI -Il rosso e il nero- 14 Anlolog a ó 
Radiotre 21 R tratto d un compos tore Do¬ 
menico Guaccero 33 OSOrazio Vecchi 


14.00 ILFEDERALE 

Regie di Luelane Salee, eon Ug» Tegnanl, (laarsa 
Wileon Italia (1981) 1M minuti 

É il film che creò il -divo- Tognazzi L attore è qui Pri 
mo Arcovazzi camicia nera che durante I occupezio- 
ne tedesca di Roma cattura un antifascista Erminio 
Bonafò rllugiatosi in un paesino dati Abruzzo Duran 
te li viaggio verso Roma i due vivono tragicomiche 
avventure e arrivano nella capitala quando ormai è in 
mano agii alleali E ora tocca a Bonafè difendere Ar 
covazzi dalia rabbia dai partigiani 
OANALSS 


19.90 MANHATTAN 

Ragia di Weady Allan, con Woody Alien, Diana Kae* 
len,MarylStrtap.Uaaf1979> M minuti 
Ritratto di intellettuali in bianco a nero Considet^ato 
uno dai migliori film di Woody AÌIen (in realtà è sicura 
menta il piu -intelligente- probabilmente non il piu 
bello) è ta storia de|)li amori agrodolci di Isaac Davis 
lasciato dalla moglie (par un altra donna ) a ora In¬ 
namorato di Mary conosciuta al vernissage di una 
mostra Poi si lega alta giovanissima Tracy m un rap¬ 
porto coinvolgente ma precario Con la musiche di 
Gershwin e la splendida fotografia di Gordon Wiliis il 
film è una struggente lettera d amore a New York mai 
cosi bella al cinema (forse fin troppo) 

RAITRE 


S0.90 NON ce DUE SENZA QUATTRO 

Ragia di E B Cluehar eon Taranca Hill, Bud Spanear 
Italia (1984) 99 minuti 

Hill a Spencer -doppi» Nel film sono due miliardari 
brasiliani timorosi di essere uccisi a i loro due sosia 
(procurati da un -agenzia- specializzala) chedovran 
no sostituirli nel bene e - soprattutto - nel me'a Rad 
doppiano anche I pugni non 1e risale 
CANALI B 


90.90 àOSS IL PROFESSIONISTA I 

Ragia di Georges I autnar con Jean Paul Beimondo : 
RobertHosaein Franeia(19l1) 104 minuti 
Joss Beaumont è un agente dei servizi segreti trance 
SI Viene incaricato di eliminare il dittatore di uno sta 
lereilo dell Africa ma mentre sta per riuscirci in Pran 
eia cade il governo e Joss si ritrova solo e abbando \ 
nato Ora lutti gli danno la caccia Auguri 
RAIDUB 


80.30 COME INGANNARE MIO MARITO 

Regia di Daniel Mann eon Dean Martin LanaTurner 
Usa (1962) 69 minuti 

il matrimonio fra Sleva e Melanie è in crisi perche lui 
SI diverte piu all ippodromo che ai desco familiare 
Cosi la moglie diventa allibratore in modo che il de 
naro dèlie scommesse resti in famiglia Solo che Ste 
ve comincia a vincere e Melarne per pagarlo deve 
vendersi I mobili Gradevole e consigliabile a tutte le 
mogli dei cavallan- 
RETSQUATTRO 

80.30 ATTACCO A ROMMEL 

Regia di Henry Halhaway con Richard Gurton Wolf 
gangPrtisa Uaa(1971) 104mlnutl 

Quando un film avventuroso o bellico o western è tir 
malo da Henry Halhaway si può stare tranquilli i In 
trattenimento è garantito Qui siamo nel 43 nel Nor 
dafrica Burton è un capitano del servizio segreto bri 
tannico che deve distruggere le postazioni nazista 
presso Tobruk Facile a dirsi Come é finita lodicela 
storia 
ODEON 
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Cultura E Spettacoli 


S. Ambxogio 

I pecx:atiJ 
dei figli ì 
e dei padii 


, RUBiNS TEDESCHI 

Hi Quattro'^esagitati lìschìa* 
è un fatto nazio* 
tia^^'^degno della prima pagi- 
n^^el Corriere della Sera dove 
Duilio Courìr rampogna quan¬ 
ti invocano i «tenori rossinia¬ 
ni». Le cattive azioni, come 
sempre, generano cattivi pen- 
sieri.La prima, la peggiore del¬ 
le azioni è proprio 11 Sant'Am- 
brogio scaligero, col gran tea¬ 
tro a un milione al posto (tre 
co) bagarini), la corsa dei 
nuovi ricchi e l'esibizione del¬ 
le toilette da dicci milioni in 
su. D’accordo: le altre serale - 
con gli abbonamenti a prezzi 
vertiginosi - non sono molto 
diverse: la Scala è ormai il tea¬ 
tro più esclusivo d'Italia, e chi 
non lo oede provi a compera¬ 
re un biglietto. Il Sant’Ambro- 
glo, tuttavia, ha qualcosa di 
particolare; è l'insegna, il di¬ 
stintivo di uno stile che non si 
corregge certo con le barzel¬ 
lette del sovraintendente Badi¬ 
ne «Qui si lavora e non si fa 
mondanità». 

Non nego che in platea co¬ 
me in k^glone ci sìa gente in¬ 
teressata alla musica. Ma chi 
alza e abbassa la temperatura 
dell’ambiente non sono questi 
devoti, giustamente infastiditi 
dai fischi selvaggi. Sono gli al¬ 
tri, quelli che si annoiano In 
poltrona e aspettano come la 
manna gli urli, i battibecchi, 
gli insulti che, se non altro, 
creano un diversivo. Uniti al di 
sopra delle classi, lasciateme¬ 
lo ripetere, gli ignoranti di tut¬ 
to li mondo si danno la mano 
per ammazzare la musica, 
spìngendo i dirìgenti della 
Scala sulla 'strada dei miti: il 
mito del più gran teatro del 
mondo, il mito degli spettacoli 
di stelle, il mito degli eventi ìm 
diipenticablli da rinnovarsi 
ogni sera. E magari da tra¬ 
smettere in tv dove si racla- 
mina ,il Sanl'Ambrogio nia 
non la cultura quotidiana. 

Tutto questo con la Musica, 
con la emme maiuscola, rton 
ha a che vedere. Us confer¬ 
mano i Vespri siciliani, allestiti 
secondo le (riù collaudate ri¬ 
cette del sistema divistico; l'al¬ 
lestimento affidato al principe 
degli scenografi, la compa¬ 
gnia con 1 più bei nomi del n^ 
mamènio intemazionale, il 
coqm di ballo con la stella del 
secolo. Che la FraccI balli o 
non balli, non importa: orna il 
céifelKme e il palcoscenlcp 
con la sua ftresenza. Che Pfni 
sia grande nel repertorio ba¬ 
rocco e debole In pusillo tro- 
manlico non conia; è 
ge-e si scrittura. Alto stesso 
modo si buttano neli'lmpiesa 
la Studer e Aleniti, anche feja 
prima non possiede la wA 
nosa estensione pretesa aflla 
partitura é se il secondo é ha* 
to e vive con Rossini. ' > 

Qui non vorrei che lamico 
Courir mi asoldasse obiettan¬ 
do che si può'passBib^nza 
patemi da Rotini a VerdL^Af- 
lermazione discutibile da 
quando I^n) ha rilanciato 
la scoperta det Ro^i serio, 
favorendo rapparizione di te¬ 
nori, il pld possibile vl^irii alla 
vocalità di contralu'ni preferita 
dal pesarese, hterritt ^ébe da 
questa scuola, emersa negli 
ultimi decenni, e^M.t^a e di¬ 
sagio (a parte ra^tuàft cattiva 
(omia) quando gli si chiede 
di mescolare b slancio enrico 
al virtuosl«iK> belcantisticQ. ^ 

Chi viene-a teatib per amo¬ 
re della musica non né^afuh 
dramma, ma t patiti del dhi* 
smo si. Quarant’anni di spet¬ 
tacoli scaligeri - da Ghirin- 
ghelli a Grassi a.Badint - U 
hanno allevati iti questa fède, 
rispecchiala nel ^ht'Àmbro-, 
gio 'ii\llionario.: pernii, d^pp 
aver giustamente ^gridato, 4 
cattivi figli, prcnàamocl uq po' 
a sgridare i cattivi padri. ' 


Il divo protagonista 
del London Film Festival 
La lotta contro l’apartheid 
e un nuovo film da Conrad 



Brando, 


Si è concluso il London Film Festival con un gran¬ 
de protagonista «in contumacia»: Marion Brando. 
L'attore ha fatto sapere che quasi sicuramente in¬ 
terpreterà Nostromo, tratto da Conrad, dopo il suo 
ritorno in Un 'arida stagione bianca. Al festival c'era 
anche Maurizio Nichetti; il suo ladri di saponette, 
dopo la vittoria a Mosca, uscirà anche a Londra, In 
un cinema di Piccadilly Circus. 



» del dnema 


ALFIO BERMABEI 


■1 LONDRA. Marion Brando e 
Garibaldi, Marion Brando e il 
Sudafrica, Marion Brando e la 
crisi del cinema. In un modo 
o nell'altra è stalo l'elusivo at¬ 
tore americano che, senza 
neppure li disturbo di doversi 
presentare in carne e ossa, ha 
dominato la 33» edizione del 
London Film Festival. Quasi a 
dimostrare quanto ci manche¬ 
rebbe X dovesse perdersi nel 
viale dèi tramonto, la notizia 
che si è imbarcato su un nuo¬ 
vo progetto ha costituito uno 
del tal&ng points sotto le ten¬ 
da del festival eretta vicino al 
ponte di Waterloo, dove si so¬ 
no riuniti registi, attori e la 
stampa di lutto il mondo. Il 
progetto è Nostromo, un film 
tratto daH'omonimo romanzo 
di Josefrfi Conrad, la cui lavo¬ 
razione dovrebbe partire non 
appena Brando si decide a 
sestiere uno dei ruoli, che gli 


hanno offerto. Una parte che 
lo attrae è quella del garibal¬ 
dino genovese Giorgio Viola, 
un personaggio fittizio, basato 
perà sul pensiero e ie imprese 
di Garibaldi. NeU'immagina- 
zione dell’autore irtglese, «il 
vecchio Giorgio», emblemati¬ 
co rappresentante dello spiri¬ 
to rivoluzionario dell’epoca, 
finì in esilio volontario sull'iso¬ 
la di Costaguana, al largo del¬ 
le Americhe. 

Ginrad incluse altri perso¬ 
naggi italiani nel romanzo, fra 
cui lo stesso Nostromo, e si 
preoccupò talmente di dare 
consistenza e credibilità a 
questa improbabile Little Italy 
III mezzo all’Oceano che cor¬ 
redò l'opera con un glossario 
nel quale figurano espressioni 
come; «Albergo d'Italia Una*, 
«santissima madre* e «terribili¬ 
tà*. Per Brando si tratterebbe 
di tornare su vecchi passi. Ce¬ 


rano i noti riferimenti a Con¬ 
rad in Apocafypse Now (Cop¬ 
pola l’aveva tratto, con molte 
libertà, de^'Cuore di lertebra) 
ed ha avuto modp di incontra¬ 
re un pezzo di Little Italy, sia 
pure di genere completamele 
diverso, nel Padrino. Secondo 
le poche persone a cui confi¬ 
da i suoi piani, l'attore ameri¬ 
cano in cuor suo ha già detto 
«.sì» a Nostromo. 

Conrad a parte, si è parlato 
del Brando che ha lavorato 
gratts per Un'onda slc^ione 
bianca, il film ambientato in 
Sudafrìca già entrato in molli 
circuiti europei, ma presenta¬ 
to a Londra per la prima volta 
neU'ambitó del Festival. Que¬ 
sto suo esempio di impegno 
politico è stato simbolicamen¬ 
te al centro di un'accesa di¬ 
scussione sul rapporto fra ci¬ 
nema e apaitfìeid. AUualrrten- 
te molti attori, registi e com¬ 
mediografi intorno al mondo 
partecipano al boicottaggio 
culturale, per impedire al regi¬ 
me di Pretoria di vantarsi di 
non incontrare opposizione 
pratica da parte degli intellet¬ 
tuali stranieri. Ma, oltre al boi¬ 
cottaggio, che misure ci sono 
per aiutare in modo pratico 
registi e attori sudafricani 
ostracizzati dal regime? Ed è 
poi necessario, come avviene 
nel caso di questo Festival, 
che le pellicole concernenti ii 


Prìmefilm. Esce «Amici, complici e amanti» 

New Yoric vita e amori 
di un «travestito» 


MICHELE ANSBLMI 


Aipldt compUd e amaati 

f^fia; Paul Bogail Sceneggia¬ 
tura: Harvey Fierstein. Interpre- 
tlt Haivey Fierstein, Mn Ban- 
croft, Matthew Broderìck. Brian 
Kerwin, Karen Young. Fotogra¬ 
fia; Michael Salomon. Usa. 
1988. 

jtemat Mignon_ 


jHtÌ.,«Sono stato a letto con 
più uomini di quariti ne nomi¬ 
ni la Bibbia. Vecchio e Nuovo 
Testamento. Ma nessuno mi 
ha detto "U amo" in modo 
convincente». Ripreso in pri- 
rhissimo piano mentre si sta 
tntecando, Arnold Beckoff, 
meglio conosciuto come Vir; 
ginia la Prosciuttona, confessa 
tristezze esistenziali e ingordi¬ 
gie sessuali; neirambiente de¬ 
gli spettacoli en travesti è una 
piccola celebrità, nella vita te 
cpse vanno meno bene. Rno 
a quando... 

Amici, compiici e amanti è 


una di quelle commedie ama¬ 
rognole e accattìvanU che solo 
gli americani sanno fare, ma il 
mestiere non basta a spiegar¬ 
ne il valore: l'ha scrìtta e inter- 
pretata-a teatro, e ora al cine¬ 
ma. il giovane gay newyoritese 
Harvey Fierstein, mettendoci 
dentro una buona dose di au¬ 
tobiografia e una sapiente ve¬ 
na drammatuqica. Ebreo più 
vicino a Noel Coward che a 
Woody Alien, Fierstein raccon¬ 
ta col sorriso sulle labbra cose 
molto vere (o verosimili) sui 
meccanismi dell’amore omo¬ 
sessuale; se l'umorismo stem¬ 
pera talvolta il sarcasmo di cer¬ 
te situazioni non è per blandire 
il pui)blico eterosessuale, 
quanto per invitarci alla tolle¬ 
ranza e al rispetto dei senti¬ 
menti amorosi di chiunque. In 
sala quaJcuno sghignazza e 
bofonchia, ma sbaglia, perché 
Amici, complici e amanti è uno 
di quel film da cui si esce mi¬ 


Sudafrica debbano essere ap¬ 
provate dall'Anc per vaificare 
se sono accettabili o meno 
dal punto di delia lotta 
contro l’apardiekl? 

Infine la presenza di Bran¬ 
do si è fatta sentire anche nel¬ 
la discussione che c'è stata 
sull'attuale crisi, anche di 
creatmtà. che ha colpito l’in- 
dustrìa cinematc^afica, non 
foss'aliro per il fatto che. forse 
più di ogni altro, un rtome co¬ 
me il suo riporta lo speltattMe 
a considerare l'impegrto e la 
potenza del cinema. E che c’è 
crisi non ci sono dubbi, han¬ 
no convenuto i critici presenti, 
citando proprio l'ampio di 
questo Festival particolamien- 
te deludente nonostante i 170 
film inclusi, molti ctó quali' già 
visti ad altri Festival intorno al 
mondo. 

L'Italia è stata rappresenta¬ 
ta solo da Nuotxì einemd Fiorai' 
dtso, Che om è e LoiM di sa- 
ponette (contro una ventina 
di film franai). MaurizioNi- 
chettl iLadri di saponedé), è 
giunto fra f registi invitalL im¬ 
pegnato In una campagna di 
promozione del suo film all'e¬ 
stera che sta dando buoni rl« 
sultati. Tradotto ìcicle Thi^ 
(Ladro di ghiaccioli) uq., 
doppiò riferimento al furio.dì.' 
un candelabro e a! titolo Ini» 
glese di Ladri di biciclette, Bh 


cycie Thieoes - verrà presenta¬ 
to m un cinema londinese che 
per combinazione (il film è 
pieno di spot pubblicitari)' si 
trova proprio sotto la famosa 
facciata di Piccadilly trabor¬ 
dante di advertisements, Ni¬ 
chetti ha osservalo: «Abbfemo 
un mercato estero per questi 
film, piacciono, la gente li 
compra. È vero, no? Allora 
perché non Io scrìvete? Avete 
paura di darci un po' di inco¬ 
raggiamento?*. Gli abbiamo 
chiesto quale sarà li soggetto 
del suo prossimo film. «L’amo¬ 
re», ha risposto serio. L’impro¬ 
babile risposta che cercavamo 
era; «La Fiat», il motivo è che 
una delle poche rivelazioni di 
questo Festival è venuta da un 
Nichetti americano che ha 
preso di mira la General Mo¬ 
tors. SI tratta di Rjc^ and Me 
(Roger ed io),girato dà Mi-. 
chael Moore. PàHendo dal fal*^ 
to che SUD padre lavorò per 
questa industria, Moore filma 
gli effetti nella'^^ittà di Flint 
.causati dal licenziamento di 
,30ntiJa op^ai Qm, il filato 
è irrèsistlbile, coiriioo e o>m- 
mòvenie. Citrato con pochi 
spiccioli e con lin solo mezzo 
(un pulmino che àltemativa- 
menie segue il p^esidenfe del- 
ila Gm, e dozzinedisft^ti), 
film ora è stalo-àcqùislato^ 
[dalia Warner &qapier'cui ha. 
qualche pipsp^t^ di èssere. 


visto anche in Italia. Il Festival 
era pieno di film inglesi e c'e¬ 
ra molta attesa per Oranges 
are Nat thè Onfy FruH («Le 
arance non sono gii unici fret¬ 
ti») tratto dall'omonimo ro¬ 
manzo autobk^fico di una 
delle migliori scrittrici della 
nuova lega, Jeanette Winter- 
son, ma é stato pes^mamente 
diretto sulle baù di personaggi 
stereotipati, una grassa noia. 

A chiusura del Festival è 
stalo presentato Ramerò, di¬ 
retto da John Duigan, che 
traccia gii ultimi tre anni di vi¬ 
ta dell’aicivescovo di El Salva¬ 
dor che fu fatto uccidete da 
quel govenra net 1980. Sullo 
sfondo dell’assassinio di sei 
gesuiti il mese scorso, non c’è 
pericolo che un film di tale 
impegno, fra raliro mollo po¬ 
tente, perda interesse sul filo 
degli sviluppi storici. Questo 
per riferirsi ad un altro talhing 
point del Festival che ha riser¬ 
vato la sorpresa di sentire 
qualche commenti) preoccu¬ 
pato a causa del crollo del 
n^uro di Berlino. Divelti pro¬ 
siti cinematografici e tete^i- 
^ che etano stati messi tran- 
quillamenfe in cantiere, imba¬ 
tti iriiomo al suo sanificato 
dhnsQi^, hanno dovuto essere 
stfepèsil Tante traine dell’im- 
m^loazhMre sono state im- 
pràwìMinehte superate dalla 
storia.' V, 


gliori, più disponibili a capire e 
a riflettere. . - 
Il titolo originate, Tordi Song 
Trilogy. allude un po' misterio¬ 
samente ai-tre blocchi tempo¬ 
rali in cui è. suddivìsa la vicen¬ 
da. Si parte dai primi anni Set¬ 
tanta. con;'Ainold che viene ri- 
morchiató ìn un gtq'borda un 
biondino dai gusti sessuali in¬ 
cetti. I due ri-amano in modo 
travolgente, ma una vacanza 
in campagna svéla le prime in¬ 
crinatine: destinate a diventare 
un abisso quando Beckoff sco¬ 
pre che Ed^ per ^xtsarsi con 
una dònna. ' ' 
n s^n^, squadro* riguar¬ 
da i’amoré''^run fotomodello 
conoscmto''dttf^te uno dei 
soliti show.'Arirald, che è stato 
beilo e giovane «ma mai le due 
cose insiemer,' stravede per 
quel «bel faccino» venuto dalla 
campagna e ne è ricambiato 
teneramente. I due decidono 
addirittura dirottare un bam¬ 
bino (è posibile negli Usa) e 
di cambiate casa.'ma una sera 



più infame delle altre 
ne potato a motte da 'un^}> 
podi teppisti ' 

Arriviamo cori al I98Ó. Ar¬ 
nold si è rimesso con Ed, che 
intanto ha lasciato la moglie, e 
» occupa premurosàmente, 
da vera mamma, def figlio 
adottato (anche luì gay). Una 
vera famiglia che va d'amore e 
d'accordo. Chi non rispetta Ar¬ 
nold, invece, è la vecchia ma¬ 
dre broiUolona, ramata dalla 
Florida dopo essere rimasta 
vedova. Lei rran capisce, per 
tutti questi anni ha h^oialo il 
rospo, e alla fine riratta («Non 
mi sarei scomodafe se sapevo 


cpme, venivi fuori»). Ma vedre¬ 
te che Ldue troveranno fi mo- 
'Ido.e la vogife di iniendersL 
Neirultima'scena, finalnfehte 
Acquietato, Arotrid strìnge.a sé’ 
gli oggetti cari appartenuti a 
tutti i fuòi amori (le arance di 
mamma, gli occhiali di Ed, il 
cappelluccio del figlio, J| foto 
dì Alan): un ciclo èchiusp.'im 
nuovo decenniòcomìncia... 

Dedicato a lutti colmò, im¬ 
pegnali nella battaglia omtro 
FAids, Amfci, compAcieomvtif 
non é.forse un capòlavoip.tna 
è un film da raccmnandaiie ò* 
vamente. Ben recitato da Har; 
vey Rerstein, Ann Bancij^jé 


Matthew Brodericke scritto an¬ 
cora meglio, può essere visto 
; come una versione «seria* dd 
Vizietto (anche II Michel Ser- 
raull era una regina del trave- 
stimenralèmminife), lontana 
dunque dalle crudmae di film 
come PrkA Upo La legge del 
desiderio. Qrlssà se piacerà al- 
comunità gw, cori esigente, 
dlsqlira, con i film che la ri¬ 
guardano. (Dispiace notare 
che^ei tirali di coda non com¬ 
pare il nome dello strepitoso 
doppiatore che ha prestato la 
voce, reca e fedelisrima, al 
protagmrista Haivey Fier- 
. Stein). 


Prosegue il festival di Palermo 

LaBauhaus 
delle marionette 

Rettangoli, quadrati, musica, luci, suono: il proget> 
to di sintesi artistica giobaie deUa Bauhaus di Wal¬ 
ter Gropius e Oskar Schlemmer è tomaio in vita 
per qualche giorno. A Palermo, nell'ambito del 
«Festival di Morgana», che durerà fino alla fine di 
marzo, sono anivati filmati inediti e la ricostnizio- 
ne di Rivista astratta, uno spettacolo per «pure tor¬ 
me e colori», ideato nel 1926 da Weininger. 


STEPAHIACHINZARI 


B PALERMO. Neanche An- 
dor Weininger avrebbe potuto 
immaginare di vedere allestito 
per la prima volta un suo spet¬ 
tacolo a più di sessant’anni 
dalla sua ideazione. È succes¬ 
so a Rivista astratta, progetto 
per luci, forme e volumi a cui 
Weinin^r si dedicò negli anni 
in cui fu allievo alla 
•Gauhaus», frequentando i 
corsi di (iropius,' Moholy-Na- 
gy, Schlemmer e di quanti die¬ 
dero vita in Germania negli 
anni Venti al tentativo di sco¬ 
prire inesplorati rapporti tra 
tutti i processi artistici, dal tea¬ 
tro alia musica, dalla scultura 
all'aichitettura, dalla pittura al 


A portare in scena questo 
precetto ci sono riusciti invece 
Reinhard Wanzke, JQrgen Sle¬ 
gar e Jòm Budesheim. tre gio¬ 
vani artisti di Kazsel che in sei 
meri hanno trasformato i po¬ 
chi disegni di Weininger in 
uno spettacolo vero e proprio. 
Ed è nato fifeugrèiu bteibt 
blaugrau (Grigiobtu r{ma\e 
grfefobfu). un teatrino a più 
quinte affollato di rettangoli e 
quadrati gialli, blu, nen, tur¬ 
chesi, rossi. Grazie ad un si¬ 
stema efeUrlco, le figure geo¬ 
metriche sconono. filano e si 
incrociano. Come in un qua¬ 
dro di Paul Klee (anche lui in¬ 
segnante ai Bauhaus) modifi- 
cabile all'infinito, fe strisce di 
colore si accavallano e sì rin¬ 
corrono, giocano sul vuoto, e 
sul pieno, ri illutqinano di ver¬ 
dissimo e di rosso-viola, e si 
«animano*, infine, di tre picco¬ 
le mafteriette ìneocanicne. 

1 movimenti dei rettangoli 
sono accuratamente studiati 
in accordo alla paititura musi¬ 
cale creata da'Michael FU- 
graebe al sintetizzatore. «Può 
sembrare sconetto n ha spie- 
gato il leHsla 8|fegef a| termi¬ 
ne dello spettacolo, jrifestito al 
Teatro Uoeior per realiz¬ 
zare k> spettacolo di Weinin¬ 


ger abbiamo usato strumenti 
della nostra epoca. D'altra 
parte non esiste un originale a 
cui fare riferimento, né ci 
sembrava possìbile una rico¬ 
struzione fedele. I progetti di 
Weininger sono seguiti alla 
lettera fino a dove è possìbile, 
ma per allestire la “perfor¬ 
mance" abbiamo usato cusci¬ 
netti a sfera, tubi dì acciaio 
zincato, carrucole e motori 
elettrici». E Weininger, molto 
probabilmente, avrebbe ap¬ 
provalo. 

Suddiviso in quattro parti, 
rappresentato fino ad oggi un 
centinaio di volte in tutta Eu¬ 
ropa, lo spettacolo è stato 
ospitato a Palermo neH’ambi- 
to del «Festival di Moraana» 
o^anizzato dal Museo l^te^ 
azionale delle Marionette, un 
appuntamento ormai tradizio¬ 
nale, nato quindici anni fa 
con spettacoli legati alla storia 
dei pupi siciliani e del teatro 
di figura, e allargatosi recente¬ 
mente fino ad cM$pitare filmati 
e performance del teatro mec¬ 
canico del Bauhaus. NeH'am- 
biro della rassegna (che ha 
già proposto uno spettacolo 
di lanterne magiche e che 
proseguirà fino a marzo, alter¬ 
nando racconti di pupi a ope¬ 
re per marionette inedite) so¬ 
no stati proiettati anche alcuni 
filmati inediti, Tra questi Gio¬ 
ca/ di luce riflessa di Kurt Sch- 
werdtteger, scomposizione 
dello spazio con lampade, ri¬ 
flettori e schermi colorati e il 
bellissimo Gioco luminoso ne- 
ro'biahco'grigio di Moholy-Na* 
gy. Realizzato in funzione del- ' 
la «macchina modulatrice di 
luce e spazio», enornie scultu¬ 
ra cinetica da lui stesso invenr 
tata per poter dipingere la lu¬ 
ce, il film mostra una succes¬ 
sione di silhouette, nativi, 
gialle e affascinanti motivi lu¬ 
minosi in dissolvenza. GII ulti¬ 
mi frammenti di un sogno aiti- 
stico globale e utopistico. 


a"T<ttririo 
n Cabaret Voltaire 
«sposa» il Teatro Settimo 
Ecco come lavorerà 


M TORINO. L'unione la la for¬ 
za, recita un vecchio detto. Sa¬ 
rà vero, anche per il teatro? Sta¬ 
remo a vedere... Intanto il Ca¬ 
baret Voltaire dei «vecchio* 
Edoardo Fadinl e il Uboratoriò 
Teatro Settimo del giovane (ìa-i 
bifele Vacis hanno deciso; di 
consorziarsi «per^^ificare'junL 
teatro al di.là delle differenze*, 
che consenta alle due sliuttiire, 
istituzionalmertte omogenea, di 
attuare una «interi himtlpriala 
proprio sul terreno delle poeti¬ 
che sviluppate nel corso del 
tempo, della loro storia, delle 
specificità». Insomma, una sor¬ 
ta di matrimonio teaòate che. 
sia da un punto di vìsfe^piga- 
nizzativo die. economico, do¬ 
vrebbe facilitare l'attività dei 
due coniugi*. Fadini. presiden¬ 
te del «Settimo Voltaire Tealrò* 
(è questa la nuova Ihs^a). 
presentando la nuova riagione 
ha detto, tra raltro, che la nuo¬ 
va strettura «potrà' competere 
con le fpo^ realtà italiane, 
per la cifcuitazione degli spd- 
tacoli» a livellomazìqqale e in¬ 


temazionale. Vacis, vkepreri- 
dente, ha sottolineato la parti¬ 
colare «valenza artistica» del 
consorzio, senza suboidinazio-. 
ni che possano inficiare le ri¬ 
spettive peculiarità. 

Veniamo al menù. In zona 
•ospitaliià» spiccano i nomi di. 
Peter .Schumann, regista del 
Bread & Puppet; di Kantor ccm 
il suo Cricot 2 di Cracovia;-di 
Stuart Sherman: dell'Odin Tea- 
Irei di Eugenio Barba e ancora: 
Cioigio Barberio Corsetti con. 
Descrizione di una battaglia ds 
Kafka; «Il teatro deH’ombra* di 
Valevano C’ialli, conia camera 
dei sogni di Perec, in cui esp^ 
dirà nella regia Guido Davico 
Bonino; il «(^ppo della Roc¬ 
ca» con Echi di Bevete, da Ru- 
zante e Bectett; i «Quattro can¬ 
toni» di Rino Sudano. Numero¬ 
se inoltre le produzioni del 
•Settimo Voltaire Teatro», tra 
cui, Ubera nos, dall'opera lette¬ 
raria di Luigi Meneghetlo, che, 
per la regia di Vacis, ha aperto 
la stagione al Teatro Gaiybal- 
di. ONF. 



























GEI ■ 

SHAMPOa 

DOCCIA? 

ÉfPtTTo coiAemATO 

JUMP 

DI MENNiN 

DEUCATE2ZA# 
psarcAPau 
VITAUTA V 
P£S II COftPO 


1 

fc. 

'CHiuma da BARW 

F 'fEITO COMSINAlCl 


EAU DE TOIIETTE 
AFTER SHAVE 


JUMH 

“i MENNEf 


JUMP 

DI MENNEN 


I f*U DE TOI lETTÌ 

I E O 0 O R A N i 

JUMri 

pimennN 


V.» Ptu.r 

protettiva 

*EE ««tAisaNI oat* W*'’'-''" 


STICK LARGE S 

WOOOaAMTT SfWJ» AiCOCK SI 

JUMP i 

DI MENNEN i 


DIMENNEN 


DITUTTOIL CORPO 


LA NUOVA 
LINEA MASCHILE 


EAU DE TOILETTE 
AFTER SHAVE 

per la prima volta 
in un solo prodotto 
una raffinata 
eau de toilette ed un 
efficace dopobarba. 


EAU DE TOILETTE 
DEODORANT 

una raffinata 
eau de toilette 
ed un efficace 
deodorante. 


STICK LARGE 
DEODORANT 

pratico 
perchè largo, 
non irrita perchè 
senza alcool. 


GEL 

SHAMPOO DOCCIA 

delicato 
con i capelli, 
vitalizzante 
per tutto il corpo. 


SCHIUMA 

DABARBA 

emolliente 
e protettiva 
con un nuovo 
ed esclusivo 
microdiffusore. 


Domenica 
10 dicembre 1989 





























£.2j60Q000 

Vcduloxion» franma qualsiasi 
WQto e b «BffMwixa 
rflqssttliisoM'S^ 

ko/OM<?>LANCIAl 


Oggi 


minima 8* 

massima 15* 

Il sole sorge alle 7 26 
e tramonta alle 16 39 



La redazione è in via dei Taunni, 19 - 00185 
I telefono 40 49 01 

I erenlstl ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle ore 15 alle ore 1 


tfO/Qlii^LANCIA^ 


uBkmaaliU3-384341 
va trknifak 7996-3370043 
vUeXXt•triti 19-8333713 
via eaeolma 160-7836331 
tur pam taétti della 
monugnobSO 3404341 


Scattano domani le misure antitraffico 
Saranno valide fino al 6 gennaio 
Una fascia blu piccola piccola 
estesa a Porta Pia e a via Nazionale 


Per rimpinguare il «pacchettino» 
aperto un terzo parcheggio di scambio 
Scontenti sindacati e commercianti 
Per le feste si annuncia il solito caos 


Al via ringoilo di Natale 


Campo de’Fiori 
«Basta uccidere» 
Funerale finto 
per gli animali 



Un corteo funebre simbolico è stato o^anizzato len mattina 
in piazza Campo de Fion dalla Lega antivivisezione (Lav) 
in occasione della *Giomata nazionale contro le pellicce» 
Sotto la statua di Giordano Bruno è stata bruciala una pelile 
eia Su un carro un uomo simboleggianle la morte esibiva 
una falce Tra gli slogan questo «Ti piace la pelliccia^ Il suo 
pnmo propnetano c è morto ammazzato dentro» Ut Lega 
ha fatto sapere eh'' se quattro donne su dieci possiedono 
una pelliccia un recente sondato delia Makno dà gU ita 
liani contran a questo capo nel 53 percento dei casi L Asso* 
dazione itahafia dei pellicciai ha immediatamente replicato 
con un comunicato in cui si condannano gli «atteggiamenti 
estremisti» 



Dopo un anno Dopo un anno le transenne 

TAKA imped vano I accesso di 

vviMI automobili e autobus sono 

RindSClllICntO state tolte Corso RInascimen 

«•nza transenne continua a es 

awiiM uallaeiinc accessibile solo per metà 

ma pare propno che i lavon 
siano definitivamente termina 
li La strada venne chiusa nel 1968 per consentire agli operai di 
ovviare ad alcuni problemi di consolidamento del temmo Non si 
sa però quando si potrà nprendere a circolare liberamente 



Scattano domani le misure antitraffico messe a 
punto dal Comune per il periodo natalizio Un 
pacchetto che si riduce all estensione delia fascia 
blu a Porta Pia e via Nazionale e all attivazione di 
un nuovo parcheggio di scambio (in viale Valen¬ 
te) Il provvedimento, ché rimarrà in vigore fino al 
prossimo 6 gennaio ha lasciato insoddisfatti per 
motivi opposti sia i sindacati sia \ commercianti 


GIAMPAOLO TUCCI 


M «Un pacchetto striminzì 
to» «I unica soluzione attuabi 
te» «una decisione sbagliata» 
Questi alcuni dei giudizi al 
momento della presentazio¬ 
ne Precedute da polemiche 
tra sindacali e commercianti 
accompagnate da problemi 
cronici (tra gli altn la carenza 
di vigili urbani e di stanzia 
menti per gli straordianan na 
tatizi) entreranno domani in 
vigore alcune delle misure 
messe a punto dal Comune 
per combattere I eme^nza 
traffico nel penodo di Natale 
Il punto più importante e sul 
quale è stato maggiore il di 
saccordo nguarda lestenslo 
ne della fascia blu Fino al 24 
dicembre e poi dal 28 al 6 
gennaio saranno riservate ai 
mezzi pubblici (Atac Acotra) 
e taxi) negli oran 7 11 e 15- 
19 1 entrata di Porta Pia su 
via XX Settembre fino a via Pa 
lestro e quella di via Naziona 
le provenendo da Piazza Ese¬ 
dra La vanazione rispetto al 
I analogo prowedimento 
adottato lo scorso anno n 


guarda I accesso a via Nazio¬ 
nale che potrà essere rag 
giunta da S Maria Maggiore 
Sarà invece riaperto al traffico 
il tratto di via XX Settembre 
che collega piazza S Bemar 
do al Quinnale A causa della 
chiusura di Porta Pia le auto 
provenienti da via Nomentana 
potranno seguire ) itinerario 
tangenziale che da corso d t 
talia attraversa viale Castro 
Pretono il sottovia Cappellini 
via Turati e viale Manzoni per 
la direzione sud corso d Italia 
e poi Muro Torto per la dire¬ 
zione ovest Via XX Settembre 
sarà invece raggiungibile at 
traverso piazza Indipendenza 
da un lato evo Quintino Sella 
dall altro 

L altra misura antitraffico 
che scatterà domani nguarda 
I attivazione per i giorni fenali 
fino al prossimo 13 gennaio 
(incluse però le prossime due 
domeniche di dicembre) di 
un terzo parcheggio di scam 
bio (gli altn due sono in piaz¬ 
za dei Navigaton e m via Gre 
gono VII) m viale Valente al 
I incrocio con la Prenestina 



Gli automobilisti pagando 
mille lire potranno lasciare in 
custodia la toro vettura e poi 
utilizzare per il percorso an 
data ntomo le linee tranvtane 
14 19 19 barrato e 516 libi 
ghetto «Punto scambio* sarà 
valido ^he per le linee US 
e 116 péri bus navetta 160e 
180 chq fanno capo agli altn 
due parchMgt di scaipbio 
Un natalizio ri 


L 


I cc fanno esplodere un cassonetto 

Bomba alla Oxa Cola 



H «Pronto cè una bomba in un 
cassonetto In via dei Plebiscito corre 
te» L allarme è arrivato ai vigili urbani 
alle 16 30 e la zona è stata immedia 
temente evacuate, II traffico bloccato 
gli autobus deviali Panico confusio¬ 
ne centinaia di clacson impazziti I 
carabinieri hanno individuato in un 
cassonetto ali angolo di via degli 
Astalli una lattina di Coca Cola «so¬ 
spetta» Per evitare possibili nschi gli 
artificieri hanno fatto esplod<>re tutto 
li cassonetto con una piccola canea 
Uno scherzo ma che ha complicato 
il traffico già natalizio fino all mverp- 
^imile C è volute un ora prima di far 
(ornare tutta la zona alla normalità 
Per il traffico è stato il momento 
più <atdo» deli intera giornate C era 
no molli timori per quello che sareb¬ 
be potuto accadere all Eur mà il 
grande spiegamento di me^zi quasi 
la totalità dei vìgili in servizio più 70 
agenti di Ps di supporto sono riusciti 
ad evitare ogni pur mimmo ingorgo 
L ingorgo invece c è stato dalle parti 
di Santa Mana Maggiore dove si à 
sciolto il corteo di Democrazia prole 


tana indetto per ncordate la tragedia 
deli mtifada II corteo che m un pri 
mo momento sarebbe dovuto amvare 
in Santi Apostoli poi il percorso era 
stato modificalo d aulontà dal prefet 
to $1 à attenuto alle strade previste 
dal «protocollo dmtesa» sottoscntto 
dai sindacati ma invece di coikIu 
dersi a San Giovanni come previsto 
ai è coikIuso pnma i manifestanti 
ciR:il'‘^ 60 (r hanno deciso invece un 
^oil^ntrarQento nella piazza più vici 
na ^nla Mana Maggiore appunto 
Le auto già rallentefe dal corteo so 
tio vfiriuie completamente bloccate 
L Ìru|6$go sì è rapidamente esteso ver 
so ia stazione Termini e piazza Vitto 
no affollatissima di acquirenti I po 
chi vi^li presenti hanno parlato di si 
tuazione «estremamente pesante» 
che è durate per alcune ore 
Sempre nel pomenggio altn mo 
menti di difficoltà ci sono stati sulla 
Tiburtina Un guasto al semaforo di 
via dei Fiorentini ha provocato code e 
rallentamenti e il traffico ha ripreso a 
scoriate Solo con I arrivo dei vigili ur 
bani 


dotto all osso insomma Dob¬ 
biamo dunque prepararci ai 
solili ingorghi rstelizi alle 
strade strozzate agli incidenu 
a catena’ Secondo <1 Comune 
una maggiore estensione del 
la fascia blu sarebbe state inu 
Ule perché non cò una di 
sponibilità di vigili ufbwi tele 
da poter controllare altri <var 
(^ 1 » Di opposto awìsk) la Cgil 
ha dt yie- 


tare al traffico privato anche la 
zona dell Esquillno e quella 
tra corso d Italia Porta Pia via 
XX Settembre via Veneto e 
via Bissolati Esagerata e ap¬ 
parsa invece la decisione del 
Comune all Unione commer 
danti secondo cui i problemi 
del traffico cittadino non di 
penderebbero dall apertura 
del centro storico alle auto 
pnvate 


òrie da Santarosa 


Rudenti del 

Sedotti e abbandonati 
dal sort^o mondale 


■i Grandi-accogjienze. aiuole fiorite 
spiegamento di mezzi mezzo mondo 
tn attesa del sorteggio 11 clou len era 
al Palazzo dello ^x>rt dell Eur Diffici 
lissimo arrivarci ma anepra più difflci 
le andarsene, specialmente per gli 
alunni della scuola media Santorre da 
Santarosa^Sedotti e abbandonati «in 
cablati» dalle sitehe delle stelle dei 
M^idiahe poi lasciati al freddo e sen 
za pranzo Dopo una mattina consu 
mate riavuti ai cuicelli del Palasport 
sono stati nmandali a casa senza trop¬ 
pi éomplimenti senza scuàe e senza 
nentmeno la soddisfazione di sapere il 
perché 

La proposta del Q>1 (Comitato orga 
nizzàtoré locale) duetto con la con 
sueta eleganza da Luca di Monteze 
molo era stata mollo alleltenlc Sareb- 
boosteti sorteggiati trenta alunni che 
avrebbero dovuto parteapare alla ma 
nifestazione Lentusiamo dei ragazzi 
era alle stelle L organizzazione perfel 
te Un pullman del Col li avrebbe presi 
davanti alia scuola e li avrebbe portali 
indietro nei pomenggio 

Il intoppo cé stalo subito 


■Niente pullman ragazzi ci dispiace 
Purtroppo dovete venire con i vostn 
mezzi» Ma I ragazzi non si sono spa 
ventati Per un sorteggio «stonco» ci si 
può anche sacnfìcare e prendere ire 
autobus. Arnvali al Pdasport però gli 
intoppi sono diventati msuperabiii 
Un ora di attesa fuori dai cancelli poi 
due tre poi tutte la matunate Fino al 
le 15 Senza nemmeno un cappucci 
no visto che di bar non c è neaiKhe 
1 ombra E, secondo i ragazzi per chi 
protestava c era m nsposla una buona 
razione di insulti Parolacce spinte e 
minacce all insegnante di educazione 
fisica Infine una proposta di media 
Zione «Qui non c è più posto per voi 
ma potete andare al Golden Ciicus 
(il teatro tenda sulla Cnstoforo Colom 
bo) per la seconda parte della tra 
smissione televisiva li forse vi fanno 
entrare» Pochi chilometn ma a quel 
punto I ragazzi avrebbero dovuto per 
correrli a piedi Ed è stata la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso Tutti gli 
alunni della Santone di Santarosa si 
sono precipitati al telefono «Papà vie 
ni qui non mi fanno entrare portami 
accasa» 


Arriva Pedro, guerriero elettronico 


Giornata della Polizia len alla mostra dell elettronica all Eur 
Fra apparecchiature avveniristiche strumenti sofisticati appa¬ 
rati sperimentali tante le novità presentate Una delle chic 
che la nuova versione del robot artificiere Pedro Guidato a 
distanza da una telecamera è capace di attaccare (o di difen 
dersi) con getti d acqua e proiettili narcotizzanti Ma anche a 
suon di panettoni esplosivi Novità assoluta 1 occhio spia' 
per vigilare sugli stadi mondiali 


ADRIANA TERZO 


■1 Pedro» sfonderà le porte e sgo 
minerà i banditi con getti d acqua e 
palle esplosve mentre dall allo un 
«occh o spia individuerà i teppisti ne 
gU stadi e una telecamera segreta mul 
terà 1 pirati dell autostrada Strumenti 
sofisticali apparecchiature a microon 
de interi settori deli elettronica piu 
avanzata al servizio del personale del 
la Polizia di Stalo Anche per loro la 
conquista delle nuove frontiere tecro 
logicamente più avanzate (compreso 
il «bit e chip li cosiddetto software e 
1 informatica in genere) potrà facilita 
re 1 ingrato compilo delle indagini e 
del controllo di tutti quei servizi di 
stretta competenza del corpo di Poli 
zia Questo il tema della mostra tnau 
gurata len all Eur alla quale ha preso 
parte anche il capo delia Ps Vincenzo 
Parsi 

Fra le «chicche» presenti negli stand 
una nuova versione dell ormai rinoma 
to «Pedro» il robot artificiere II model 
lo presentato alia mostra è arricchito 
di suggestive funzioni guidato a di 


stanza da una telecamera il «guem 
gliero» formato elettronica può salire 
le scale sfondare la porta di un locale 
e attaccare chi tiene ostaggi sotto mi 
naccia con getti d acqua e proiettili 
narcotizzanti £ se questo non dovesse 
bastare in casi estremi potrebbe azio¬ 
nare una specie di quinta marcia» 
lanciare palle esplosive Naturalmente 
siamo ancora nel campo delie spm 
mentazìoni Ma t passi da gigante che 
1 elettronica compie ogni giorno che 


passa CI fanno ben sperare 
Anche per la polizia stradale et so 
no delle novità interessanti mirale a 
scoraggiare gli automob listi più indi 
sciplmati Si traila di sistemi per la mi 
surazione eietuonKia della velocità e 
per la rivelazione televisiva di ogni tipo 
di mfrazKine E a differenza di quelli 
finora m uso hanno il pregio di essere 
«invisibili» Che significa’ Che c à poco 
da stare allego Questi sistemi possono 
essere montati mimetizzati e impiega 


ti su auto civili della Polizia in movi 
mento senza naturalmente che noi ce 
ne accorgiamo Ogni velleità per quel 
sottile gusto della trasgressione dovrà 
essere necessariamente abolito 
Una delle novità assolutamente me 
dite (ma tante altre ne sono state pre 
sentale) nguarda una specie di «luke 
box» che I cittadini potranno manovra 
re direttamente grazie a una tastiera 
attraverso la quale si potranno avere 
stampati contenenti informazioni per il 
nlascio di patenti porto d armi passa 
porti Uno strumento interessante che 
da gennaio comincerà ad essere in 
stallato m tutti i commissanati Pnma 
però forse occorrerà istituire un corso 
accelerato per operaton informatici 
Infine fiore ali occhiello della Ps un 
«occhio elettronico» per il controllo dei 
mondiali Attraverso un sistema com 
plesso dei tipo «dentro fuon e dal eie 
lo 1 apparecchio veglierà sul dodici 
stadi dei mondiali di calcio tramite un 
servizio televisivo mobile che utilizza 
le microonde (sì propno come il for 
no) 


Giuseppe Rippa ex deputa 
to e attuate segretario del 
movimento federativo radi 
cale èstatocoinvoltoinuna 
lite ed è finito m ospedale 
Secondo il resoconto della 
questura Rippa insieme a 
un amico, len aveva par 
cheggiato I auto in vicolo Ceìlim lascfàrtriò nell abitacolo II 
cane Un passante che pare essere iscntto al Wwf ha fatto 
notare ai due che lasciare 1 animale a gu^re in quel modo 
era poco civile Ne è nato un divrerbio finito in una piccola 
nssa Rippa si è preso un calcio in una gaifibà. I amico un 
ceffone sul viso li giovane poi se n é andato edd ancora ir 
repenbile Rippa invece in una nota diffusa nel pomeriggio 
fa sapere di essere stato oggetto «di una vile aggressione da 
parte di un gruppo di facinorosi preceduta in (questi giorni 
da minacciose lettere anonime» 


Giuseppe Rippa 
preso a calci 
da un passante 
dopo un diverbio 


Mercoledì alle 11 verrà mau 
gurata a Quarto Miglio una 
casa faotug^ia pèr mmon. 
Nel Lazio è la prima volta 
che Viene creata una struttu 
ra del genere La casa fami 
glia potrà ospitare in tutto ot 
to bambini handicappati di 
età non supenore ai dodici anni e sarà gestite dalla comuni 
tà di Capodarco che ha stipulato una comunione con I am 
ministrazione provinciale La sthittura vefTà inauguiata da 
Antonietta Sartori presidente della Provincia e da Giorgio 
Piegosi assessore ai Servizi sociàli che ha promosso I inizia 
Uva 


Casa-famiglia 
peri minori 
Nel Lazio 
è la prima 


Montagne Roedose In via delle Montagne Roc 

Cteln ciose all Eur ieri mattina s) 

“* è svolta una nuova manlfe 

p6rdÌi£ndGr€ stazione degli abitanti con 

oli albori ^ ^ 

yiiaudi seconda gallena della linea 

metropolitana Eur Fermi 
Laurentina La protesta na 
sce dal fatto che per I esecuzione dei lavon si dovrebbero 
tagliare dec^e di iiif^ ad alto fusto Gli abitanti temono an 
ch^ ch^ |1avent^piiil|X[i^annp notevoli disagi nel quartiere 
Duibnte ìaijnanifeàbdiiMi; glf olmi e i pmi di via delle Mon 
tagne i^occiose.jònOatàti addobbati con palle e festoni «in 
vista dell ultimo Natale» 


Un cubo salvadanaio verrà 
deposto stemane in piazza 
di Spagna L iniziativa è del 
Fondo delle Nazioni Unite 
per I infanzia (Uniccf) Il 
cubo è un manufatto reaiiz 
tato dallo scenografo Gio¬ 
vanni Giov^nom e w due 
piaiu differenu porta impresse le impronte di un adulto e di 
un bambino per simboleggiare ) aiuto che viene chiesto alla 
città in occasione del Natele per la vita dell infanzia Altri 
quatuo cubi Unicef verranno disposti all interno del centro 
commerciale di Cmeattà 2 al cènUo di viale Europa in 
piazza della Balduinae inviate Libia 


Unicef&Natale 
Salvadanaio 
«d’autore» 
per l’infanzia 


Comincerà domani alla Sa 
pienza la settimana di infor 
m&ione sull obiezione di 
coscienza Net giorni dispa 
n, agii sportelli delle segrete 
rie deli ateneo e in alcune 
facoltà Verranno distnbuiU 
opuscoli e volantini All ini 
ziativa partecipano venti oiganizzazioni (tra le quali 1 Age- 
sct ilPci laFgcI Dp la Cantas, il Servizio civile intemazio¬ 
nale la comunità di Capodarco Alice nella città RosaBian 
ca) La settimana di informazione è state oi^anizzate anche 
in seguito at fatto che nell università da un mese staziona 
no camper militan Presso i camper gli studenti possono ol 
tenere direttamente il rinvio del servizio militare Ma non vie 
ne tornita alcuna informazione circa I obiezione di coscien 
za 


Obiezione 
di coscienza 
La Sapienza 
informa 
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Roma 


Sui bastioni della città 


Intimato lo sgombero 
ormai da 10 anni 
sono ancora abitate 
da privati, enti e bar 



Le volle l’Imperatore 
per contrastare gli Alemanni 


Camminata di 
ronda tra porta 
Latina e porta 
Metronia 


18 chilometri 
di pietra 

per salvare Roma 


n popolo delle mura di Aureliano 


Il «maestro delle mura», rampolli di antiche fami- 
gilè, circoli sportivi, ambasciate e bar. Ecco il po¬ 
polo delle Mura Aureliane. A 10 anni dalla delibe¬ 
ra comunale i bastioni sono teatro di un vero gial¬ 
lo. Intimato lo sfratto agli occupanti, nessuno è an¬ 
dato via. Anzi sono cambiati i titolari delle conces¬ 
sioni e molti hanno ottenuto la sospensiva dal Tar. 
Le mura sono ancora inaccessibili. 


DIUAVACCAIIEU.0 


■ Un tempo le mura difen¬ 
devano la capitale e ne deli¬ 
mitavano lo spazio sacro. Og¬ 
gi sono un patrimonio artisti¬ 
co «goduto» per caso e per 
forza durante gli interminabili 
ingorghi cittadini. Ma se la 
maggioranza guarda le mura 
da fuori, c’è chi tra torri e 
camminamenti ha fissato la 
sua dimora, £ di lasciarla, per 
il bene della collettività, non 
vuol proprio saperne, nono¬ 
stante lo sgombero intimato 
dai Comune. Anzi, sembra 
proprio che i suggestivi bastio¬ 
ni siano teatro di un vero e 
proprio «giallo delle mura». 

In base ad una delibera co¬ 
munale del 1980 ramminlstrà- 
alone, volertdo aprire ai pub¬ 
blico l'intero complesso mor 
numentale, dava mandato 
agli uffici compienti di ese-: 
guire le ordinante di sgombe* ; 
ro. Dopo Un po', di .tempo dal- . 
l'emissione delle ordinanze, le ' 
mura non sono stale però ri¬ 
consegnate al Gòmune. Anzi, 
come risulta alla X Ripartiziò* 
ne, che si occupa di Antichità, 
Belle Arti e problemi d^lla 
Cultura, ad occupare i prezio¬ 
si locali sono ora delle perso¬ 
ne divèrse da quètlé a cui era - 
stato Intimato jp sgombero, in 
pratica, sorto càrhbiati gli inte¬ 
statari e rtèssuno ha lasciato 
le mura. 

in lealtà ti ségiiità'deìròidì* 
nanzà divsgorriberè tilcUni so-* 
no ricorsi al Tari Uno' solo ha 
lascialo le mura7 altri sono ri¬ 
masti dentro comunque. ChI'è. 
ricorso al Tar ha ottenuto la 
sospensiva, motivata anche 
dalla mancanza di un proget¬ 
to di restauro del complesso 
monumentale; Ma la delibera 


non vincolava io sfratto a! re¬ 
stauro. e poi, come dicono al¬ 
la X Ripartizione, è hnpossibi- 
le fare un progetto di restauro 
senza avere l'accesso ai locali. 

Intanto, per ragioni ammi¬ 
nistrative. la li Ripartizione 
(E)emanio e Patrimonio) ha 
aumentato il costo mensile 
della corKessione, precisando 
che il caro affitto non dà dirit¬ 
to ad una proroga. Ma in pra¬ 
tica ora sì rischia dì mettere le 
mura in vendita. Così chi può 
pagare continua ad abitarle, 
insomma a distanza di nove 
anni dalla delibera, che si cre¬ 
deva risolutiva, là situazione 
sembra essere quasi peggiora¬ 
ta. Ad occupare le ihura, inol¬ 
tre, non sorto soltanto gli «af¬ 
fittuari», ma anche altri privati 
che ne hanno acquistato un 
trattò, decine di anni fa. Non 
mancano enti pubblici, amba¬ 
sciate, zone militari, bar e cir¬ 
coli del tennis, che addossano 
le loro costruzioni al prezioso 
complesso monumentate. 

Ma procediamo con ordine, 
Iniziando II nostro viaggio dal¬ 
la zona più <alda» e anche 
più suggestiva: vìa Campania 
e dintorni. Tra largo Brasile, 
via Marche e via Campania, 
sono circa otto I tratti di mura 
abitati. Si accede tràthite pic- 
colLportoncmLai piedi delle 
ihùra, ohè ai^^lte tl^ari^ la' 
sc:ritta> <entrot^ CMlùìrèlÀ^ a 
«sctlolaTdi’musica e restauro». 
Ma nessuno risponde. «U abi¬ 
ta un musicista che ogni tanto 
riceve qualche allievo, è In ca¬ 
sa, ma non apre perché ha 
uno sfratto in corso», dice il 
posteggiatore dell'Aci di via 
Campania. Ecco allora perchè 


tutto tace. 

Con un'eccezione. Accorre 
solerte alto scampanellio Ila- 
ria Ferrazzi, nipote di France¬ 
sco Randone, fondatore nel 
1888 della prima Scuola d'arte. 
educatrice con sede nelle pre¬ 
stigiose mura. La scuola, nata 
per insegnare ai ragazzi dise¬ 
gno e ceramica ed educarli ai 
valori etici attraverso la com¬ 
prensione dell'arte, ha conti¬ 
nuato la sua attività grazie ai 
familiari di Randone, chiama¬ 
to li «maestro delle mura*. «Or¬ 
ganizziamo dei corsi gratuiti 
. per i ragazzi della I e della II 
circoscrizione, ed anche un 
concorso biennale per gli stu¬ 
denti delle scuole statali*, dice 
la signora Ilarìa. «in questo 
modo restituiamo vita alle 
mura che d'altra parte restau¬ 
riamo a nostre spese. Io sono 
molto legata a questo luogo 
pieno di lascino, di mistero e 
delta storia dei miei avi». Sette 
locali in tutto, più una torre 
dove c’è il forno elettrico, 
ospitano più di 30 scolari, cir¬ 
ca fi al giorno. Nelle piccole, 
sale, umide e per nuda riscal¬ 
date, con creta e pennelli si 
lavora di buona lena. «Per la 
scuola di ceramica bisogna 
fare un'eccezione», dicono al¬ 
la X Ripartizione, «vista, la sto¬ 
ria e l'attività rivolta al pubbli¬ 
co. La delibera riguarda in 
realtà le scuole "finte", quelle 
che fanno da paravento a co¬ 
munissime abitazioni». 

Il secondo portone che si 
schiude è quello della torre di 
piazza Fiume. Ne scende una 
bionda signora. «La torre è 
stata acquistata da mio suoce¬ 
ro cento anni la, ha tànte 
stanzette piccole più due salo-, 
ni al pianoterra. Ma i difetti 
sono molti: i pavimenti troppo 
vecchi, mancano i termosifo- 
ai, di fuori buttano sempre si¬ 
ringhe e cartacce. Io ho abita¬ 
to in due casteili, uno in Sabi¬ 
na e l'altro nei dintorni di 
Arezzo, stare qui non mi sem¬ 
bra eccezionale». «Scusi, ma 
lei come si chiama?». «Sono la 
marchesa Cesira Ferrari Frei». 
II figlio è di diverso avviso. 



ama la torre, invidiatagli da 
tuttri compagni di scuola, che 
un giorno, secondo quanto af¬ 
ferma la madre, erediterà in¬ 
sieme al fratello. Per la X Ri- 
partizione invece i marchesi 
dovrebbero., aiidar via. il Co¬ 
mune infatti ha espropriato la 
torre decine di anni addietro. 
Ma i nobili occupanti conti¬ 
nuano a crederla di loro pro¬ 
prietà. 

Dòpo pia 2 za>^Fiùme trovia¬ 
mo l'ambasciata di ' Francia > 
presso il Vaticano e l'amba¬ 
sciata Inglese confinanti con 
le mura di Porta Pia. Lo stesso 
problema si presenta per 
i'ambasciata .dél Canada pres¬ 
so la Sàiita sede,'tra Porta Me¬ 
tronia e Porta Latina. In tutti 
questi casi occorrerà prendere 


accordi con gli Stati esteri, per 
recuperare le mura alla ccrilet- 
tiviià. La X RipaitizKHre si pro¬ 
pone anche di affrontare il 
problema degli enti pubblici e 
delle zone miiitari. Ad esem¬ 
pio, lungo il tratto di mura tra 
ria Montebello e riale Castro 
Pretorio c'è una sottostazione 
tecnica dell’Acéa. che se il 
tratto fosse aperto ai pubblico, 
potrebbe comportare rischi e 
péricoli per i riritaUNi. Oppure 
i due grosi capannoni déll'À- 
tac nel tratto che va da ria No¬ 
ia a Porta S. Qovanni, che 
gravano don tutto il loro peso 
in un punto dove le mura so¬ 
no partkolannente fragiii. cor¬ 
rodendole anche con gli scari¬ 
chi inquinanti. Scmo costm- 


zicmi che non rispéttàno la fa¬ 
scia dei 6/7 metri di distacco 
dalle mura prevista dal piano 
regolatore del 1870. Per non 
parlare della zona mllilare 
dell'Aereonautica, su viale Ca¬ 
stro Pretorio, che ha messo il 
limite d’invaiicabilità, e il rela¬ 
tivo filo spinato proprio su) 
monumento. 

Altri appartamenti si trova¬ 
no a villa Dominici, su ria di 
Porta Tiburlina. E’ una, villa 
settécèntek:a costhiita in uno 
spicchio di terreno tra le mura 
e l’acquedotto d) Sisto V. En¬ 
trando sembra un piccolo pa¬ 
radiso, c'è un girdino mediter¬ 
raneo pieno di aranci, palme, 
mandarini, e alberi carichi di 
pompeimi grossi coi[ne zuc¬ 


che. La villa comprende oltre 
20 appartamenti di piccole di¬ 
mensioni, e tre più grandi 
(circa 200 metri quadri), do¬ 
ve abitano le tre famiglie Do¬ 
minici. «Mio nonno comprò la 
rilla nel '13 ed era molto ma¬ 
landata. Gli appartamenti so¬ 
no tutti affittati. Fino a pochi 
anni fa c'erano molti inquilini 
che ri abitavano fin dagli anni 
*30. Adesso sono quasi tutti 
single o coppie di conviventi 
con gusti particolari. Infatti i 
locali sono stretti e non c'è un 
appartamento uguale agli al- 
'tri», dice un rampollo dei Do¬ 
minici. «Io sono nato qui, e ci 
sono molto affezionato. Non 
mi sembra neanche di stare a 
Roma, me ne accorgo soltan¬ 
to quando esco». Per la X Ri- 
partizione, a villa Dominici bi¬ 
sogna soltanto eliminare l'oc¬ 
cupazione di alcune torri che 
non fanno parte della costru¬ 
zione: il resto, costruito nel 
’70D, può invece continuare 
ad essere abitato. 

Un’altra occupazione la tro¬ 
viamo ai bastioni del Sangaì- 
io, dove finisce la passeggiata 
sulle mura, Ma non c’è da stu¬ 
pirsi se passando di sera su) 
tratto di S. Croce in Gerusa¬ 
lemme, prima del capannoni 
deli'Atac, si vede una torre il¬ 
luminata. Qui il mistero s'infit¬ 
tisce. La torre era un alloggio 
di servizio dato ad un custc^e 
comunale negli anni '50, che 
lo ha lasciato alla moglie, da 
cui sì è separato. Morti en¬ 
trambi, la torre è rimasta al fi¬ 
glio, ma adesso si teme che 
ad abitarla sia un ulteriore oc¬ 
cupante. E non bastano lette¬ 
re e solleciti per mandarlo ria. 

Per ora il tratto aperto al 
pubblico previe una passeg¬ 
giata da Porta Latina ai fornici 
della Cristoforo Colombo, con 
un Museo delle Mura a Porta 
S. .Sebàsliano. A Porta.Ostien¬ 
se ce ri’è già uno simile, ed al- 
tri.sono previsti a Porta S. Pan¬ 
crazio, a Porta Tiburtina e a 
Porta Asinara. Speriamo che 
ai più non rimangano solo le 
porte e che U recupero di tutte 
le mirra non si riveli un sogno 
ineatizzabile. 


Le costruì l'imperatore Aureliano per difendere Ro¬ 
ma dalle invasioni degli Alemanni. Le mura furono 
erette con criteri di economicità e di solidità, cc^ 
l'intento di delimitare e rendere inaccessibile la città 
sacra. Lunghe oltre 18 chilometti e larghe 19 metft, 
avevano 383 torri, 7020 merli, 14 porte grandi e 116 
bagni pubblici. L’architetto Valadier ne progettò il re¬ 
stauro e la trasformazione in passeggio «verde». 


H Nacquero per difendere 
Roma dagli attacchi delle 
I «genles extemae». soprattutto 
! Alemanni, che si erano spinti 
intorno agli anni 270-275 d.C. 
fino a Piacenza, ben dentro i 
confini dell’Impero. Presero il 
nome daH'imperatore Aurelia¬ 
no che le fece costruire in un 
batter d'occhio, in poco meno 
di due anni. Il progetto fu 
ideato per venire eseguito con 
la massima velocità: si trattava 
di un semplice muro, dotato 
di porte solide e di un regola¬ 
re servizio di ronda. 

Per riduiré al massimo ì co¬ 
sti deH’espropriazione, Aure¬ 
liano fece costruire le mura, 
lungo i giardini imperiali, una 
cintura verde che circondava 
la città. Furono utilizzali an¬ 
che alcuni edifici preesistenti 
tra.cui la piramide di Caio Ce- 
stio, la linea di Castro Pretorio 
e l’anfiteatro Castrense. A 
condizionare il perimetro del¬ 
la città ebbe il suo peso anche 
la particolare conformazione 
del suolo. 

Ne risultò un circuito lungo 
18 chilometri e-837,50 metri, 
con 19 metri complessivi di 
spessore, fra muro e servizi: 5 
metri per la ronda interna,. 4 
per lo spessore medio del mu¬ 
ro, e 10 per la guardia esterna. 
Vi si coniavano 383 torri, 
7.020 merli, )4 porte, numero¬ 
se aperture minori (tante per¬ 
ché si cercò di rispettare a) 
massimo i diversi diritti e ser¬ 
vitù di passaggio) e 116 toilet- 
tes. 

Alcuni sostengono che l'ori- 
ginale forma delle mur^ sia di 
tipo circolare, altri invecè ri 
hartpo,: ^baristo una stella. a -, 
sette puniey ..c^e obbedirebteV 
a) compie^ simbolismo' 
orientale .del ^)e, la cui reli¬ 
gione venne introdotta a Ró¬ 
ma da Aureliano. Comunque, 
cerchio o stella che sia. il peri¬ 
metro delle mura ha sempre 
un valore sacrale. Ogni instal¬ 
lazione umana è Infatti una 


sorta di ricostmzione del 
mondo, che identifica la città 
edificata e circoscritta col 
«Centro deH'Universo». La città 
sacra, luogo di residenza, ifn* 
penale. In quanto Centro del- 
rUnlverso viene assimilata 
simbolicamente alla «Monta¬ 
gna sacra», il punto di con¬ 
giungimento fra Cielo, Terra e 
Inferno, un luogo di confine e 
di contatto con l’aldilà. Lé’ 
mura delimitano la città e la 
rendono inaccessibile, come 
si conviene ad ogni luògo sa¬ 
cro. A tutelare la sacralità dél- 
t'Urbe furono anche scolpite 
dalle maestranze delle escre¬ 
scenze falliche nel basaménto 
di alcune delle pòrte civiche, 
tra cui l'Appia, la Latina, ia 
Pinciana e l'Ostiense. Escre¬ 
scenze che rispondono al cul¬ 
to delia pietra, considerata se- - 
de di divinità. 

Nel corso dei secoli te mura 
furono restaurale e adattate di 
volta in volta alle esigenze del 
tempi. Tutti i governi che han¬ 
no amministrato la città dak. 
l'alto Medioevo fino a) 1870 . 
hanno lascialo a ricordo 
loro restauri nomi e stemmi di 
papi o dei curatori delltopera 
sulle mura. Tra i progetti di re¬ 
stauro di epoca mMema va 
ricordato, quello del: Valadier 
(1818-1819), che oltre a ripu¬ 
lire e reintegrare le parti man¬ 
canti del monumento prop^ 
neva la realizzazione di uij|a-^ 
doppia circonvallazione ester» 
na e interna e) circuito,. Ljna’A 
deliziosa passeggia^ pubbli¬ 
ca, in grado di offrire ùiia’^mi- 
gliore percezioiie delle mura 
considerate preziosa testimò- 
nlanzà archqòlò^cà. Si sotio- 
linéaN^-'còsIM'èsI^'zà'Ml tiiftè- 
lare il monumento, ma con¬ 
temporaneamente se ne san-.: 
civa la perdita dì.:qualunque 
funzionalità; difensiva. È que- 
sto il destino: comune: delle, 
mura di tante città; italiane,,.' 
godibili datutti'i cittadini. SaJ’à 
anche quello dei Bastioni Au- 
rélianì? DDX 



22\ 


rUnità 

Domenica 
10 dicembre 1989 


, 




































Parla Goffredo Bettini 
segretario del Pei romano: 
«Le nostre proposte 
al nuovo Consiglio» 


«Par vivere nella capitale 
le possibilità e i progetti 
dell’intera sinistra» 

Il dibattito tra i comunisti 



•Si può rompere la vecchia politica, proponendo un 
sindaco libero da condizionamenti». Goffredo Bettini, 
segretario del Pei romano, commenta il "Monopoli» 
dell'accordo del quadripartito, propone una diversa 
strategia contro «i vecchi metodi». «Speriamo • dice - 
che qualcuno dei Verdi non venga cooptato dal pat¬ 
to Dc-Psi». La discussione interna al Pei: «Nel gruppo 
dirigente solidarietà e liberta d'opinione». 


STEFANO DI MICHELE 


HB U quadripartito ha ormai 
stretto l'accordo, e si prepara 
ad eleggere Carraro sindaco, 
con una generale ripartizione 
di tutte le poltrone della città: 
Usi, aziende, enti locali. £ il 
Pei, costretto airopposizìone 
dopo aver combattuto e vinto 
la battaglia per scalzare Giubi¬ 
lo dai Campidoglio, che cosa 
dice? Come prepara le sue 
nuove battaglie nell’aula di 
Giulio Cesare? Corné lavorerà 
per l'alternativa con quelle 
fonte di sinistra cosi consisten¬ 
ti numericamente ma cosi 
frantumale politicamente? «lo 
comincerei proprio da questo 
patto, da questo vero "mono- 
poli capitolino” • dice subilo 
Goffredo Bettini, segretario del 
Pel romano ^ Non è una cosa 
nuova, ma ora mi sernbra una 
aceltà grave, più grave delle 
altre vòlte, forche là crisi del 
rapporto tra istituzioni, politi¬ 
ca, é cittadini in questa città 
segnala da tempo un bisogno 
improrogablie di cambiare le 
regale, di rendere libere le Isti* 
tuaioni dalle vecchie logiche 
dli^dltoi. 

BTkcòRlo. ' Mi àui ' qucata 
vàcctalo iifteaa «queUl di 
pMÉÉ* gooo di ottòvo al g» 
aièotit le dppoilclò* 
■Ij^HacliUqp. dl.appa^ri 


le forze di progresso, mettersi 
tutti a disposizione di un pro¬ 
cesso di alternativa che non sia 
una somma di paniti, ma rilon- 
dazione morale e culturale 
della politica, un più radicato e 
moderno antagonismo rispet¬ 
to ad un sistema ingiusto che 
riduce ì cittadini a clienti. 


Ma questa prospettiva pare 
non interessare UPd... 


E questo accadrà finché tutta 
là sinistra nòn prenderà màg- 
^ore fidùcia e coraggio ih. se 
Stessa è non sarà In grado di 
stabilire un terreno più avanza* 
td sùl quale sconfiggere il yec* 
chk» che ruota intorno al. sole 
<teilapc;„..;' . 

E aaDa copfiale cosa manca, 
MCMdo le, alla ; sinistra, 
p«cl|g possa lontre nna 
pfita di governo della città? 

Qu( a Rorpa i diklaf di Craxi e 
Ahdreofli, i( loro patto nazio- 
haln, pesano più che altrove. £ 

S lo crea un terreno più dif* 
« compiei e rischioso 
per noi, Ciò non toglie che nel¬ 
la Campagna elettorale il no¬ 
stro; buon lisultato, il disagio 
delle forzel catiollche. j’affer- 
màalone di personalità come 
Ànréndòla, perfino 11 dato del- 
raslensionismo, testimoniano 
In forma diversa una forte po¬ 
tenzialità per la sinistra. Per 
quésto dico che occorre più 
cohlgglo e più fiducia; Bi^gna 
dialogare più intensamente tra 


Su questo terreno i .socialisti, 
oggi, non vogliono venire. 
Questo mi da l'idea di un parti¬ 
to che ha scelto una colloca¬ 
zione moderata e si attarda su 
superati modelli culturali e 
ideologici, impaurito di fronte 
alle sfide del nuovo. Ma noi 
non condurremo un'opposi¬ 
zione autosufficiente: al con* 
trarlo, vogliamo tenere viva e 
dare respiro ad una prospetti¬ 
va e ad una speranza per tutta 
la sinistra. Untiamo questo 
compito sulle nostre spalle; 
per questo, credo, il partilo sta 
discutendo di come meglio 
mettere a disposizione anche 
se stesso per II rinnovamento 
delle idee della sinistra, dei so 
ciallsmo. Per costruire un nuo 
vo orizzonte della lotta per la 
liberazione umana. C sono 
convinto che tutto ciò smuove- 
rà la prassi e i sistemi della vcc- 
cHia'^poiiticà e darà linfa -alle 
forze vive della società. 

Nella nuova legiolatura cl so¬ 
no comunque due novità di 
rilievo: la>MUIoae del Fri, 
che ha rlflulolo di entrare lo 
giunta, e la presenza di un 
gruppo <U consiglieri ve^ 
di... 

Speriamo che qualcuno dei 
Vérdi, strada facendo, non ven¬ 
ga cooi»aio rial patto Dc-Psi, 
dato l’inquietante atteggia¬ 
mento assunto ad esempio 
dalla Filippini. Sarebbe uno 
schiaffo ai loro elettorato. C'é 
comunque uno spazio per 
rompere con il vecchio meto¬ 
do e la vecchia politica. Si pro¬ 
ponga, in Consiglio, un sinda¬ 
co libero da stretti condiziona* 
menti di partito, da schiera- 
menti costruiti sulle alchimie 
della distribuzione del potere. 
Un sindaco capace di presen¬ 
tare un programma essenziale 
di trasformazione di Roma e di 
indicare un concreto rinnova¬ 
mento istituzionale, fondato su 
un diverso rapporto tra pubbli¬ 
co e privato e sulla separazio- 



Goff redo Bettini, segretario della Federaziom romana del Pd 


Martedì il primo conato 


■1 Domani nuovo vertice del quadriparti¬ 
to (Oc. Psi, Psdi e Pii) nella sede dello Scu¬ 
docrociato a (riazza Nicosia. Un vertice che 
potrebbe già dare il via libera ufficiale per 
Franco Carraro sindaco. Il giorno dopo, alle 
18, si riunirà in Campidoglio per la prima 
volta il nuovo consiglio comunale, che do¬ 
vrebbe, dopo una relazione del commissa¬ 
rio Angelo Barbato, eleggere il nuovo sinda¬ 
co. Ma non se ne farà niente e bisognerà 
aspettare le sedute successive, , dopo che i 
«quattro» della maggioranza avranno niésso 
a punto non tanto il programma, quantp;)a^' 
distribuzione di assessorati ed IncàHchil^ 
Una vera e propria spartizione a tuttofili* ' 
po, che Investe Usi, aziende, circoscrizióni, 
teatri. Fino, addirittura, ai futuri assetti alla 
Regione e alla Provincia dove si voterà la 
prossima primavera. 

Ieri, a rammentare la posta in gioco, so¬ 
no scesi in campo sia il capogruppo .della 
De. Luciano Di Pietranlonio, che rasseswre 
regionale Lamberto Mancini, vicesegretario 
romano del Psdi. Di Pietrantonio k> fa capi¬ 
re chiaramente: lo Scudocrociato rinuncia 
al sindaco (e infatti lui non lo chiede neàn-.. 
che più formalmente). ma pretende lìn for¬ 
te «rimborso» in termini di altre poltrone. 


«Le questioni collegaté agli aspetti Istiluzio- 
naii e regolamentari, al programma e alla 
struttura delia giunta e del sindaco - ha 
detto il capogruppo de prendendola alla 
larga - possono trovare delle soluzioni col¬ 
legiali che riconoscano alla Democrazia 
cristiana non solo la scelta la governa¬ 
bilità in Campidoglio, nelle circoscrizioni, 
nelle aziende e negli enti, ma anche negli 
altri livelli istituzionali^. Lamberto Mancini 
avanza, per conto del l^i e ccm parole an¬ 
cora più chiare, le stesse identiche ridite- 
ste. «Perché l'accordo per il Comune non 
sia legato a ragioni di ccriitingenza - affer¬ 
ma - sarà opportuno che' «n da ora ci sia 
un impegno forte a d^ la stessa ft^ula 
di governo anche airarnmlni^azione re¬ 
gionale e a quella pTOVinciale». Cdopo aver 
invocato la trasferta del quadripaittto ovun¬ 
que,, chiede «pari dignità tra tutte le forze 
politiche» sul «fronte delle nomine nelle 
aziende municipalizzate». Intanto Cresce la 
tensione in casa dei Verdi, con II rischio di 
una spaccatura del gruppo, consiliare, dove 
almeno un palo di consl^ieri non sarebbe¬ 
ro d’accordo cori il netto rifiutò a Collabt^a- 
re con la De di Sbardella da parie del capo¬ 
lista Gianfranco Amendola. □ S.D.M. 


Ho amato Bmharin 



BJiuriìÙuiiJii Alhiìm 


LIDRENA 



DISCOTECA 


Rinascita 


BUCHARIN 

incontrerà i lettori 


MARTEDÌ 12 DICEMBRE 
Olle ore 18,00 

alla libreria Rinascita 


ROMA-Via Botteghe Oscure, 1-2-3 -Tel. 6797460-6797637 


AZIENDA COMUNALE 
lENERGIA ED AMStENTE 


SOSPENSIONE 

IDRICA 


Per conlentire l'esecuzione di urgenti lavori di 
spostamento condotte si rende necessario so¬ 
spendere il flusso idrico sulle condotte alimentatrl- 
ci di zona di via Flaminia e di Viale dell'Arte. 


Di conseguenza dalle ore 8 alle ore 20 di manedi 
12 dicembre p. v. si avrà notevole abbassamento di 
pressione e mancanza di acqua alle utenze rica¬ 
denti nelle seguenti zone: 

PRIMA PORTA - LABARO - COLLI D'ORO - CA¬ 
STEL GIUBILEO - SETTEBAQNI - DUE PONTI - VIA 
FLAMINIA • (limitatamente al tratto compreso tra 
Due Ponti e Prima Porta) - EUR. 

Potrapno essere interessate dalla sospensione 
anche utenze ubicate In limitate zone limitrofe. 


GII utenti l.nteressati sono pregati di provvedere al¬ 
le opportune scorie. 




; 
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ne netta tra funzione politica e 
gestione amministrativa. Tutto 
il contrario, cioè, di questa mi¬ 
serevole spartizione di carte 
che stanno realizzando De e 
Psi. Ipotecando, pure, 1 mazzi 
degli altri e 11 futuro. Perché da 
quello che si sa raccordo ri¬ 
guarderebbe addirittura i pros¬ 
simi assetti della Regione. Una 
cosa un po' vergt^nosa. 

C’è poi la posizloiie repub* 
bUcona. 

Posizione che va incontro alia 
nostra idea di alternativa pro¬ 
grammatica, fuori dalie vec¬ 
chie strettoie. Vedremo se si 
passa dalle parole ai fatti. 
QnlDdl In CourigUo II Pel d 
andrà con queste poddoni? 
Ci andiamo combattivi, consa¬ 
pevoli di aver ottenuto, Il 29 ot¬ 
tobre. un risultato importante 
non per una battaglia di resi- 
slenza, ma di speranza e di rin¬ 
novamento. 


Veniamo nn momento allo 
diacosslone svolta all’ultimo 
comitato rederale snlla pro¬ 
posta di Occhetto. Un con¬ 
fronto «senza rete», polemi¬ 
co, a volte doro. E prima c’e¬ 
ra stato qneOo In sefreierte, 
che si ere dMw ancb’cosa. 


A rne è sembrato un confronto 
estremamente positivo. Al di là 
delle valutazioni schematiche, 
dei si e dèi no, che pure ognu¬ 
no ha detto, è stato importante 
aver approfondilo i contenuti, 
le prospettive politiche di que¬ 
sta fase, drammatica ma an¬ 
che piena di possibilità, che il 
partito ha davanti. Questo rien¬ 
tra nella tradizione del Pòi ror 
mano, che ha sempre cercato 
di dare un suo contributo «in 
avanti» anche all’elaborazione 
nazionale del partito. Ora ciò 
deve avere un peso nella di¬ 
scussione al pròssimo Comita¬ 
to centrale, deve entrare nella 
piattaforma politica che si de¬ 
ciderà li. 

Ma tu come vedi 11 dibattito 


In cono tal questi giorni? 

Mi pare un clima molto appas¬ 
sionato ma civile, non di rottu¬ 
ra ma di apertura verso gli altri. 
Invece mi preoccupa una certa 
radicalizzazione dei compor¬ 
tamenti in Direzione naziona¬ 
le, quei botta e risposta su que¬ 
stioni di metodo piuttosto che 
di sostanza. A me preoccupa È 
grave perché testimonia una 
certa staticità delle posizioni, 
che non dimostra fiducia nella 
possibilità di ottenere correzio¬ 
ni e spostamenti nella prossi¬ 
ma discussione in Direzione e 
al Comitato centrale. Sarebbe 
comunque un errore non tener 
conto del tipo di confronto che 
si è avuto nelle sezioni, dove le 
ragioni dei si e dei no si sono 
spesso incontrale e dove la dif¬ 
ferenza. il più delle volle, è sta¬ 
ta intesa anche come una ric¬ 
chezza. 

E fe dMifloiil Della oegréle- 
ria romóna, le vod di rotture 
oll’lirteiiio del grappo diri¬ 
gente nella capludé? 

Questo gruppo dirìgente si è 
formato insieme, con una 
grande autonomìa polìtica e 
culturale, .una reciproca soli¬ 
darietà e nella più totale libertà 
di opinione di ciascuno. Gra¬ 
zie a questo a Roma c’è un 
partito unito, che ha affrontato 
durissime prove con spirito {x> 
sitivp. Opinioni dìverrè, pur su 
questioni rilevantissime, non 
mettono in discussione quel 
patrimonio di idee, elabora¬ 
zioni e programmi che non è 
solo nostro, ma di tutto il Pei in 
questa città. Eche è.stato tanto 
combattuto, dai nostri avversa¬ 
ri. Io in un partito in cui la di¬ 
scussione aspra e la contrap¬ 
posizione dovessero trasfor¬ 
marsi in coirenti cristallizzate 
non mi ci ritrovo e qon ci sta¬ 
rei. Sarebbé il gioco delle cor¬ 
renti, e allora non prevarreb¬ 
bero ì migliorì talenti, ma sol¬ 
tanto! più furbi. 


A due anni 
dall'inizio deU’Intifndn 


SOLIDAiìETÀ 
ALLA LOTTA 
DEL 


Venerdì 15 dicembre, ore 17.30 

Cinema Farnese (P.za Campo de’ Fiori) 

Parleranno; Nemer Hammad 

Roppresentante dell'Olp in Italia 


Francesco Petrelli 

Responsobife Esteri Egei 


Antonio Rubbi 

Responsabile della sezione esteri del Pei 




Istituto Latino-americano 

Tutto il giorno inoperosi 
Quattro impiegati 
denunciano e si dimettono 


ANTONIO CIPRIANI 


M C'è un palazzo romano 
in cui il diritto ha norme del 
tutto soggettive. Si tratta dell’I¬ 
stituto ilalo-latinoamericano, 
dove esiste solo la legge del 
direttore. Non sono ammessi ì 
sindacali, ì bilanci sono segre¬ 
ti, vengono negati persino alla 
Corte dei conti nonostante ì 
soldi che riiia gestisce siano 
pubblici. E già quattro dipen¬ 
denti, inoperosi dalla mattina 
alla sera, hanno rassegnato le 
dimissioni. 

Le ultime «pratiche» passate 
negli uffici riguardavano la na- 
vigabiiità del canale di Pana¬ 
ma, ricerche sulle orchidee 
nei tropici e una mostra sull'u¬ 
morismo argentino. Tutte atti¬ 
vità finanziate dai contribuenti 
italiani che pagano, oltre alle 
«missioni» dei dirigenti dell’li- 
la, anche gli stipendi dei lavo¬ 
ratori inoperosi. «Cosi è umi¬ 
liante», hanno motivato i di¬ 
missionari. Sì riferivano, certo, 
airinattività produttiva; ma an¬ 
che alle paradossali minime 
altndtà messe iri cantiere dal- 
riila negli ultimi cinque anni, 
oltre alle condizioni antisinda¬ 
cali che vigono nel palazzo 
deH'Eur. 

Ma quando è nato e che 
cosa fa ristitub> ìtalo-lallnoa- 
meiicano? Venne costituito 
nel 1966 per iniziativa dì 
Amintore Panfani; ne fanno 
parte, oltre all'Italia. 20 paesi 
americani. L'idea originaria 
paria di cooperazione per su¬ 
perare ì problemi del sottosvi¬ 
luppo. 1 soldi, dieci miliardi 
ogni anno, li paga l'Italia, e 
questo contributo ra[»resenta 
il 98% del bilancio. Che cosa 
denunciano invece i lavorato¬ 
ri? Che gli scopi dell'iniziativa, 
in questi venti anni, sono ve¬ 
nuti meno. Che i miliardi dei 
contribuenti italiani finlscorK> 
con l'essere usati per finanzia¬ 
re viaggi oltreoceano senza 
nessun controllo; poi piccole 
mostre e convegni £ si Sono 
rivolti alta magistratura italia¬ 
na per questo spféco di risor¬ 
se che è soltanto un aspetto 
della vicenda. 

Gli altri aspetti vengono cl* 


tali nel ricorso alla pretura de) 
lavoro: mancanza di rispetto 
delle norme sindacali, assun¬ 
zioni e promozioni interne 
senza controllo, inattività as¬ 
soluta dei dipendenti. E qui il 
colpo d'i scena. Ut direzione 
dell’Istituto, per contrastare i 
dipendenti, ha impugnato il ri¬ 
corso davanti alla Cassazione, 
bloccandolo. Quali le tesi del- 
riila? Che l’Istitulo gode di ex¬ 
traterritorialità in quanto orga¬ 
nizzazione «autonorrla, indi¬ 
pendente e sovrana». 

Un atto per affermare il po¬ 
tere totale di discrezionalità 
della dirigenza dell’Ùla. Non il 
solo. Per esempio, nonostante 
i dieci miliardi che lo Stato ita¬ 
liano eroga ogni anno, in virtù 
di una pretesa immunità di¬ 
plomatica, non è mai stato 
presentato un solo rendiconto 
delle spese al Parlamento. 
Persino la Corte dei conti si è 
sentita rispondere che i bilan¬ 
ci' dell'Istituto non sarebbero 
stati consegnati. «È mai possi¬ 
bile una cosa del genere?» si 
chiedono i dipendenti, co¬ 
stretti a non lavorare |>er man¬ 
canza di attività da svolgere. E 
che cosa nasconde tutto que¬ 
sto mistero che avvolge l'Isli- 
luto? Certo scorrendo i nomi 
dei personaggi che l'hanno 
diretto qualche sospellp sem¬ 
bra fondato. Per esempio nel 
1969 segretario generale era 
{'ambasciatore Enrico Ailiaud, 
piduiMa in rapporti d’affari, 
per conto deli'llla, còn Um¬ 
berto Ortolani. Rapporti stretti 
al punto che il figlio di Oriola- 
ni, Piero Maria, fu nominato 
rappresentante deiristiiùto in 
America latina negli anni 70; 
mise su a Montevideo un uffi¬ 
cio di rappresentanza e otten¬ 
ne cosi II passaporto diploma¬ 
tico. In quel periodo consu* 
lente ddl'lila e frequentemen¬ 
te inviato In mièsioni segrete, 
era Cario BinetU, in rBp{rórto 
con Roberto Calvi e Ortolani, 
chiamato anche a testimonia¬ 
re davanti alla commùulòne 
P2 sul. modo in cui sarebbe 
stata usata la «valigia diploma¬ 
tica» deiriila in quegli annL 



M VITERBO. Rilancio delle 
attività della pesca nei bacini 
di acqua dolce, investimenti 
per meglio commercializzare 
il prodotto. Su questi argo¬ 
menti amministratori, addetti 
al settore della pesca ed 
esperti dello stabihmento ìttio- 
genico di Roma hanno discus¬ 
so a Bolsena iri una iniziativa 
promossa del Comune. Con la 
recente approvazione di una 
legge regionale che consenti¬ 
rà alla Regione di erogare 
contributi per investimenti 
neirattiyilà dèlia pesca é del¬ 
l'acquacoltura, si è finalmente 
fatto il primo passò per soste¬ 
nere le attività pescatori. 
«La legge regìònàlé - ha detto 
nel suo intervento 11 coniglie¬ 
re regionale de) ;Pci O^te 
Massolo, promotore delfa legR 
ge - colma un vuoto durato 
troppo a lungo e davvero sin¬ 


golare in uria regione còsi ric¬ 
ca di acque interne; Un,.yùQto 
che ha provocato la^ sottouti¬ 
lizzazione di risórse locali», 
Pàrticolàrménte significativi 
per il rilancio,della pesca so* 
no stati ù i contributi degli S 
esperti dello stabilimento litio- ^ 
genico di Roma, che hanno ^ 
prospettato progetti di rìpopo-1 
laménto e .^levamento^ per 
pesci quali il luccio, il corego- , 
ne e il persico reale facendo ^ 
notare che 1 filetti di questo I 
pesce sul mercàto raggiungo- i 
30.000 lire al chiiogram- , 
mò. ÀllàrmanU anche gii inter- ^ 
venti dei rapprèsentanti dei 1 
p^atorl ché richiédona un ^ 
sèriò.pTÓgntnma di controlli e ^ 
di péne degli enti 4 

;Pubbii|(4^competenti affinchè ^ 
:ìl. |orò hrestiere superi la fase n 
àncora primitiva di semplici r 
raccoglitori e diventi un'attivi- ^ 
là programmata. OA.Q. ^ 


GRUPPO CONSILIARE PCI ALLA PROVINCIA DI PROSINONE 
GRUPPO CONSILIARE PCI AL COMUNE DI PROSINONE 
FEDERAZIONE PROVINCIALE DI PROSINONE DEL PCI 


A 30 ANNI DALLA SCOMPARSA DI 

DOMENICO Marzi 


PRIMO SINDACO DI PROSINONE E PRESIDENTE 
DELLA DEPUTAZIONE PROVINCIALE DEL C.L.N. 


"AHuallU della ligure e dell’opera di 
Domenico Marzi, organizzatore e dirigente 
del thòvlmeido,operalo e,eonladlnot 
parlamentare, àmtninluralormpuilblloe» 


Domani 11 Dicembre 1989 

ore 16,30 

Salone di rappresentanza dell'AmfnlnlstrazIone Provinciale 
Piazza Gramsci • Fresinone 


'PelBaione introduttiva 

On. TULLIO PIBTROBONO 

Comunicazioni 

MAURIZIO FEDERICO 

^Domenico Marzi e il “Blennio /Tosso " 
in Ciociaria (WIS-IBSOÌo 

GIOACCHINO GIAMMÀRIA, 

-L‘attività politiche ammipistràtiva 
di Domenico Marzi net secondò dopàpuerrà» 

ConelusionI 


On. WALTER VELTRONI 

della Secfreterla nazionale del Pcf 


Il l’Unità 

Domenica 

10 dicembre 1989 
































Mas 


ROMA - PIAZZA VITTORIO - VIA DELLO STATUTO - METRO 



SCONTI 


del 


50 % 


SU TUTTA LA MERCE ESPOSTA 


ABBIGLIAMENTO UOMO 


• GIACCHE UOMO "NORD POLE" 

• GIACCHE UOMO LANA FANTASIA 
•GIACCHE PURA LANA 

• GIACCHE TWEED INGLESE 

■ VESTITI VELLUTO GRANDI MARCHE 
-VESTITI UNAMARZOTTO 

• VESTITI LANA VALENTINO 

• CAPPOTTI CAMMELLO 

■ IMPERMEABILI BARBERY 

• IMPERMEABILI POP 84 

- PANTALONI VIGOGNA P. LANA 

• PANTALONI TWEED 

• PANTALONI CALIBRATI GABARDINE 

Da 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

350 000 
180 000 
120 000 
390 000 
350 000 
450 000 
750 000 
280 000 
120 000 
290 000 

69 000 

49 000 

59 000 

Ridotto 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

L 

119 000 
69 000 
69 000 

149 000 

120 000 
195 000 
249 000 

95 000 
49 000 
95 000 
39.000 
18 900 
29 500 

REPARTO DONNA 

-CAMICETTE SETA PURA 

Da 

L 

85 000 

Ridotto 

L 

39 000 

• BLOUSON IMBOniTI 


L 

39 000 

" " 

L 

12 900 

• VESTITI MAGLIA 


L 

49 000 

* *' 

L 

18 900 

• GIACCONI MODA UNA 


L 

125 000 

** “ 

L 

69 000 

• GIACCONI P, UNA CALIBRATI 


L 

130 000 

' ' 

L 

69 000 

• TAILLEURS CALIBRATI P LANA 

*' 

L 

130 000 

‘ ‘ 

L 

79 000 

• MANTELLE LOOEN 


L 

89 000 


L 

19 500 

• GIACCHE ALTA MODA 

*' 

L 

150 000 


L 

39 000 

• IMPERMEABILI IMBOTTITI 


L 

120 000 


L 

59 000 

- IMPERMEABILI CON INTERNO PELLICCIA 


L 

250 000 

H U 

L 

95 000 

• CAPPOTTI PURA LANA CALIBRATI 


L 

180 000 

H H 

L 

79 000 

•MONTGOMERYLOOEN 

** 

L 

85 000 

.1 u 

L 

19 500 

• TAILLEURS ANGORA 

.pantaloni pura lana 


L 

180 000 

" " 

L 

69000 

" 

L 

85 000 

« n 

L 

.19 500 

.VESTITI LANA CALIBRATI 


L 

79 000 

Il II 

L 

29 000 

• GONNE PURA LANA GRAN MODA 

“ 

L 

65 000 

« « 

L 

29 000 

• VESTITI CERIMONIA 


L 

180 000 


L 

59 000 

REPARTO CAMICERIA 

. CAMICIE COTTON CLUB FLANELLA 

Da 

L 

25 000 

Ridotto 

L 

12900 

• CAMICIE MAX FANTASIA 


L 

59 000 

t. H 

L 

22 900 

•CAMICIE FLANELLA PANTER 


L 

39 000 

" « 

L 

15 900 

•CAMICIE RIFLE 

** 

L 

59 000 

w n 

L 

29 500 

• CAMICIE ARCONTE MANTICA LUNGA 


L 

39 000 

Il II 

L 

18 900 

• CAMICIE JEANS FODERATE 


L 

49 000 

n « 

L 

18 900 

• CAMICIE FLANELU 


L 

13 900 

" " 

L 

5 900 

-CAMICIE FLANELLA QUADRI 


L 

35 000 

n » 

L 

7900 

OMBRELLI SCATTO 

Da 

L 

12 900 

4,V 

L 

4.900 

GILET JEANS 


L 

18 000 

Il « 

L 

7900 

, COLLANT UNA 


L 

12 500 

" " 

L 

4 900 

SCIARPE P. LANA 

*' 

L 

15 900 

" " 

L 

5 900 

SCALDAMUSCOLI 


L 

15 900 

" " 

L 

4.900 

GUANTI SCI 


L 

25 000 

n n 

L 

8 900 

GUANTI LANA 

*' 

L 

12 500 

M « 

L 

2 900 

GUANTI MONTONE 


L 

49 000 

" ” 

L 

19 500 

CRAVATTE SETA PURA 


L 

39 000 

Il n 

L 

8 900 

CRAVATTE SERA PURA VALENTINO 


L 

49 000 


L 

10 900 

1 BIANCHERIA 

- COPERTE SINGOLE 

Da 

L 

35 000 

Ridotto 

L 

18 900 

• PLAID SINGOLI 

" 

L 

25 000 

** ” 

L 

10900 

• trapunte singole FANTASIA 

" 

L 

100 000 

n H 

L 

49 000 

• TRAPUNTE SINGOLE BASSETTI 

*' 

L 

150 000 

" " 

L 

79 000 

• COPERTE MATRIMONIALI TIGRATE 

" 

L 

60 000 

<1 » 

L 

29 500 

-PLAID MATRIMONIALI 


L 

40 000 

w •* 

L 

19 500 

• TRAPUNTE MATRIMONIALI AMERICANE 

” 

L 

140 000 

n « 

L 

69 000 

• TRAPUNTE MATRIMONIALI BASSETTI 


L 

220 000 

H 

L 

119 000 

.• LENZUOLO SINGOLO CON ELASTICO 


L 

12 000 

•I M 

L 

5 900 

• LENZUOLO PURO COTONE 1 POSTO 

*' 

L 

15 000 

■1 » 

L 

7 900 

-COMPLETO SINGOLO 

*' 

L 

45 000 

" " 

L 

24 900 

-COMPLETO SINGOLO 

'* 

L 

59 000 


L 

29 500 

-COMPLETO MATRIMONIALE 


L 

62 000 


L 

32 900 

• LENZUOLO MATRIMON CON ELASTICO 

" 

L 

22 000 

" ” 

L 

12 900 

• LENZUOLO MATRIMONIALE P COTONE 


L 

32 000 

" '* 

L 

12900 

- COMPLETO MATRIMONIALE FLANELLA 

*' 

L 

85 000 

1 M 

L 

49 000 

-ASCIUGAMANI SPUGNA VISO 


L 

8 000 

” 

L 

3 900 

• OSPITI SPUGNA 


L 

5 000 

" 

L 

1 500 

• CANAVACCI PURO COTONE 


L 

3 000 

II 

L 

900 

• GIACCHE DA CAMERA CAMMELLO 


L 

75 000 

•1 

L 

39 000 

• VESTAGLIE DA CAMERA UOMO 


L 

75 000 

" 

L 

39 000 

• VESTAGLIE DONNA MARZOTTO 


L 

85 000 


L 

34 900 

-VESTAGLIE MAGLINA 


L 

25 900 


L 

12 900 

-VESTAGLIE UOMO 


L 

69 000 

"" 

L 

39 000 

-VESTAGLIE DONNA PIRENEI 

" 

L 

59 000 

1. 

L 

29 500 

- VESTAGLIE UOMO SETA PURA 


L 

180 000 


L 

69 000 

-PIGIAMI DONNA FURLANA 


L 

39 000 


L 

15 900 

-CAMICIENOTTE RICAMATE 


L 

29 500 


L 

12 900 

-PIGIAMI DONNA MARZOTTO 


L 

59 000 


L 

29 000 


- PIGIAMI UOMO COTONE 

* 

L 

35 000 

N. 

L 

12 900 

- PIGIAMI UOMO FUNELLA 


L 

38 000 

H N 

L 

18.900 

REPARTO MAGLIERIA 







-FELPE PURO COTONE 

Da 

L 

29.500 


L. 

10.900 

- MAGLIONI MILITARI LANA 


L 

25 000 


L 

10.900 

- POLO BLOMING 


L 

64 000 


L 

29500 

- FELPE RICAMATE 


L 

49 000 


L 

22 900 

-CARDIGAN RICAMATI 


L 

69 000 


L 

29 000 

- MAGLIONI SCI PURA UNA 

" 

L 

120 000 


L 

40 non 

- MAGLIONI ANGORA ALTA MODA 


L 

180 000 


L, 

H9 UVw 

- CARDIGAN CASHEMIRE 


L 

280 000 


i 

UUU 

69 000 

-MAGLIONI SHETLAND 


L 

59 000 

» H 

L 

U9 WWW 

22.900 

REPARTO JEANS 







-GIUBBETTI BLOMING 

Da 

L 

183 000 

Ridotto 

L 

79 000 

-GIUBBOni NAVIGARE 


L 

130 000 


L 

59 000 

•TUTE DA SCI GIGI RIZZI 

” 

L 

250 000 

.1 H 

L 

59 000 

•GIUBBOTTO BIG SMITH 


L 

120 000 

.. H 

L 

59 000 

■ GIUBBOTTO RADICI 


L 

190 000 

M « 

L 

79 000 

- ESKIMO AMERICANI PIUMA D OCA 


L 

250 000 

" " 

L 

120 000 

-GIUBBOTTI SPORT MAR 


L 

180 000 

H .. 

L 

49.000 

• GIACCONI JEANS CON PELLICCIA 


L 

140 000 

* « 

L 

59 000 

• GILET IMBOTTITI CIESSE PIUMINI 


L 

150 000 


L 

39 000 

- GIACCONI RIFLE 


L 

130 000 

•> • 

L 

59.000 

- ESKIMO FODERATI CON PELLICCIA 

" 

L 

95 000 

• n 

L 

29 500 

•GILET RASO 


L 

59 000 

« " 

L 

19 500 

- ASKI TRAPUNTATI 

*' 

L 

95 000 

H • 

L 

39 000 

-GIACCONI LANA SCOZZESI 


L 

75.000 

■ ” - 


29500 

- GIACCONI FIORUCCI VELLUTO 


L 

» tZO 000' 

Hjt-i 


“29500 

- GIUBBOTTO GRANDE 

*' 

L 

120 000 

» M 

L 

29 500 

- GIUBBOTTO POP 84 


L 

55.000 

" ■* 

L 

29 500 

• GIUBBOnO LANA MARINARA 


L 

95.000 

•• n 

L 

29.500 

- PANTALONI IMBOTTITI SCI 


L 

120.000 

H H 

L 

39 000 

- JEANS DONNA BLUMING RICAMI 

" 

L 

77 000 

N N 

L 

29 500 

- JEANS UNIFORM 


L 

95 000 

M m 

L 

39.000 

-JEANS BLUMING ELASTICIZZATI 


L 

79 000 

<• N 

L. 

29.000 

• PANTALONI VELLUTO POP 84 

" 

L 

65 000 

" H 

L. 

15900 

- PANTALONI VELLUTO CARRERA 


L 

75 000 

" " 

L 

15900 

• JEANS IMBOTTITI WOORRY 


L 

85 000 

<1 M 

L 

22.900 

-LEVIS ORIGINALI IMBOTTITI 


L 

89 000 

" - 

L 

29.000 

•PANTALONI IMBOTTITI • 

" 

L 

95 000 

N H 

L 

29000 

- JEANS QUORRY RICAMATI 

" 

L 

85 000 


L. 

29 500 

• GONNELLINE TENNIS 

” 

L 

35 000 

" " 

L 

5.900 

- PANTALONCINI TENNIS 


L 

25000 


L 

7.900 

• IMPERMEABILI NYLON 

’* 

L 

25 000 

• " 

L. 

7 900 

• GIUBBINI FIORUCCI 

" 

L 

25 000 

• “ 

L. 

3.200 

-GILET IMBOTTITI 


L 

' 29000 

N m 

L 

7.900 

INTIMO 







- REGGISENI LOVABLE 

Da 

L 

29 500 

Ridotti 

L. 

7900 

-SLIP LOVABLE 


L 

18 000 

1. « 

L 

3900 

• MAGLIE COTONE DENTRO LANA FUORI 


L 

25 900 

.... 

L 

12.900 

•MAGLIE UOMO PURA LANA 

" 

L 

18 900 

M » 

L 

9900 

- MUTANDE LUNGHE PURA LANA 


L 

18 900 

« .. 

L 

9 900 

- MUTANDE CORTE PURA LANA 


L 

12 500 

.. .. 

L 

4 900 

• MAGLIE UNA FURLANA M/L 

" 

L 

25 000 

.1 .. 

L 

12 500 

-MAGLIE LANA M/M 


L 

12 500 

.. .. 

L 

5900 

- BOXER cotone 


L 

12 500 

.. « 

L 

3 900 

- CALZINI TENNIS 

" 

L 

3 500 

H .. 

L 

850 

- CALZINI NERI COTONE 

" 

L 

3 900 

.. t. 

L 

1 500 

-CALZINI LANA LUNGHI 


L 

7 500 


L 

1 950 

-12 FAZZOLETTI COTONE 

" 

L 

9 500 


L 

5 900 

•COMPLETINO ROBERTA 


L 

25 000 


L 

10 900 

- COMPLETINO SETA PRUA 


L 

39 000 

.. » 

L 

19 500 

-SLIP DONNA COTONE 


L 

4 900 


L 

1 500 

- SOTTANE PIZZO S GALLO 

" 

L 

25 000 

.. .. 

L 

14 900 

• PANCERE DONNA CALIBRATE 


L 

35 000 


L 

8900 

- PANCERE UOMO LANA 


L 

10 500 

.. « 

L 

4 900 

-BODY 


L 

12 000 

" " 

L 

3900 

-COLLANT VELATISSIMI 


L 

5 000 

.. n 

L 

1 000 


ATTENZIONE: I PREZZI SCONTATI SONO INDICATI DIRET¬ 
TAMENTE SUI CARTELLINI DI VENDITA E VENGONO PRA¬ 
TICATI ANCHE NEI REPARTI PELLE - PELLICCERIA - BAM¬ 
BINI - CALZATURE - VALIGERIA - PROFUMERIA- GIOCAT¬ 
TOLI - PELLETTERIA. ULTERIORE SCONTO DEL 20% Al 
POSSESSORI DELLA TESSERA SCONTO MAS(ALLA CAS¬ 
SA}. 


f\A l'Unità 

X ^ I Domenica 
éimié X 10 dicembre 1989 
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Parte la raccolta diferendata SSìSSSf 

Ma per la capitale la Regione non ha ancora disposto nulla 
Accanto a siringhe, vetro e pile si potrebbero salvare anche le lattine 

Ogni rifiuto al suo posto 


■1 Tutti in fila con sacchetti 
pieni di carta o plastica in una 
mano, e vetro o lattine in un 
altra? Questo civile assembra¬ 
mento con i rifiuti accurata¬ 
mente separati da <estinare» 
noi rispettivi contenitori, do¬ 
vrebbe essere la naturale con¬ 
seguenza della legge che en¬ 
trerà in vigore tra meno di die¬ 
ci giorni. Si tratta deH’articoIo 
9 quatcr della legge 475, che 
apre definitivamente l'era del¬ 
la raccolta differenziata di tutti 
i rifiuti solidi urbani. «Tale ser¬ 
vizio di raccolta differenziata 

- recita la norma in questione 

- viene attivato entro il gen¬ 
naio del 1990. Le Regioni 
provvedono, su|Ia>:base di in¬ 
dirizzi generali fissati dal mini¬ 
stero deH’Ambiente a regola¬ 
mentare la raccolta differen¬ 
ziala dei rifiuti solidi urt>ani 
con l'obicttivo prioritario delia 
separazione dei rifiuti di pro¬ 
venienza àiimentare degli 
scarti di prodotti vegetali e 
animali, ò comunque ad aito 
tasso di Umidità, dai restanti 
tifiulk Nel secondo comma il 
riferimento alia plastica, a) ve¬ 
tro 0 ai metalli. 

Come arriva la capitale aìv 
rappuntarrièhto? li panprarria 
prospettato dal presidente 
-dcirAmnu non 6 tra i più con- :.i 
fortanll.'J .l^r imUhici^^ 
arriva àllajscadenza cori tanti 


progetti e pochi fondi. Non ci 
sono i nuovi contenitori per 
metalli o plastica, né sono sta¬ 
li costituiti, e questa è compe¬ 
tenza regionale, i consorzi 
che dovranno provvedere alla 
raccolta e allo stoccaggio di 
queste materie da recuperare. 
E solo da poco è entrata nei 
normali arredi dei quartieri la 
campana per la raccolta del 
vetro. 

Qualcosa, comunque, è sta¬ 
to già avviato. La fase speri¬ 
mentale è stata aperta dai 
contenitori per i medicinali 
scaduti nelle farmacie o quelli 
per le pile esauste negli atri 
d^lle scuole. I medicinali sca¬ 
duti raccolti quest'anno nei 
594 contenitori (534 nelle far¬ 
macie e 60 In altrettante sedi 
dcfl'Amnu) ammontano a 
104 tonnellate. Alta anche la 
quantità di pile esauste rac¬ 
colte (30 tonnellate in 294 
contenitori). 

Dall'S? é anche partila la 
raccolta delle siringhe. In que¬ 
sto caso il servizio rappresen¬ 
ta anche lo specchio di un di¬ 
sagio sociale e di un dramma 
privato crescente; le siringhe 
assemblate sono state IOlmi- 
la, neirs?. tra settembre e di¬ 
cembre, 336mila nell'SS, e 
isOrnila nei primi 10 mesi di 
qvest'arino. un dato che al 
termine dell'89 dovrebbe ^ 




Rifiutati, ma destinati ad essere recu¬ 
perati. Dal 1“ gennaio del prossimo 
anno dovrà cominciare la raccolta 
differenziata di tutte le sostanze che 
giornalmente finiscono nella pattu¬ 
miera. Accanto ai contenitori per il 
vetro, i medicinali scaduti e a quelli 
per le pile esauste si dovrebbero ag¬ 


giungere quelli per la plastica e i me¬ 
talli. Ma a soli dieci giorni dall'entrata 
in vigore klla raccolta differenziata 
nulla è stato fatto per garantire que¬ 
sto servizio alla capitale. La Regione 
avrebbe dovuto costituire i consorzi 
di raccolta e l'Amnu provvedere al- 
l'installazione dei contenitori. 


& 


FABIO UIPPINO 



specchiare quello dell'anno 
precedente. 

L'ultima sperimentazione é 
stala quella delle campane di 
vetro. E solo per questo servi¬ 
zio siamo di fronte ad un ciclo 
completo di raccolta differen¬ 
ziata. con il riutilizzo della 
materia recuperata. L'installa¬ 
zione dei contenitori per il ve- 


Undt^no 
di Andrea Pazienza 


tro non è ancora terminata. 
Nelle 2.100 campane già visi¬ 
bili, capaci di contenere 4 
quintali di rifiuti, pari a 1.200 
bottiglie, sono state raccolte 
2.900 tonnellate di vetro. 

Ma a parte il vetro, per ora, 
tutto viene mandato a discari¬ 
ca o incenerito nel forno di 
Ponte Malnome, con eccezio¬ 
ne delle pile che sono inviate 
in Francia o in Gennania dove 
ci sono gli stabilimenti per il 
recupero del mercurio. Ma 
questo 6 un problema nazio¬ 
nale. 

Per i) recupero della carta 
l'Amnu non fa nulla. Qualco¬ 
sa stanno facendo alcune pic¬ 
cole associazioni a livello di 
quartiere o l'iniziativa che ten¬ 
de a coinvolgere le scuole, de¬ 
finita, «Un Foglio salva una 
Foglia». Da alcuni mesi funzio¬ 
na un centro dì raccolta della 
carta da macero anche presso 
la sede della Federazione gio¬ 
vanile comunista. 



ÀStDccolma 





H A Loiano, un piccolo 
paese delI'Appennino vicino 
Bologna, hanno cominciato la 
raccolta differenziata qualche 
anno fa. La sperimentazione è 
iniziata nelle abitazioni, con 
diversi contenitori per i rifiuti, 
corrispondenti «in miniatura* 
a quelli posti per strada dal- 
i’amminislrazione comunale. 

E sempre in questa «isola eco¬ 
logica» emiliana sono state 
abbandonate le buste di pla¬ 
stica a vantaggio della sporta 
riusabile di carta, non inqui¬ 
nante, o di cotone. A Prato la 
raccolta differenziata della 
carta e del vetro ha avuto il 
suo battesimo nel 1984 e oggi 
viene recuperato II 3,5% della 
globalità delie materie di scar¬ 
to prodotte in un anno, una 
cifra ben ai dì sopra della me¬ 
dia nazionale. 

Se la capitale rischia di di¬ 
sattendere la scadenza legisla¬ 
tiva del 1^ gennaio, in altre cit¬ 
tà la sperimentazione è partita 
prima ancora che una e 
propria coacienza ecologica 
entrasse nelle stanze del Par¬ 
lamento. Prato, appunto, o 
Modena. La città toscana 
1987 recupera la carta, gli'Ih- . 
dumentl, il vetro, la plastica, le 
pile, i farmaci, le lattine, il fer¬ 
ro. E si appresta ad attrezzarsi 
per le sostanze organiche. 
Sempre a Prato esiste un im¬ 
pianto di combustione per la 
produzione di ene^ia. Per la 
carta, il ritiro avviene giomal- 
mente nelle ^e del centro con 
raccolte programmate presso 
gli uffici o le attività artigiane. 
Gli scarti di plastica vengono 
assemblati addirittura diretta¬ 
mente nel supermercati o nel¬ 
le industrie. A Modena i pro¬ 
blemi ambientali relativi alla 
raccolta dei rifiuti sono in di¬ 
scussione dal 1963. Da due 
anni anche a Brescia è partila 
la raccolta di vetro, lattine e 
pile. Nel 1987 alcuni comuni 
in provincia di Vicenza (Mon- 
tecchio. Precaicma, Zané, 
sta Bisama, Laghi, Sovìzzo e 
Sandrìgo) per ridurre il con¬ 
sumo di carta di cellulosa 
hanno sperimentato Vuso di 
schede prodotte con carta ri¬ 
ciclata per le elézlohi politi¬ 
che. 

Ma un caso emblematico 


su come si possa, dal riuso 
dei rifiuti, arrivare a produrre 
energia, nel pieno rispetto 
delle leggi deU’entropia, viene 
dalla Svezia. La regione di 
Stoccolma, 25 comuni, un mi¬ 
lione e mezzo di abitanti, 
450mila tonnellate l'anno di 
rifiuti - esclusi carta e vetro - 
spedisce tutti i giorni 1 propri 
scarti a un inceneritore vicino 
a Uppsala, dove, dopò un'op¬ 
portuna selezióne, vengono ri-: 
ciclati in combustibile crean¬ 
do acqua calda che tòma ai 
comuni: E per buestÒ motivo, 
in un paese costretto a difen¬ 
dersi da un clima rigido per 
sei mesi l’anno, il costo delta 
luce è ragionevolmente basso. 
Ma non solo. Dal 1982 i co- 
(riunì nella zona della capitale 
raccolgono in modo diffeien-, 
alalo alla fònlé carta, vetro e 
resti di giardinaggio.' In ollém-. 
peranza ad una legge svedese 
del 197S che hn imposto a lut¬ 
ti I centri abitatidisbuitàre al 
massimo i pro^ riiluii. E^sl 
avviene che og|Ì^ non.solo 
siocc6in]i^, maàMtlhnniSote- 
borg e Màtirioek/iyeòKi 
(erenziata.degli] è.^i^a< ^ 
la ai grandi' impianti 
scaldamentoJa carta.^.ÒlÌii 2 -|ì^ 
zata per le pubblicazioni edi- , 
tortali con un risparmiò 
natiero del legname del^ 
boschi di betulle. 

La produzione di energia 
dai rifiuti all'estero è una pra-, 
fica comune più di quanto, si : 
pensi. Ili Germania il 90% dei ; 
bruciatori può produrre ertèr- 
g'ia mediante l'utìlìzzodi rifiuti!^, 
misti, consentendo un rispar^ 
mio di SOOmila tonnellate di 
petrolio in un anno, garanten¬ 
do l'energia ad una città di ol¬ 
tre SOOmila abitanfi, E quando 
non si produce energiai ma- 
terìali di scarto sonò rinime;^ . 
in altre produzioni. È il 
della Francia dove plastica, 
carta e slrarxl vengono usati 
per dare sostegno alle : \^ti. ' 
Esperienze analc^he e rnolb^ 
avanzate ci sono negli Stati ‘ 
Uniti e in Gran Bretagna. 
Esempi, a quanto pare, por» 
seguiti ancora in Italia. Prei¬ 
storia dì un trattamento ecolo¬ 
gico dei rifiuti per la capitale. 

□fj. 
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, I fi ■ 


In allo a dastra, contenitore per ll vetro. Qui sopra uno per r medicinali 


ma mancano i 


I Intervista a Francesco Ugolini, 
presidente dell’Amnu 
Polemica col Campidoglio 
«A noi spettano i progetti, 
al Comune i finanziamenti» 


■i Mancano ormai pochi 
giorni alia scadenza del 1° 
gennaio del 1990. Per quella 
data la capitale dovrebbe ave¬ 
re un sistema di raccolta dei 
rifiuti per il recupero di carta, 
vetro, plastiche, lattine, medi¬ 
cinali esauriti, materie organi¬ 
che di scarto su larga scala. 
Tutto è pronto? A sentire il 
presidente dell’Amnu. France¬ 
sco Ugolini, prossimo a lascia¬ 
re la carica ricoperta per quat¬ 
tro anni, Roma rischia di arri¬ 
vare anche a questo appunta¬ 
mento in ritardo. 

•La legge considera l'azien¬ 
da - dice Ugolini - Tuitìmo 
anello di una catena. La rac¬ 
colta differenziata pesa sui 
consorzi obbligatori. Questi 
devono essere istituiti dalla 
Regione, ma per quanto mi ri¬ 
sulta la Pisana non ha ancora 


dato avvio alla loro costituzio¬ 
ne. Noi abbiamo già provve¬ 
duto alla parte tecnica, con lo 
studio delle.tipologie di conte¬ 
nitori per il nuovo sistema di 
raccolta. Ma non ci sono i fi¬ 
nanziamenti per acquistarti», 
Qualè la quantità di rifiuti 
die potrebbe essere recupe¬ 
rata con la raccolta differen¬ 
ziata? 

Per quanto riguarda il vetro, ad 
esempio, è stato calcolato che. 
in media, ogni romano ne 
scarta annualmente dai sette 
al dieci chili. Facendo una 
proiezione, nel caso in cui fos¬ 
simo capaci di recuperarlo tut¬ 
to avremo a disposizione 30 
milioni di chili. Ma nella pattu¬ 
miera vanno anche altri pro¬ 
dotti non sempre facilmente 
quantificabili. £ alcuni di que¬ 


sti prodotti discallo, a mio pa¬ 
rere, per il recupero comporta¬ 
no alcune difficoltà, è il caso 
dei metalli: sì possono distin¬ 
guere in a-magnetici e In ferro¬ 
magnetici e non possono esse¬ 
re sottoposti allo Stesso Uatta- 
mento. Ma ripeto, l'Amnu può 
soia late calcoU accademici. 
Vuol dire che la su azienda 
ha le mani legate. DI chi so¬ 
no le competenze allori? 
Come municipalizzata dipen¬ 
diamo direttamente dal Comu¬ 
ne. Il commissario Angelo Bar¬ 
balo ci aveva assicurato il re¬ 
cupero di venti miliardi dal ri- 
planamento del deficit dell'A- 
tac. ma tutto ò rimasto sulla 
carta. Cosi andando le cose 
credo che arriveremo alla sca¬ 
denza dei Mondiali con un or¬ 
ganico insufficienlé e non per 
colpe nostre. Per poter acqui- 
^are ciò che serve per avriare 
la raccolta differenziata debbo 
veder iscritta la spesa nei bi¬ 
lancio comunale, e cosi non è. 
Se il tributo suirìmmondizia 
divenisse tariffa potremo dì- 
^rre di quei fondi necessari 
per fronte^are anche la rac¬ 
colta differenziata. Oggi, pur¬ 
troppo il nostro compito si fer¬ 
ma alla fase progettuale. 


La città arriva completamen¬ 
te disinformata all'appunta¬ 
mento del primo gennaio. 
Solo bi pocU, probabilmen¬ 
te, sanno quanto accadrà, o 
dovrebbe accadere nel cam¬ 
po del rifiuti. Nessuno l'ha 
pubblicizzato. Come mal? 
Alla pubblicità deve corrispon¬ 
dere il servizio. Trattandosi di 
attività molto recenti cerchia¬ 
mo di andare cauti. Dal mo¬ 
mento in cui abbiamo comin¬ 
ciato a mettere le campane 
per II vetro nella città, abbiamo 
anche diffuso il nostro numero 
telefonico con tutti i servizi che 
possiamo prestare, dalla rac¬ 
colta delle siringhe agli inter¬ 
venti nelle abitazioni per recu¬ 
perare vecchie masserìzie. 

Ma lei crede alla raccolta 
differenziata dei rinuti? 
Certamente, altrimenti non 
avremmo cominciato ad in¬ 
stallare le campane per il vetro 
nei quartieri, i contenitori per 
le pile scariche nelle scuole, e 
qtieUi per i medicmali nelle far¬ 
macie. 

U vetro. Le campane sono 
arrivate con largo ritanlo ri¬ 
spetto a quanto già speri- 
mentato nette altre città, e 


ancora non è terndnata l'in- 
staUaziooe di tremila conte¬ 
nitori previsti È stata, per 
ora, una sperimentazione 
positiva? 

La risposta della gente c'è sta¬ 
ta. e questo è già un primo ri¬ 
sultato. Ma c’è anche un note¬ 
vole ritorno in termini econo¬ 
mici. La raccolta, come è noto 
è affidata al consorzio 
•Ecoambienle». Tutto li vetro 
recuperato viene portalo in 
una stazione di trasparenza e 
da li inviato in una vetreria vici¬ 
no Perugia. Il risparmio sta nei 
mezzi. Abbiamo guadagnato 
in mezzi e uomini per tutti gli 
altri settori di nostra compe¬ 
tenza. Poi c’è ii ritorno com¬ 
plessivo nel minor uso della 
materia prima per la produzio¬ 
ne. 

EUcarta? 

Su Roma non è sperimentabile 
la raccolta differenziata della 
carta, non ha mercato. Il basso 
valore della carta di scarto non 
compensa la spesa per la carta 
recuperata. 

La raccolta differenziata è 
un paraagglo fondamentale 
per U recupero «ecologico* 
dd rifiuti. Ma la quadratura 


del cerchio si ottiene con Q 
loro reimpiego nella produ¬ 
zione di eneqiia, come av¬ 
viene In molti paesi europei. 
L'Italia è ancora n^iasè di 
sperimentazione. Runa è 
dentro a questo percorso? 

La legge 441 aveva previsto i 
tondi per le Regioni. Ad oggi i 
650 miliardi che questo prov- 
vediemento aveva indicato per 
la trasformazione dei rifiuti in 
energia, calore e materie se¬ 
conde sono in itinere. Tutte te 
Regioni hanno fatto te loro ri¬ 
chieste meno il Lazio, che an¬ 
cora non ha rimesso la docu¬ 
mentazione prevista. Il piano 
r^ipnale del rifiuti, comun¬ 
que, prevede che nel polo fu¬ 
mi di Pónte Galeria venga co- 
stoiito un sistema di cogenera¬ 
zione. In questo senso l'Minu 
sta studiando, di concerto con 
i'Acea, Ì3 possibilità di utilizza¬ 
re i rifiuti solidi urbani come 
combustile idoneo. 

In questo progetto è coinvol¬ 
to anche 11 mondo Imprendi¬ 
toriale romano? 

Abbiamo ricevuto più di una 
richiesta da parte di industrie 
ad alto livello disposte a stu¬ 
diare processi tecnologici fina¬ 
lizzali ad una utilizzazione pu¬ 


lita del rifiutòi mirtimizzando lì 
..costi, consentendo il recupero 
ambientate- Questo, insteme 
ad un nuovo forno dì inceneri¬ 
mento, è nel futuro delia capi¬ 
tale. 

Unamcgncentrale Bob htti- 
•ereUie UBB zona già ad alta 
densità? 

La nostra risorsa è il Tevère. 
Restituendo al fiume la sua bri- 
gìnaria funzione, potremo far 
sconere delle chiatte con » ri¬ 
fiuti da spedire alla centrale di 
cogenerazione. Un coltega- 
mento diretto senza danno per 
nessuno. 

Quanto tempo dovrà pana¬ 
re per vedere qneblb pnget- 
toreallzzatòT 

Non è facile fare previsioni. 
Noi possiamo grazie aite alte 
professionalità di cui disponia¬ 
mo fare dei progetti tecnici, va* 
lutare le possibilità attuative di 
tutta l'operazione. Il restò sta 
nelle capacità di spendere pre¬ 
sto e bene i finanziamenti 
quando cì sono. Devo rteorda- 
re, però, che la centrale di co- 
generazione è nelle cose. Si 
tratta, infatti, di ottemperare ad 
un adempimeniodi l^ge: 




































La grande ceij^a Singer ed Excel per voi 
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Centinaia di negozi in tutta Italia, migliaia di offerte esclusive 


TECNICA DIGITALE ESCLUSIVA 



NOVITÀ: 

SET 

TUTTOFARE 


►Schermo 22“ 

►99 canali 
SOprogrammatHli 
►Stereofonico 
►Compatibile sistemi PAL e 
SECAM 

►Televideo integrato 
►Telecomando a raggi 
infrarossi 


"SYSTEM K" KENWOOD 
PER CUCINA 


►S utilissimi apparecchi con unità di ncanca 
senza filo 

►Coltello torcia mixer mixer ad immersione 
apriscatole 

►Supporto a parete con allacciamento a rete 


TRE APPARECCHI IN UNO 


IL GRANDE SCHERMO “FULL SQUARE’ 


PROGRAMMABILE 
CON PENNA OTTICA 




►Penna ottica per la programmazione 
con codice a barre 
►Srcglstrazioni su 31 giorni 
►Doppia velocità di registrazione 
►Ricerca ad indice 
► Telecomando multifunzione a 
ristaili liquidi 



PRATICA, ROBUSTA, 
FACILE DA USARE 


►Unità base 1MFD 
►Monitor 
monocromatico 12“ 
►Espandibile potente 
compatibile IBM 
►Programma per 
incominciare subito 



► Corpo m lega pesante 
►Dotata A motore e riflettore 
►Cucfture ad impuntura dntta con 
pressione universale per ogni tessuto 
►Inserimento frontale della bobina 

► Dispositivo per inversione di 
marcia 


A TUTTO VAPORE 



1 SINGER SP 26 | 



►Ferro da stiro 
professionale 

►2 ore di autonomia «stiro 
►4 sistemi di sicureza 
►Ubiiza acque del 
rubinetto 



QUESTO 



La fonimla eccelleiite. Questo lo paghi, Qwdlo costa un niente. 


OiUe aiBffr. ta maochini 
Ite eba, ffvla alte .doppia (Kntuia, rwU^ai 
dalla na^ raìute alla oosU 
dal punto ladaoolo allo jacquard 
eid Monto 
FnaoUstltt)U.teoM 

StintzleiSrUH 

Ruota d atin. Oonwilflinentt cadute 
davanti alia Magio Resa acoo pitm 
ta da rlpom le oamlcle la lenzuola, 
la tende le gonna la biancheria più 
delicata a l capi piu dlQloiU da sU 
rare Ruzzo notino L. alt OM 

Oggi. I fino ad esaurimento eoorte. UAGUABELLA 610 * SP14U anricbé 



HaitngfiUlTTm 

IndlapanadiUe per rendere perfetta le 
voatreAIgdata Dotata di piastre arido- 

lata, ntjjlgMiWil tD 9 pnrii^nnl rhlt]|f| puf 

baanii,aiianaparFeaciaBaldoaB,qia' 
ziata per aoosgeiare « riaoaldare 
Tenparature ngolablìl potanaieoOW 
Ruzzo UaUnoftU eoe 



OrarawSlii 

Rulia Impasta, ^raiaa sbatte trito 
affetto,^«ttugto. NoDesMtDuUidl 
meglio s di piu completo £ fornito di 
variatore elsttnnloo 
della valodti. di gran 
dabiochtare dlcdoloto 
par impasU a di altri 7 
utiilasìml aoooaaori 
Prezzo UsUno 

Li w we 



JÉIUltaCÉilAMaitte 

MntolBplaiitoJDflitoreo,aoaBpoMDtiaa> 
panUooB aavUtaatcra QO W. gbidliobl, ahttK 
Mia t iw AlWriiliOifowadflWlajiMtta 
• iBtvaitentta £ ria da 100 W 
FrearelUino 
a.i.eiaMe 


‘ 1 vaonnn . -am nnn 


Oggi, 6 Ano ad esaurimento eoorte, SenwoodFP600-('nTS94BDricbe 


Koifada VT«A rhUlfa 

Ratldadiito lampada ftodato per un sttnsnto abteuozMi^ 

Timer Don spagnlmantoautomatioo Mamortanumore seduto 
Manza 7BW Preso astino L.iaa eoa 

Ogl,ennDadeeaurimMitoflcorte.AKAlMB0 4.LAin>AiìAnv.a, Mw<i>i^4 
at, “ 



TTpertatUa 
**tl fonaiea" 

Uttima Greezlone Irradio 

TìiTnanBinnI llmlto HtwIma ma 

prestazioni elavaOsslma 
Cineaooplo piatto da 4 S ' 
Bintonia «lettronloa. alUnen 
tadone a reto a a batteria 
auto Prezzo listino 
iu.eoo 




Itpetntoakaltea IU8 Slagir 

UuIueinziooBla precisa mueg 
gevola a trasformabile in braccio 
Ubero Ifi upi di 
punti dlvurd, di cui 
bea 9 elasUd oo 
chlellatore automa 
tu» 

Prezzo listino 

L. IH eoe 


laeteliiedia dd «ulta 




Uridociapbteguidapvriaul- 
totlouaUvlapufoaBl»' 
naUnri campo dall oud 
toadeOiooofomci» In 

12 wJwnl 




OielaaOOMttBfir 

OompMsalnte Ifnndi Hgm 4 flic^ 

mazifixno OCA AtB a giratnito aMtrhd, aoinmcoa atttradoa, 
tenDostotoaoontamlnuU fon» con valvola di rioumia. 
Prezzo lutino kfWMe 


la portatile 
Sbilreeiapre 
pronta aUV 
• 0 , oon Qa^ 
nBodisua, 
44taitt.iDooto- 
Datore a tabula- 
ton outer e vali 
gatta tal AKanUuito. 
RmlttfookllOH» 



Oggi, e fino ad esaurimento eoorte, CUGINA SDIOER US 5500, anuteh* 

«gonnft 



QUESTE E MOLTE ALTRE OCCASIONI PRESSO I NEGOZI 
SINGER Ìl DI LAZIO, MARCHE, ABRUZZI E MOLISE 


Roma Via Appia Nuova 99 - tei 06/7584762 
Roma Largo Boccea 18 tei 06/6223349 
Roma-ViaCasilina388 tei 06/2413147 
Roma Via Castani 147/A tei 06/2810006 
Roma Via del Corso 309 tei 06/6790136 
Roma P2aEmerenziana19-lel 06/8390000 
Roma VIeG Marconi 252 - tei 06/5561305 
Roma Via Fontebuono 69/A/B - tei 06/5406735 
Roma Via Nomentana Nuova 99 tei 06/693077 
Roma Via Prenestina 369/B - tei 06/2593242 


SINGER Roma-Via Dello Statuto 70/72 tei 06/732228 
SINGER Roma-Via Delle Cave 13/15 tei 06/783720 
SINGER - Roma • Via Catanzaro 43/A/B - tei 06/420396 
SINGER - Roma - Centro Shopping • Centro Commerciale 
Cinecittà Due Via P Togliatti 2 tei 06/7220404 
EXCEL-Roma Via XX Settembre 52/A-tei 06/464033 
EXCEL Roma P za Unita 2/3 lei 06/3211441 
SINGER Ostia Lido - Via Vasco De Gama 87/89 - tei 06/5693241 
SINGER Prosinone Via Aldo Moto 198 lei 0775/851161 
SINGER Latina Via Pio VI 22 tei 0773/493668 


EXCEL-Pescara-Via Fabrizi 47 - tei 085/27451 
SINGER-Pescara C so Umberto 7-tei 085/4211862 
SINGER - Chieli - C so Marrucino 75 - lei 0871/41485 
SINGER - Campobasso - P za delle Vittorie 13 - tei 0874/95370 
SINGER - L Aquila - C so V Emanuele 76 - lei 0862/20371 
SINGER - Ancona - Via Colombo 72 - tei 071/872934 
SINGER - Ancona - C so Garibaldi 45 - tei 071/203310 
SINGER - Macerata - Via Matteotti 19 - tei 0733/230694 
SINGER - Ascoli Piceno - Via XX Settembre 11 - lei 0736/259951 
EXCEL Pesaro - Via XI Febbraio 10 - tei 0721/67923 
SINGER - Isernia - C so Risorgimento 82 tei 0865/413444 


*★* 
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NUMERI UTILI Pronto soccorso a domicilio Pronto intervento ambulanza 


Pronto intervento 

113 


4756741 


47498 

Carabinieri 

112 

Oepedalit 


Odontoiatrico 

861312 

.Questura centrale 

4666 

Policlinico 

492341 

Segnalazioni animali morti 

Vigili dei fuoco 

115 

S. Camillo 

5310066 

5800340/5810078 

t Cri ambulanza 

5100 

S. Giovanni 

77051 

Alcolisti anonimi 

5280476 

1 Vigili urbani 

67691 

Fatebenefratelii 

5B73299 

Rimozione auto 

6769838 

f Soccorso stradale 

116 

Gemelli 

33054036 

Poliziastradale 

5544 

h Sangue 4956375-7575693 

S. Fitìppo Neri 

3306207 

Radiotaxi: 


i Centro antiveleni 

3054343 

S. Pietro 

36590168 

3570-4994-3875-4984-8433 

: (notte) 

4957972 

S. Eugenio 

5904 

Coopautot 


; Guardia medica 47S674-1-2'3-4 

Nuovo Reg. Margherita 5844 

Pubblici 

7594568 

.» Pronto soccorso cardiologico 

5. Giacomo 

6793538 

Tassistica 

865264 

lv 830921 (Villa Mafalda) 530972 

S. Spirito 

650901 

S. Giovanni 

7853449 

I, Aids da lunedi a venerdì 664270 

Centri veterinari! 


La Vittoria 

7594842 

''Aied: adolescenti 

660661 

Gregorio VII 

6221666 

Era Nuova 

7591535 

^ Per cardiopatici 

B320649 

Trastevere 

5896650 

Sannio 

7550856 

ì Telefono rosa 

6791453 

Appia 

7992718 

Roma 

6541846 



Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


I SERVIZI 

Acea: Acqua 575171 

Acea: Red. luce 575161 
Enel 3212200 

Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 162 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 
Provinciadi Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipern 
danza, alcolismo) 6264639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con* 
certi) 4746954444 


Acotral 5921462 

Uff. Utenti Atac 46954444 

S.A.FE.R (autolinee) 49051C 

Marozzi (autolinee) 460331 

Ponyexpress 3309 

City cross 661652/8440690 
Avis (autonoleggio) 47011 

Herze (autonoleggio) 547991 

Bicinoleggio 6543394 

Collalti(bici) 6541084 

Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia: consulenza 
telefonica 389434 


GIORNALI DI NOTTI 

Colonna: piazza Colonna, via 
S. Maria in via (galleria Colon* 
na) 

Esquilino; viale Manzoni (cine¬ 
ma Royal); viale Manzoni ($. 
Croce in Gerusalemme): via di 
Porta Maggiore 

Flaminio: corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stelluti) 

Ludo.visi; via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior e Porta Pincia- 
na) 

Parioli: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone (Il Mas- 
sqggero) 





‘Da domani il «Festival del dnema italiano» 


lineontra 
IBob De Niro 


ALDERTOCNIfPI 


!■■ «Festival dei cineiDI^; Ita* 
lliano» é un'espressione assai 
|ambiziosa, ma queila che si 
IsvolaeaRomadalVH a) Iddi* 
'cembre è effettivamente l'unì* 
ica manifestàzioné ln;.itaiia in* 
Iteramente dedicata alla nostra 
iclnemalografla. LàMseconda 
Riedizione parte domani, al ci- 
Inema Rivoli, un «allargamen* 
pio* rispetto alio scprso anrip 
iquando tutte le pròieziorii si 

t olsero nelllAuditònum delia 
ni di via diaria. In sette gìor* 
i, Il (eslivabdiretto da fianco 
ICauli, cori (a. cpliaboiàzibne 
idi Fabio Od é Stèràhd Mbrtiha, 
gprcsenlerà /ibi diyUi iri quat* 
|lro sezioni: ■Prospdtiivea' (cin* 
lue opere piirhé)i «Vètriha* 

12 IqrtgontaùtagB^ inediti, al* 
:ùni del ^uali in anteprima 
[nazionale), Oorto e medio» 
'(che oltre Àcòrtomélraggi re* 

’ lenti comprenderà arKhe ima 
^elta di sa(Mi tUrdlpIoma dèi 
entro Spedmentale: vedremo 
;os) 1 pririii vagiti di registi poi 
llvcnlaii famosi, come Marco 
inocchio, Liliana Cavani. Ro* 
trio Faenza. Emidio Greco, 
ter Del Monio.^i(vano Ago*^ 
Iti, Nico DIAIessandria). e. una^: 
' ;cà retrospettiva intitolata : 

hermo matto, matto da le* 
lare», 

Paniamo proprio dalia rè* 


taliana, per lo più tremendi 
ma forse, oggi, divertentissimi, 
costruiti intorno a una canzo¬ 
ne regina delie hit parade. Ba¬ 
stino i titoli; Rita la zamam 
con la Pavone (dirigeva Geor¬ 
ge Brown, ovvero Una Wert- 
muller). /n ginoahio da le 
(con Morandi, del massimo 
«autore* del genere. Ettore 
Maria Fizzarotti) e poi Aasero 
mi butto, Peggio per me me- 
glio per le, Rita là Rgtia ameri^ 
ano, Net sole, Unahaimasut 
viso. Nessuno mi può giudica' 
re, lo bacio'ta baci, Zum Zum 
Zum. Mi vedrai tornare, Il suo 
nome è donno rosa e it film* 
manifesto dei genere, Urlatori 
alla sbarro d\ urcio Pulci, futu¬ 
ro artigiano cjeirhorror. 

Tra i nuoià film italiani se¬ 
gnaliamo invece Vistonr priua- 
te firmato a sei mani da Pran- 
cesco Cakttero, Ninni Bru¬ 
schettà e wnaid Ranvaud, 
appena i4s(o a Torino Cinema 
Giovani: Voci d'Europa di Cor* 
so Salani, rivelazione di Rimi¬ 
ni Cinema: /o Peter Pan di En¬ 
zo Decaro, ex Smorfia con 
Tfoisi e Arena: H bombino e (( 
po//z(òrto di Verdone, poi in 
uscita per Natale; e infine Vo> 
aliamod troppo berte, il film di 
Francesco Salvi. Ma forse la 
serata più gustosa per I cinefili 
' lyeliijli .rq^oledl 13.“ 


lrospeUlva,tÌreforseèlaGosa '’1dQ'aK3c?t5'fé*2(y.30) ci sarà 
più curiosa dell'Intera'rasse*. ' una proieziorie speciale di 


jjgna.. All'insegna deH'amar- 
pord più sirénato. rivedremo 
13 lilm r tutti girati fra il 1959 
PI il 1970 -Interpretati dai divi 
musicali deH'epoca: Insom- 
ma, quei piccoli musical all'i* 


scene inedite da Cera una 
volta tn Americà, ìlisfamoso 
gangster-film di Sergio Leone. 
Un'occasione che 1 non pochi 
•innamorati» del film non sì la* 
Beeranno sfuggire, 


Tre giorni con Delvaux 


M Tre giorni con il regista belga André 
Dehraux al «Labirinto» (via Pompeo Magno 
27). La rassegna-omaggio curata dal Film- 
studio 80 è ospite del cineclub da domani a 
mercotedt. Il regista, dopo una esperienza di 
cortometraggi per la televisione belga, esor¬ 
disce nel cinema nel 1965 con l'uomo dai 
aanìo rasato, «storia di un amore impossibile 
tra un professore e un'alunna in cui 11 fanta¬ 
stico e il reale si intrecciano con risultati di 
profonda poesia». Ed è con quest'opera di 
Dekaux che si Inagura domani la rassegna 
(ore 18.30). Seguono, ore.20.30, Benvenuta 
0934) con^ifanny Ardant-e Vittorio Gas- 
sman e, ore 22.30. Appuntamento a Bray 
(del 1973, in versione francese), li primo 
film è tratto dal romanzo di S. Liar e raccon¬ 
ta la delicata storia d'amore della pianista di 
Grand, Benvenuta, con un magistrato napo¬ 


letano; il secondo é incentrato suiramicizia 
tra due giovani. 

Di André Delvaux è stato detto: «Autore 
sensibile e raffinato, dimostra in ogni film di 
essere fortemente legato alia cultura del suo 
paese (o meglio delle culture) realizzando 
nella sua opera una sintesi tra caratteristiche 
fiamminghe e vallom*. 

Martedì agli stessi orari Bella (1973) con 
Jean-Uic Bideau e Daniele Deforme, Benve¬ 
nuta e Una sera.,, un treno (1968) con 
Anouk Aimée e Yves Montand (v. francese). 
Mereoledì Donna ira cane e lupo (1979) con 
Marie^hrìstine^BarrauU'e Rc^er Van Hool 
(v.o; sott francesi), film sull’Identità del po¬ 
polo fiammingo, replica ancora Benvenuta e 
si termina con la proiezione dèi ifocumenta- 
rio Con Dirk Bouts (del 1974. fo v.a sott ita¬ 
liani). DMJe 


«Nefebia» le storie 


amorose 


AQQIODAVlOU 


V Nebbia Libero adatta- 
|nento e regia di Orietta Boh 
|lla, da Miguel'de Unamuno:: 
&ena di Alessandro Van* 
nucci, costumi di Benedetta 
Balocchi, interpreti: Piero 
Caretio, Achille Belletti, Sle- : 
fonia SpugnìnI, Manuela Gat* 
I, Roberto Cito, Cristina De - 
Cataldo. Teatro in Trasleve* 

I Nella vasta produzione 
narrativa, filosofica, saggi- 
lica, drarrimaturgica, ecc.) 
lellp spagnolo Miguej '.de. : 
Inamuno >(1864^1936).. Il - 
reve romanzo (o lungoirac-. 
|onto) N^bia occupa un 
posto di rilievo. Accade qui, 
piatti, chp. nel momento 
culminante della vicenda, 
spinto suli’ório del suicidio 


dalle sue disgrazie amorose, 
il ^ personaggio principale, 
l'infelice Augusto, si metta in 
contatto con l'autore, é in¬ 
stauri con lui una paradossa¬ 
le polemica, destinata a in¬ 
quietante soluzione. 

Nebbia apparve la prima 
volta nel 1914, e in edizione 
italiana nel 1921, lo stesso 
anno dei Sei personaggi di Pi- 
randello; ma te fonti novelli¬ 
stiche dell'opera più famosa 
dello scrittore siciliano risal¬ 
gono a un perìodo preceden¬ 
te là stampa di À^ebbfo. Edun- 
que d'un rapporto diretto è 
dlfficne parlare. D^l resto, ie 
Tiilessloni di Unamuno sul te¬ 
ma degli «enti di finzione», 
delle tcreature mentali», sem¬ 
brano derivare, in buona mi¬ 
sura, dall'intima frequenta¬ 


zione del capolavoro di Cer¬ 
vantes, cui aveva già dedica¬ 
to, agli inizi del secolo, il suo 
libro forse più celebre. Vita di 
Don Chisciolte e Sondo. 

Era quasi inevitabile, a 
ogni modo, che un adatta¬ 
mento teatrale dì Nébbia, co¬ 
me questo curato da Orietta 
Borgia, assumesse accentua¬ 
te sfumature pirandelliane. 
Ed ecco che la figura di Vic¬ 
tor, amico e confidente del 
protagonsita, si pone già da 
principio come il «doppio» di 
Unamuno, a un tempo burat¬ 
tinaio che muove attraverso 
fili invisibili i prodotti della 
sua fantasìa, e spettatore di¬ 
sincantato - tipo il Laudisi di 
Cosf è (se vi pare) - delle lo¬ 
ro meschine traversie. Tutta¬ 
via i personaggi di contorno 
sono trattati con una certa 


sbrigativa disinvoltura (tre di¬ 
verse presenze femminili fuse 
in una, ad esempio). 

In termini ' dl^^pettacolo, 
sull'ambiente unìfìcato della 
situazione (U soggiorno d'u- 
na pensione familiare, into¬ 
nato a) grìgio. Come la mag¬ 
gioranza dei costumi) aleg¬ 
gia un vago clima buhuelia- 
no, se non proprio surreale: 
al quale si potrebbe meglio 
adeguare rapporto (più vo¬ 
lonteroso che persuasivo, nel 
complesso) degli attori. Con 
qualche problema di memo¬ 
ria. alla «prima», Piero Carette 
era un Victor abbastanza 
plausibile. Oìscretairiénte «in 
parte» anche Achille Belletti 
come Augusto, e Manuela 
Gatti còme Eugenia, oggetto , 
fin troppo chiaro dì d^idé- 


? 

!«La eomidtà è mammifera» 


MARISTiLLA lERVASi 


i! |■i La «bergpnzonite» è una 
folutare «malattia», ancora più 
|fficace se cronica. È un im- 
laginario fantastico fatto dì 
sericolatezze verbali, di un 
irglversare ne) pensare, un 
arlare a ruota libera altraver- 
) metafore e analogie. Chi 
a visto Alessandro Bergonzo- 
i in teatro (da Scemeggiata, 
ivorp d'esordio, alla Saliera e 
ape Piera fino aU’ultlmo Non 
morto né File né Floc) sa 
dhe l'autore-attore'comico 
jl^lognese ama giocare con la 
igua fino a distruggerla. Si ri- 
I a crepapelle ascoltandolo 
si rid.e ugualemente ieggen- 
[o la sua opera prima Le òa/e- 
restino sedute (Biblioteca 
[moristica Mondadori, pagg. 


152. lire 23.000) presentalo 
giovedì al Teatro dell’Orolo¬ 
gio. 

Di che cosa parla 11 tuo li¬ 
bro? 

•Non ha un centro. Ho cer¬ 
cato di non raccontare niente 
per un bisogno di non narrare 
la nostra epoca, bisogno di 
non attualità, il mio libro parla 
di cose inventate per la gioia 
deirimmaglnario c non di Ban¬ 
do, della Carrà, del Pei e del 
nome che cambia. È un libro 
che va letto prima di addor¬ 
mentarsi, meglio se durante il 
sonno. È ricco di domande e 
enigmi: "Chi ha avuto, avuto, 
avuto, chi ha dato, dato. dato... 
pud il giudice fare il mandato e 
l'imputato il deHaio". È difficile 
leggere i! mio libro, è difficile 


comprarlo, è diffìcile che io ve 
lo regali. Ci sono insamma del¬ 
le difficoltà ancestrali». 

Nel cartoncino dì presen¬ 
tazione hai scrìtto: «Un li¬ 
bro con tutto Tuniverso let¬ 
terario che va da Giovanni 
e arriva fino a Mario». Per¬ 
ché da Giovanni a Mario? 

«Da Giovanni perché San 
Giuseppe era un santo e si 
chiamava Giuseppe. A Mario 
perché era imparentato con 
Giuseppe da parte di nonna, 
alla quale va il mio saluto in 
questo momento. Ecco spiega¬ 
to l'arcano perché non ho mai 
detto e parlato del Giordano». 

E le balene restino sedu¬ 
te? 

«Le balene sono dei cetacei 
mentali, quindi la comicità è 
mammifera». 


Da «Anni di 
piombo» della 
von Trotta; a 
sinistra 
Jennifer 
Connellycon 
Sergio Leone 
in «Cera una 
volta in 
America» 


L’imp^o dvile 
della von TVotta 


DANIELE COLOMBO 


■i II cinema di Margarelhe 
von Trotta si distingue per il 
costante tentativo di coniuga¬ 
re l’impegno civile con le ten¬ 
sioni, le pulsioni e 1 sentimenti 
propri deU'universo femmini¬ 
le: «pubblico» e «privato» risul¬ 
tano inierdipendenli sia nei 
film l^ati a momenti storici 
precisi (Katharìna Blum, Anni 
di piombo) sia nelle opere più 
intimisle (Sorelle, Paura e 
amore). La ricerca di un pun¬ 
to di vista femminile anche a 
livelli in cui questo non si è 
mai potuto esprimere, con¬ 
sente alia von Trotta di trasfor¬ 
mare la storia quotidiana dì 
una donna In storia di una ter 
rorista: analogamente il rap¬ 
porto fra due sorelle non si ri¬ 
duce a semplice pretesto per 
una analisi psicologica perché 
in esso vanno a riflettersi i’in- 
fluenza deiramblente esterno, 
se non addirittura il peso della 
Storia. 

La rassegna «Oma^to a 
Margarcthe von Trotta» orga¬ 
nizzata e promossa dal Film* 
studio 80 in collaborazione 
con il Goethe Inslitut (proie¬ 
zioni a partire da domani 
presso l’audiloTio Goethe 
iri via Savoia 15, in^sso libe¬ 
ro) d offre l'opporluniià di ri* 
conoscere e confrontare co¬ 
stanti tematiche di questo ti¬ 
po. in modò particolare nei 
film più recenti, passando da 
Rosa L (martedì alle 18,30) a 


Sorelle (mercoledì ore 20,30), 
da Paura e amore (giovedì ore 
16) a Lurida follia e Anni di 
piombo (venerdì alle 18,30 e 

20.30) . Di notevole interesse 
risultano anche quel film degli 
anni Settanta in cui la von Trot¬ 
ta. lavorando prima come attri¬ 
ce poi come sceneggiatrice. 
costruisce gradualmente il 
passaggio dietro la macchina 
da presa. Ne Gii dei della peste 
(che inaugura la rassegna do¬ 
mani alle 18,30) la vediamo 
semplicemente recitare; ne 
L'improvvisa ricchezza della 
povera gente di Komboch 
fmercoledl ore 18.30) e in 
O^po di ffazia (gfovedì ore 
16) part^ipa alla sceneggia¬ 
tura e inizia la collaborazione 
con Volker SchlOndorff. Dopo 
la co-regia de II coso Katharina 
Blum (domani alle 20,30) 
passa finalmente a dirìgere il 
bellissimo il secondo risveglio 
di Chrbla Klages (martedì ore 

20.30) .» nimèden978esìè 
appena conclusa la tragedia 
del carcere di Staminheim che 
ha portato al «suicidio» di alcu¬ 
ni tenoristi della banda Baa- 
der. Margarelhe von Trotta du¬ 
rante le riprese dei funerali ha 
ì'opportunità di conoscere Ch¬ 
ristiane. sorella di Gudrun Ens- 
slin, una delle lerrorìste. Sorel¬ 
le si trovava ad un avanzato 
stadio di preparazione.' ma in 
quel periodo si pud dire che 
stava già maturando l’idea di 
Anni of piombo. 


Azetateatro 
da Nicola) 
a Leopardi 


Alessandro 
Bergonzoni; 
sopra Manuela 
Gatti e Stefania 
Spugnlniin 
«Nebbia» 


M Con l'auiorizzazione del¬ 
lo stesso Aldo Nicolai, ai tre 
alti unici che vanno sotto il ti¬ 
tolo di Armonia in nero ne 
hanno aggiunto un quarto, 
Una famiglia molto unita E 
con questa produzione, l'Aze- 
la teatro di Angelo De Rorio e 
della scenografa-pitlrice Loret¬ 
ta Surìco. dà il via alla sua ter¬ 
za stagione. •Armonia in nero 
- ha spiegato De Fiorio par¬ 
lando detto spettacolo in sce¬ 
na in questi giorni al teatro 
Colosseo per U regia di Clau¬ 
dio D’Amico - è una quadrilo- 
già di brevi atti unici: quello 
inserito da noi. Il belvedere. 
Ordine emalrimonio e Viva gli 
sposi: brevi testi improntali al- 
I umorismo, nero e al cinismo 
un po' sadicó che caratterizza 
la scrittura di NiColaj». 

Caratterizzata da una vena 
fantastica é insieme farsesca è 
la rosa delle altre proposte del 
gruppo. A primavera, sulle 
sponde del lago dì Posta R- 
breno, in Ciociaria, Lucio Pari¬ 
se mette in scena Batracomio¬ 
machia, ovvero la battaglia 
delle rane e dri topi, un testo 
di Leopardi adattato da Gior¬ 
gio Weiss. «Abbiamo cercato 
di attualizzate il testo - ha 
detto Weiss - usando il metro 
leopardiano per narrare una 
guerra contemporanea di pla¬ 
gio letterario, dove i topi sono 
di tendenza avanguardista e 
le rane letterati di tradizione, e 
i personaggi wno caricature 
di figure del nostro tempo, da 
Marina "Ripa di Rana” a 
Edoardo “Sanguinetto"». Gli 
altri due progetti sono la ripre¬ 
sa de Lo commedia divina di 
Nicoiò Bonarrigo e Giuliano 
isìdori, un gioco teatrale per le 
scuole che ha già riscosso 
buon successo, e II poeta e la 
poltrona innamorata, uno 
spettacolo di Elio Pecora, Ri- 
vielio e Zeichen, nato accanto 
alia mostra che la scultrice Ti¬ 
ziana Monti terrà a maggio nel 
complesso di S. Michele. 

□S. Ch. 



Cprio RMMtti «Scritti potitiei». Il libro (Ed. Guida) euràio da 
ZèHiro Ciufldtetti e Paola Bagnoli viene presentato mareole* 
di, ore 20.30, pretto il Centro culturale Mondoperalo (vie To- 
mecelli, 148). Partecipano Giovanni Ferrara, Claudio Petruc¬ 
cioli e Valdo Spini, coordina Cesare Pineili, presiede Paolo 
Franchi. 

«Ho amate Duehariri». Il, libro di Anna Lerina/Editori Riuniti) 
verrà prèéeniatò mértedi. ore 12. riélla Sala der'Cénicolo 
(piazza Campo Marzio 42). Il libro ripercórre i sogni e la scon¬ 
fitta di un rivoluzionarlo e ne documenta, attraverso dialoghi, 
ricordi^ leatimonlanze e lettere, gli ultimi dieci anni. 

La pillola Ru 4M; il valere della scelta, l'etica della responsa¬ 
bilità, il cammino della scienza. Sul tema convegno organiz¬ 
zato dal gruppo interparlamentare donne, ministro per la pari 
opportunità, governo ombra; martedì, ore 9.30-14, prèsso l'al¬ 
bergo Nazionale di piazza Montecitorio. Audizioni di Giovan¬ 
ni Berlinguer. Romana Bianchi. Pier Giorgio Crosignani, Eie- 
na Marinucci, Stefano Rodotà. Grazia Zuffa. Seguiranno nu¬ 
merosi Interventi. Coordinamento dì Anna Senna. 

«Gii Usa visti da ricino». Furio Colombo e Ugo Siille discute¬ 
ranno con l'autore Giulio Andreotti su l'America dal Patto At¬ 
lantico a Bush fn occasione dell'useita del volume edito de 
Rizzoli: mereoladi, ore 17, al Teatro Eliseo (via Nazionale 
183). 

Oemeni c e Marti: primo sindaco di Frosinone e presidente 
della deputazione provinciale del Cnt. A 30 anni dalla scom¬ 
parsa verrà ricordato domani, ore 16.30 nel salone di rappre¬ 
sentanza dell’AmminIsirazione provinciale di Frosinone 
(piazza Gramsci). Relazione di Tullio Pietrobono, comunica¬ 
zioni di Maurizio Federico a Gioacchino Giammaria, inter¬ 
venti e testimonienze econcluaioni di Walter Veltroni. 

•Le tw»rieelalone poNtlea». Il libro di Luciano Banà^uei (La 
Nuova Italia Ediirice-Firenza) viene presentato maflèdl, ore 
17.30, nella seda dall'lale, palazzo Grazioli (vla dei PIpbiBcito 
102). Interverranno Aureliana Alberici, Giuliano AmàtOi Luiaa 
La Malia, Sergio Mattarella. Introdurrà Orazio Nieetoro. 

Anna Marta Pamàfattt. La clavicembalista lafrà un coneerto- 
neH’ambito dalia V Settimana par i beni culturali a ambientali 
• domani, ore 21, prèsso il Museo degli sirumenti mueleeti 
(piazza S. Croee tn Geruaalemme Sa). In programma must- 
che di Alessandro a Domenico Scarlatti. 

Urbana, t problemi dal trasporto pubblico nella grandi città: 
diaeuaaione martedì, ore 10, Sala Borromini (piazza dalia 
Chiesa Nuova). Presieda Enzo Proietti, relazioni di Roberto 
Spano e Adriano Aniolini, interventi di Sandro Bonalla e Ro 
berlo Maluceili, conclusioni di Lanfranco Turci. 

Nuova ferma aenara. Prosaimo concerto martedi. era 21. 
praMo l'isiituto giappentaa di cultura (via Antonio Qramael 
74, tal. 36.09.754). pregramm'à;»- MóSilih» dal gruppo airu- 
mentale «Nfs».- mueichedi SiM»ri, tehiyènegi e Mataiidaira, 
Michiko Hireyeme (soprano), Glàrieaflo Schlatfini (trombone 
ed euphoriium), Annalisa SpMóllni (flauto), Mario Buglitri 
(viola). Vincane CavaiioUribióneplie^^àlliria Tite (pia- 

Mòdem^nii^ 

za promossa dal Centro «Gino Germani» e da11ru)iM= ttier- 
coledi, ore 18. preso la seda di viale Poli 12. Domenico Fiei- 
chella interviene su «La modernizzazione nelle lipológie ou- 
torltariaetotaliteria». 

Concerie Relceblé. £ Il terzo di questa X stagione: atemàne, 
ore 10.30. al Teatro Siallna, il pianisla Benedetto Lupo/chia- 
màto e soBliluire Alexis Weiaaenberg indisposto) eseguirà 
musiche di Chopin, Prókofiev e Rachmaninov, 



leene rvaee in Valicano. Cento capolavori dai musei dèlie 
Russia. Braccio di Carlo Magno, Colonhalo di S.Pieiro. Ore 
10*19, domenica 9.30-13.30, mércoledi chiuso. Fino al 28 gen¬ 
naio. 

Berta! ThorvaMsen (Ì77Ò»1844), acùltore danese a Roma. 
Galleria nazionale d'arte moderna, viale delle Belle Arti 131. 
Ore 9-18. mercoledi,giovedì e sabato 9-Ì4, domenica 9^13. lu¬ 
nedi chiuso. Fino al 28 gennaio. 

Mon Paris. Manifesti, fotografie, libri e moda. Villa Ramazzi- 
ni, via Ramozzini 91- Gre 10-13 a 16-19. domenica e ìunadi 
mattina chiuso. Fino al 20 dicembre. 

Dan'Uràa In Urea. Arte eeclenza nella perestroika^ Icone, pit¬ 
tura russa del -700 e deiL'BOO e dal primo 'ODO ad oggi, il con- 
Iribulo degll italiani airarchitétturà di Mósca e Leningrado, il 
primo Sputnik e altri struménti della aeienza e detta tecnica. 
Palazzo delle Eapótizioni, via Nazionale. Ore 10-19.30. Fino 
al 20 dicembre. 

Jean Dubuffet (1901-1085). Grande retrospettiva: ISO opere 
da cotlecioni pubbliche e private d'Europa e d'America. Gal- 
teria nazionale d'arte moderna, viale delle Belle Arti 131. Ore 
9-13.30, lUriedlchluSQ. Del 6dicernbreà|,25febbraiò '90. 

FEDERAZIONE ROMANA- DOMANI 
Villa Gerdian). Alle 18 Asa. sul Co ( A, Falbmi). 

Aurelia. Alle 18 Ass. sul Ce (Q. Rodànó). 

01^ RegiOnili. vie G. Bove elle 17.30 Ass. sul Ge (L^ Canerf- 
,nl).' 

Ollaria ToaliaW. Alle 18,30 Ass. sul Ce (V. Tola). 

Valle Aurelia. Alialo Oirettiiro (M. Sehina). 

Serpanlara. Alla 18 prosegue Ass. eui Cc (F.rSperarize). 

Porte Pluviale. Alle 18 prosegue Ass. sul Cc (M. Salvatori), 
Laurantlne 38. Alle 18 prosegue dibattito (P. Rossetti). 
Poetélagralonici. C/o Appio Nuovo aliò 16 Ass.iùl 6c (prose¬ 
gue) (A. Fredda). 

Trionfale. Alle 18 prosegue Asa. sul Cc (G. BeitinI). 

8. Paolo. Alle 18 prosegue Ass. sul Cc (C. Rosa). 
Regoia-Canvllélii. (Via Giubbonari 38) alle 19 Ass. sul CC. 


COMITATO REGIONALE 

Federazlene CeeteUt. Domenica 10: Grottalerrata alle 9.30 
(Fortini); lunedi 11; Genzano alle 16 assemblea (S. Morelli); 
Grottaferrata prosegue àssèmbiea (Fortini): Torva)anica alle 
18 assemblea; Anzio alla16.30 Cedd. ' 

Fadaraziene Civitavecchia. Lunedi 11; Lediapoli alle 1S.3Q 
c/o Sezione riunIOné Oéntrì Sociali Anzlàhl (Pàzzelil, Renai- 

Federazient Frosinone. Domenica 10; E stala eletta la Segre¬ 
teria dell'Unione Zonale di Cassino-Vaicomino. ai compagni 
Moretti. Ricci. Casoni, Quomo e alle compagne Murro e Ce- 
trone. i più fervidi auguri di buon lavoro. Lunedi 11: C/o Salo¬ 
ne deit’Amminialrazione provinciale alle 16.30 dibattito: «A 
trent'annì dalla scomparsa di Domenico Morsi, primo sinda¬ 
co di Frosinone e presidente della deputazione provinciale 
del Cin- introdurrà i'on: Tullio Pietrobono. conclude on. Wal¬ 
ter VeUronl. 

Fadaraziene Ullna. Lunedi 11 : In Fèdefazione alle 17 dire¬ 
zione provinciale (Di Resta}. 

Federazione Viterbo. Lunedi 11; Viterbo c/o Sala conferenu 
Provincia alle 16.30 Attivo generale iacriui città di Viterbo (Pa- 
regna. Poilastrelli. Capaldl): Boisena alle 20.30 attivo sanità 

(Pigiiapoco, Fagiani): CivitettaD'Agliano alle 20 Asaembtea 

(Parroncini); Nepi alle 20 Cd. 

Federazione Tivoli. Domenica 10 : CicilianoallelÒàAaémbtéa 
(Capone): lunedi 11; In fedèrazione Alle 17 attivo sinità (Peri¬ 
ni, Pigiiapoco, Trìpodi). 




Lutto. É morto Pietro Giuliani. Alla famiglia, alla liglia Giulia 
na e al marito Corrado Morgta te più sentUe condogttanae de 
compagni della sezione Pei Alberone e dell’Unità. 



l’Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 






























TCLBROMASe 


GBR 


TVA 


TELETEVERE 


T.R.E. 


Or» 9 «Giovani avvocati» te* 
lefilm, 10 «L uomo di stagno» 
film 11 30 Meeting anteprima 
su Roma e Lazio 14 in campo 
conRomaeLazio 1640Tem* 
pi supplementari 17.1SOtret 
ta basket, 1915 «La banda 
del terrore» film 21 30 «Goal 
di notte» rotocalco della do¬ 
menica 0 30 «Giovani avvo¬ 
cati», telefilm 


Ore 9 30 Cuore di calcio spe¬ 
cial 12 «Grandi mostre» ru¬ 
brica 12 30 Calcio Domenica 
tutto sport in studio Eolo Ca 
pacci 18 Calciolandia 20 
«Mary Tyler Moore telefilm 
20 30 «Gli uomini dal passo 
pesante film 22 30 Sei dei 
nostri con Zibi Boniek 24 «In 
casa Lawrence» telefilm 
11S«Ciaopaisi» film 


Ore 11 30 Gioie in vetrina 

13 30 Speciale fantascienza 

14 Speciale con Roma e La¬ 
zio 16 30 Cartoni inimati 17 
Scienza e cultura 18 80* mi¬ 
nuto 20 Smemorate 21 30 
»L enigma che viene da lon 
tano 22 30 Magazine 23 
Speciale fantascienza 






CINEMA Q OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONI A Aweaturose B9 Brillante OA Disegni animati 
DO Documentano DR Drammatico E Erotico FA Fantascenza G 
Giallo H Horror M Musicale SA Satirico SE Sentimentale SM 
Storico Mitologico ST Storico W Western 


VIOEOUNO 

Ora 11 50 «Nonsolocalcio» 
rubrica curata e condotta da 
Antonio Greti 1410 «Video¬ 
goal» cronache e commenti 
su Roma e su Lazio 17 A bot¬ 
ta calda 17 SS «Bar sport» m 
diretta dallo stadio 19 30 
Campionato brasiliano di cal¬ 
cio 20 30 «L arciere verde» 
film 22 30 «L urlo della fore¬ 
sta» (tim 


Ora 915 «Il deserto di fuoco», 
film 12 Primomercato 1430 
• Pianeta sport», a cura di 
Claudio Capuano 18 «Fanta¬ 
sia di gioielli» rubrica di arte 
orafa 20 30 «Parata dell irrv 
possibile» film 23 II salotto 
dei grassottelli 23.30 «Gor¬ 
go» film 1 00 «Prigioniera 
della torre di fuoco», film 


Ora 10 30 Anteprima goal. 

13 30 «Galactica», teielilm. 

14 30 «Il tulipano nero», film, 
16 30 r and T «Il gioco», tale» 
film 17 II meglio di Suger, 18 
«L uomo e la terra», docu¬ 
mentario 19 Rotoealcio, 

19 30 II meglio di Sportaeus. 

20 Cartone animato, 20.30 
«Attacco a RommeU. film, 
22 30 «Butterfly», film 


I PRIME VISIONI! 


ACAOEMYHALL L 7000 

ViaStamira 5 (Piazza Bologna) 

Tel 42677B 


Kickboier II nuovo guerriero d Mark 
D satle e Oav i Worth con Jean Claude 
Damme A_ (16 15-22 30) 


ADMIRAL 

Piazza Vertano 5 


L 6 000 
Tel 651195 


Ghoitbustera II di Ivan Re Iman FA 

_(16-2230) 


ADRIANO 
Piazza Cavour 22 


L 6000 
Tel 3211896 


Gostbustera li di Ivan Re iman FA 
_(16 2230) 


ALCAZAR 

ViaMeffydelVal 14 


L 6 000 
Tel 5880099 


C L attimo fuggente d Peter We r 
con Robin Will ams DR (16-23) 


ALCIONE 
Via L di Lesina 3 


L 6 000 
Tel 6380930 


O Johnny il bello di Walter Hill con 
MickeyRourke A (16 30-2230) 


AMBASCIATORI SEXY 

Via Montebello 101 


L 5000 
Tel 4941290 


Firn per adulti (10-1130-1&-22 30) 


AM8A88ADE 

Accademia degli Agiati S 


Gbosibuiterilld IvanReilman FA 

(16 2230) 


AMERICA 
VlaN del Grande 6 


Il duro del Road House di Rowdy Her 
rington conPalrcSwayze A 
_(16 22 30) 


ARCHIMEDE L 8 000 

Via Archimede 71 Tel 875567 


Le zio Indegno d Franco Brusati con 
VìHorio Gassman Giancarlo Giannini • 
DR_(16 30-2230) 


ARISTQN La 000 

Via Cicerone 19 Tel 3532^ 


Fratelli d Ralla di Neri Parent con Ch¬ 
ristian De Sica JerryCalà 6R 
_(16-22 30) 


ARISTONIt 

Galleria Colonna 


L 6 000 
Te' 6793267 


Giochi di morte di David Peoples con 
RutgerHauer DR_<16-22 30} 


ASTRA 

Viale Jonk) 225 


L 6 000 
Tel 6176256 


Karaté KId III di John H Avildsen con 
Ralph Macchio Pat Mor ta A 
_(16 2230) 


ATUNTIC L 7 ODO 

VTu8C0lana,74S Tel 7610656 


Fratelli d Italia di Neri Parenti con Ch 
rislian De Sica Jerry Caia BR 
_(16-2230) 


AUGUSTUS L60Q0 

CsoV Emanuele 203_Tel 6675455 


O Mystery Traln dt Jim Jarmusch BR 
_(16-22 30) 


AZZURRO 8CIFIONI L 5 000 

V degli Scipioni 84 Tel 3561094 


SaleMa -Lumiere- Dedemeron (18) I 
riccoMl di Canterbury (2C 30] Il flore 
delle millee una notte (22 30) 
SalaChaplin L orso (15) Un'allradon- 
na{17) Mignon è partita (18 30) Donna 
aulì orlo di una crisi di nervi (20 30) Ec 
ca bombo (22 30)_ 


BALDUINA L 7 000 

P za Balduina 52 Tel 347592 


Biancaneve (a vitsaro felici a contanti) 
dILouScheimer DA_(162230) 


BARBERINI L 8 000 

Piazza Barberini 25 Tel 4751707 


Turner a il «oasinaro- di Roger Spoltis 
woode con Tom Hanks Marc W nnin- 
gham BR_(16-22 30) 


BLUEMOON L 5 000 Film per adulti 

Via dal 4 Cantoni 53 Tel 4743936_ 


(16-22 30) 


CAFITOL L 7 000 

VlaO Sacconi 39 Tel 393260 


Seiua Indizio con Michael Calne Ben 
KIngsIey G_(16-22 30) 


CAFHANICA L 6 00Q 

FlazzaCaprinica tot Tel 6792465 


□ Non desidorare la donna d altri di 
Krzysztoi Kleslowsky OR 
_(16 30-22 30) 


CAFRAMCtCnA L 6000 

P.zaMoateci(orio 125 Tel 6796957 


Un Incendio visto da lontano di Otar lo- 
setianl-BR_(16 3Q-22.301 


CASSIO 
ViaCassia 692 


L 6000 
Tel 3651607 


Red e Toby nemici DA 


(16-21) 


CQUnRIENZO L6000 

Piazu Cola di Rienzo 68 Tel 6876303 


■ Oliver 4 Company di George Scrib 
nerOA_(1530-22 30) 


MAMANTB 

VlaPreneatlna 230 


L 8000 
Tel 295606 


Karaté KM HI di John H Avildsen con 
Ralph Macchio Pat Monta A 
_(16-2230) 


EDEN . ,1 6000 

PzzaColadjRlenio74 Tel 6676652 


O Stuo bugie e videotape di Steven 
Soderbergh con James Spader-OR 
_(16 30-22 30) 


ViaSloppani 7 


L Sodo 
T el 87024S 


4 pazzi In libertà dì Howard Zielt con 
Michael Keaton Christopher Lloyd BR 
_(1545-2230) 


L 6000 

Vie Regina Margherita 29 

Tal 6417719 


Indiana Jonta e 1 ultima crociala di Ste 
venSpielberg conHarrisonFord-A 

(15-22 30) 


Largo B Marcello t Tel 656326 KingsIey Q 


(16-22 30) 


L 7 000 
Tet 582495 


Ultima fermata Brooklyn d Uh Edel 
con Stephen Lang BurlYoung DR(lfr 
2230)_ 


KING L 8 000 

Via Fogliano 37 Tel 6319541 


C L attimo fuggenia di Peter Weir 
con Robin WHiams DR (15-22 30) 


MADI80N1 L 6000 

ViaChiabrera 121 Tel 5126926 


Biancaneve (e vissero telici t contenti) 

d LouSchemer DA_(16 2230) 


MADISON 2 L 6 000 

ViaChiabrera 121 TEL 5126926 


Lo zio Indegno di Franco Brusat con 
Vittorio Gasmaon Giancarlo Gannmi 
DR _(16 22 30) 


MAESTOSO 

ViaAppla 4l6 


L 8 000 
Tel 786066 


■ Black Rain di Ridley Scott con Mi 
chaeì Douglas G (15 2230) 


MAJESTIC 

Via SS Apostoli 20 


L 7 000 
Tel 6794908 


■ Palombella rossa di e con Nann 
More» DR _(16 30 22 30) 


MERCURV 

VladiPortaCastello 4 


L 5000 
Tel 6873924 


Film per adulti 


METROFOUTAN L 8 000 

Via del Corso 8 Tel 3600933 


■ Black Rain di Ridley Scott con Mi 
chae) Douglas G_(15-22 30) 


MIGNON 
VlaVilerbo 11 


L 6 000 
Tel 669493 


Amici complici amanti di Paul Bogart 
conHarveyFiersleIn AnnBancroll BR 
_(16 22 30) 


MODERNEHA L 5 000 

Piazza Repubblica 44 Tel 460265 


Filmperadulli (10-11 30/16-2230) 


MODERNO L 5000 

Piazza Repubblica 45 Tel 460265 


Film per adulti 


(16-22301 


NEW YORK 

Via delle Cave 44 


L 7 000 
Tel 7810271 


QhostbusterilidilvanReitman FA 
_(16 22 30) 


PARIS L a 000 

Via Magna Grecia 112 Tel 7596568 


O L attimo fuggenia di Peter We r 
con RobnWIHams OR (15 2230) 


PASQUINO 

Vicolo del Piede 19 


L 5 000 
Tel 5603622 


Sei Ilei and videotape (in i ngua ingle 
se) (16 30 2230) 


PRESiOENT 

V 3 Apd a Nuova 427 

LSOOO 
Tel 7810146 

Porno mondana a stallone di granda 
misura E(VM16) <11 2230) 

FUSSICAT 

Va Caro! 96 

L 4 000 
Tel 7313300 

Pornodiritto E<VM16) (112230) 

QUIRINALE 

ViaNazonale 190 

L 6000 
Tel 462653 

il colora dell odio di Pasquale Squ t eri 
con Carolina Rosi Salvatore Mar no 

DR <16 22301 

OUIRINEHA 

VaU Mnqhetti S 

l 6000 
Tel 6790012 

Skim Oeap • Il piacerò è tutto mio di 

BlakeEdwards SR (16 2230) 

REALE 

Paz^aSonnino 

Le 000 
Tel 5810234 

Fratelli d Italia di Nan Parenti con Ch 
ristian De Sica JerryCalà BR 

(1522301 


REX 

Corso Treste 118 


L 7 000 
Tel 864165 


O Che ora 4? di Ettore Scola con M 
Mastroiann M Troisi 6R 
_ (16 30-22 30) 


RIALTO L 6 000 □ Mary par lampra di Marco R si 

V a iV Novembre 156 Tel 6790763 con Michele Placido Claud o Amendo- 
la DR (16 2230) 


RITZ L 6 000 fiuoft Natale buon anno di Luigi Co- 

V ale Somalia 109 Tel 837481 mencini con Virna Usi Michel Serrault 
BR (16^30) 


RIVOU 

Via Lombarda 23 


Musica per vecchi animali di Stefano 
Benni e Umberto Angelucci con Oario 
_Fo BR (16 30-2230) 


RQUGEETNOiR L8QQQ Non guerdarffli non tl sento di Arthur 

ViaSalaria31 Tel 664305 Hiller conRichardPryor BR 

(16-22 30) 


ROYAL 

VaE Fliberto 175 


L 6 000 
Tel 7574549 


SUPERCINEMA 

VaVmnale 53 


Klckbotcr il nuovo guerriero di Mark 
DisalleeDavidWorth con Jean Claude 
Damme A ( 16-22 30) 


LSOOO 
Tel 465498 


O L’ettifflo fuggente di Peter Weir 
con Robin Wlll ams DR (15 30-2230) 


SCELTI PER VOI I 


UNIVERSAL 

VaBar 18 


L 7 000 
Tel 8631216 


Fratelli d Halle di Neri Parent con Ch 
rislian De Sica JerryCalà BR 

(16 2230) 


VIP SDA 

ViaGailaeSidama 20 


L70QQ 
Tel 6395173 


O Un arida staistone bianca di Eu 
zhan Palcy con Donald Sutherland 
JanetSuzman OR (16 30 2230) 


CARAVAGGIO 

ViaPaisiello 24/B 

L 4 000 
Tel 864210 

Una pailottola spuntata 

(1630-22) 

DELLE PROVINCIE 

Viale delle Provincie 41 

Tel 420021 

Scuola di ffloatri 

(16-2230) 

NUOVO 

Largo Ascianghi 1 

L SOOO 
Tel 568116 

0 Storia di ragazzi • di ragazza di 

PupiAvatI OR (16 22 30) 

TIBUR 

Va degli Etruschi 40 

L 3500-2500 
Tel 4957762 

□ Rain Man di Barry Levinson con i 
Oustin Hoffman OR (1615*2230)' 

TIZIANO 

Via Reni 2 

Tel 392777 

O Un pasca di noma Wanda di Char , 
les Crichton :n John Cleese Jamie 
LeeCurtis BR (16-22 30)! 



ASSOCIAZIONE CULTURAU MON- 
TEVEROe 

ViadiMonleverda 87/A Tel S30731 

Riposo 


OEIPICCOU L4 000 

Viale della Pineta 1S VillaBorghese 
Tel 663485 

La apada natta roccia OA 

(1115-16) 


GHAUCO L SOOO 

ViaPerugia 34 Tel 7001765-7622311 


IL LABIRINTO LSOOO 

Via Pompeo Magno 27 Tel 3216263 


Cinema americano UnanwgIitdiJohn 
Cassavetes _ (2i) 


Sala A Personale di Luia Bunuel 
iarin(17| Ul(18 45) L'Isola che acotti 
(204S)VlrMlane(2230) 

SalaB CtwceaaholaHoloparmerK»- 
ra gueste? di Pedro Almodrovar BR 
(17 2230)_ 


ILPOUTECNICO 

ViaQ B Tiepoto13/a Tei 3611501 


Fratelli di Loredana Dardi (1630) Ui 
donna del traglnlto di A Pagò (20 30- 
22 30)_ 


U SOCIETÀ APERTA 

Via Tburtina Antica 15/19 Tal 492405 


Riposo 


I VISIONI SUCCESSIVE! 


IbmRBt LSOOO Fratoni d Halli di Neri Parenti con Ch- 

VtedailEMTfiitO 44 Tal 5010652) rislian Oe Sica Jerry Calà-BR 

(16 2230) 

AMBHAJOVINELU L 3000 Tentazionicoraall E(VM16) 

Piazza G Pepe Tei 7313306 

ANIENE L 4500 Filmperadulti 

Piazza Sempione 18 Tel 890617 

IIFIRtA L S 000 0 Un arida alagione bianca di Euzhan 

PiazZaSonnIno 37 Tei 562884 Palcy con Oonaid Sutherland Janel 

Suiman DR (16-22 30) 

AQUILA L2 000 Taboo 3 luasurif e dagravizlofll * E 

V a L Aquila 74 Tel 7594951 (VMIS) 

ETOILE LSOOO QhottbuaterslldilvanReitman FA 

Piazza In Lueina 41 Tel 8876125 (16-22 30) 

AVORIO EflOTIC MOVIE L 2000 Film per adulti 

VaMaceratatO Tel 7S53S27 

EURCINE L 8 000 OL attimo fuggente di Peter Weir 

ViaUszl32 Tal 5910986 con RobmWilliams DR (15-22 30) 

MOULINROUGE L3 000 TabooAHtrtengotedelvizio E(VM1B) 

ViaM Corbmo 23 Tel SS62350 (16-2230) 

EUROPA L 6 000 0 Batman di Tim Surton con Jack Ni 

Coriod Italia 107/1 Tel 665736 cholson Michael Keaton FA 

(15 30-22 30) 

ODEON L 2 000 Film per adulti 

Piazza Repubblica Tel 464760 

PAlLAOlUM LSOOO Film per adulti (16-22) 

PzzaB Romano Tel 5110203 

EXCELtlOR 1 6000 Turner e II «catlniro» di Roger Spottis 

VtaB V delCirmele 2 Tel 5962296 woode con Tom Hanka Marc Wmnin- 
gham BR (16 22 30) 

SPLENOIO L 4 000 Moglie porno dfNweto il piaceri di 

ViaFierdelleViqneA Tei 620205 gruppo E(VMt8) 115-2230) 

FARNESE L6000 O NuovotinamaParadiso di Giusep- 

Campo de Fiori Tel 6664395 peTornatore conPhiIppeNoIret DR 

(16-2230) 

ULISSE L 4 500 Film per adulti 

V aTiburlina 334 Tel 433744 

FIAMMA 1 L6 000 OL attimo higgente di Peter Weir 

VilBiaaolail 47 Tel 4827100 con Robin Wlliams DR (15-22 30) 

VOLTURNO LSOOO Bocchedotentt E(VM18] 

Via Volturno 37 Tel 4827557 

FIAMMA 3 L 6 ODO □ Fà la cosa giuste di Spike Lee con 

VìaBissoliti 47 Tei 4627100 Oanny Aiello Ossie Davis OR 

(15-2230) 


ALBANO 

FLORIDA ■ Black Rain di Ridley Scott con Mi 

Tel 6321339 chael Douglas G (15-2215) 

GARDEN L 7 000 O Batman di TimBurton con Jack Ni 

Viale Trastevere 244/8 Tel 582848 cholson Michael Keaton FA 

(1530 2230) 

FRASCATI 

POLITEAMA SALA A Non guardarmi non ti lento 

LargoPanizza 5 Tel 9420479 conRichardPryor BR (1530-22 30) 

SALA 6 0 L attimo fuggente di Peter 
Weir con Robin Williams DR 

(15 2230) 

CIQIELLO L 7 000 Biancaneve (e vissero telici e contenti) 

ViaNomentena 43 Tel 864149 diLuScheimer DA (16-22 30) 

GOLDEN L 7 000 Non guardarmi non ti ranto Arthur Hit 

Vi«Taranto36 Tel 7596602 ler conRichardPryor BR (16-2230) 

GREGORY L 6 000 IndianaJoneselullimacrociatadiSte 

ViaGregorioVII 160 Tel 6380600 ven Spielberg con HarnsonFord M 

(1545-22 30) 

SUPERCINEMA Fratelli d Italia di Neri Parenti con Ch 

Tel 9420193 nstianOeSica JerryCalà BR 

(15-2230) 

HOUDAV L 6 000 Senza indizio con Michael Ca ne Ben 


GROTTAFERRATA 

AMBASSADOR L 7 000 

_Tei 9456041 


Biancaneve (e vissero (elici e contenti) 
diLouScheimer DA (15382130) 


L7 000 
Tel 9411592 


Fratelli d Italia d Neri Parenti conCh- 
nstanDeSca JerryCalà BR 
_(1530-2231^ 


MACCARBSE 

ESEDRA 


R poso 


MONTEROTONDO 

NUOVO MANCINI 

Tel 9001888 


C L animo (uggente dt Peter Wer 
conRobnWlliams DR_(15 22) 


OSTIA 

KRYSTALL 

VaPallollmt 


L SOOO 
Tel 5603186 


4 pazzi in libertà di Howard ZietI con 
Mchael Keaton ChrislopherLloyd BR 
_(16 2230) 


SISTO 

Va de Romagnoli 


L 8 000 
Tel 5610750 


C L attimo fuggenta di Peter Weir 
con Robin Witi ams DR (15 30 2230) 


SUPERGA L 8 000 Turner e II «casinaro» d Roger Spott s 

Vie della Manna 44 Tel 5604076 woode conTomHanks MarcWnnn 
gham BR (16 22 30) 


TIVOLI 

GIUSEPPEnt 


Fratelli d Italia di Neri Parenti con Ch 
f st an De S ca Jerry Calà BR 


VALMONTONE 

MODERNO 


C Johnny il bello di Walter H I con 
Mickey Rourke _A 


VELLETRI 

FIAMMA LSOOO 

Tel 9633147 


Fratelli d Italia di Neri Parent con Ch 
ristian De Sica JerryCalà BR 

(1530 22 15) 


■ OLtVEA 4 COMPANY 

Un Walt D sney all anno non (a 
danno se la rima non vi disturba 
«Oliver & Company- è il titolo Di¬ 
sney per li Natale 89 e rispetta in 
tutto e per tutto lo stile e la «filo¬ 
sofia» della casa madre ovvero 
dvertimento e sentimento gag 
ed emozioni risate e lacrime in 
giusta misura Stavolta I eroe di 
turno è un micino orfano che vie¬ 
ne adottato da una banda di ladri 
borsaioli Dura la vita dei bassi¬ 
fondi ma alla fine detta stonacò 
la felicità Se la trama vi ricorda 
qualcosa avete ragione è «Oli¬ 
ver Twist- di Charles Dickens 
naturalmente «recitato» da cani e 
gatti e ambientato in una Manhat¬ 
tan da incubo (ma pur sempre un 
incubo a disegni animati) 

COLA Ot RIENZO 


O UN'ARIDA 

STAGIONE BIANCA 
Torna d attualità il dramma del- 
lapar^id in Sudafrica Dopo 
•Grido di libertà» e «Un mondo a 
parte» la cineasta martmicana 
Euzhen Palcy et racconta la crisi 


di coscienza di un professore 
bianco che vive sulla propria 
pelle II dramma del proprio giar¬ 
diniere nero L uomo finisce per 
tnimicarsi (I proprio mondo fino a 
pagare con la morte la propria 
onestà Donald Sutherland ó il 
bravo protagonista si ricorda sey 
prattutto per la supercomparsata 
di Marion Brando ai suo ritorno 
al cinema dopo molti anni di as¬ 
senza 

ESPERIA VIP-SDA 


□ FA'LA COSA GIUSTA 

É una giornata caldissima a 
Brooklyn New York E nel quar¬ 
tiere di Bedford Stuyvesani abi 
tato m prevalenza da neri la ca¬ 
lura sembra far montare la rab¬ 
bia In una pizzeria gestita dall i- 
taloamerlcano Sa< e dai suoi due 
tigli Pino e Vito lavora come gar¬ 
zone Il giovane di colore Mookie 
Il rauismo sembra non abitare ti, 
però I rapporti fra Mookie e gii 
italiani non sono sempre idilliaci 
E pian piano dalle piccole scher¬ 
maglie nasce li dramma Sai liti¬ 
ga furiosamente con un paio di 


ragazzi di colore arriva ia polizia 
e ci scappa II morto «Fa la cosa 
giusta» inizia come una comme- 
d n (molto divertente) e linisce 
come una tragedia É il film pm 
importante sul nuovo razzismo e 
sul suo ritorno di fiamma in tutti 
gli Usa Spike Lee (anche attore 
nei ruolo di Mookie) è un talento 
Sicuro e al suo terzo lungome¬ 
traggio entra definitivamente in 
sene A Da vedere 

FIAMMA DUE 


■ BUCKRAIN 
(Pioggia sporea) 

Una coppia di sbirri newyorkesi 
un assassino giapponese da con 
segnare alla polizia di Osaka 
Uno sporco giro di denaro falso e 
un poliziotto nipponico che diven¬ 
ta amico dei nostri eroi Non c è 
nulla di originate nella (rama di 
«Black Rain» un thrilling polizie¬ 
sco come se ne sono visti mille, 
ma a fare la differenza c è la stu¬ 
pefacente regia deli inglese Rid¬ 
ley Scott («Alien», «Biade Run- 
ner» «Legend») il cui talento vi¬ 
suale riesce a cavare emozioni 


anche dalle (rame piu trita Un 
film da vedere anche se stona e 
dialoghi cascano a pezzi Mi 
chael Douglas si diverte a fare il 
trucido il suo collega giappone¬ 
se Ken Takakura se lo mangia in 
quanto a bravura 

MAESTOSO 

METROPOLITAN 


O BATMAN 

Batman ha cinquant anni ma non 
Il dimostra Disegnato per la pri¬ 
ma volta da Bob Kane già prota¬ 
gonista di una prima versione ci¬ 
nematografica approda adesso 
SUI nostri schermi preceduto dal 
piu vano e martellante battage 
pubblicitario che la memoria ri¬ 
cordi Leroe si chiama Bruca 
Wayne ha una tragedia familiare 
alle spalle una gran voglia dt 
vendicare i torti di tutto il mondo 
Travestito da pipistrello vota su 
una Gotham oscura fuluribile 
ricca di scenari medievali Terro¬ 
re dei malviventi il suo nemico 
piufierosichiamaJoker Oscuro 
inquietante profondo psicologi¬ 
co è un fumetto per adulti che 


piacerà anche al ragadi 


OAROEN, 

EUROPA 


O L'AHIMO FUGGENTE 

Bel dramma «scolastico» scritto 
dall americano Tom Schuiman e 
diretto con II solito stile ineccepk* 
bile dall australiano Retar Weir 
(«Gallipoli» «Un anno vissuto pe¬ 
ricolosamente» ■Witness», «Mo 
squito Cossi» per non parlare 
del vecchio misterioso bellissi¬ 
mo «Picnic a Hanging Rock») In 
un college del Vermont anno 
1959 un gruppo di studenti irre¬ 
quieti ridà vita a un circolo poeti¬ 
co che anni prima era stato 
odore di «sovversione» A spin¬ 
gerli è I esempio deli estroso 
professor Keating docente di let¬ 
teratura che sa trasformare le 
cultura libresca in un esperienza 
di vita Un film m cui dramma e 
ironia st mescotano in giusta de» 
se tenuti assieme dalla tuperle» 
tiva prova di Robin Williama 

ALCAZAR FIAMMA UNO 
SUPERCINEMA PARIS, 
KING EURCINE 


■ PROSAI 

ABACO (Lungotevere Melimi 33/A - 
Tel 3604705) 

Mie 16 Casibtawa con la com¬ 
pagnie delle Indi» adattamento e 
regia di Riccardo Cavallo 
AGORA '80 (Via della Penitenza * 
Tel 6696211) 

Alte ts F4a la atl delia nette direi 
to ed Interpretato da G Lopez 
AL BORGO (Via Penitenzieri t1 
-Tel 6661926) 

Alle 16 Una commedia non basta 
di S F Noonan Regia di Giulio 

ANFITRIONE (Vie S. Saba. 24 • Tal 
57S0827) 

Aneli Invilo e nozze da Molière 
diretto ed interpretato da Sergio 
Ammirata 

ARGENTINA (Largo Argentina 52 * 
Tel 6544601) 

Alle 17 tetre eoreiltdl Anton C^ 
chov RegiadlLucaRonconi 
ARGOT (Via Natale del Grande 27- 
Tel 5698111) 

Alle 18 Pep^nl quattro HloeoR di 
nomo Poppine di Umberto Mari¬ 
no eonlaCoop Argot 
AVAN TEATRO ^ia ài Porta Lablce- 
na 32 Tel 4451643) 

Alle 16 30 Invito olla danza da A 
Strindberg conia Compagnia de¬ 
gli Avenewnlef 

BEAT 72 (Via Q Belli 72 - Tel 
31771S) 

Alte 17 30 U matrigna di V Zei- 
chen direno e Interpretate da U 
Marglo 

BEUl (Piazza S Apollonia 11/A > 
Tel 5694675) 

Alte 21 30 tnMTTtre at verticò di 
R 0 Mac Oonaid con Paola Rita 
gora Magda Mercataii Regia di 
Franco Gervasio (ultima replica) 
CATACOMBE 2000 (Via Labicana 
42-Tel 7003495) 

Alle 21 Otello di e con Franco 
Venturini regladlFrancomagno 
COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A • 
Tel 7004932) 

Alle 17 30 Armenie in nere di A 
Nicolaa conM Magatdi M Mon¬ 
tagna Regia d(C D Amico 
COLOSSEO Rioono (Via Cape 
d Africa, S/A'Tel ro04932) 

Alte 3130 Anni (aclll scritto ed in 
terpretate da Victor Cavalle 
‘DE) EAimi (Vie d) Grotta Pinta, 10 - 
Tei 6661311) 

Domani alte 10^ Qu) eemincia 
(a aventura dM Signor Bonaven¬ 
tura di Sergio Tofwio con Marcel 
loBartoli RegladiGinoZampieri 
DELLA COMETA (Via Teatro Mar¬ 
cello 4-T^ 6764360) 

Allei? Eh «T le avventure di mi¬ 
eter Ballon. Scritto dirotte ed in¬ 
terpretato da Yvea Lebreton 
DELLE ARTI (Via SiOiia 59 - Tel 


Alte 17 I due genUluOffllni di Ve¬ 
rona di W Shakespeare con M 
Monti A Battain Regia di L Sai- 
veti (ultima replica) 

OEaE MUSE (Via Forlì 43 • Tel 
6831300-8440749) 

Alle 18 Una bustina di caettel di 
C Berti RegladlS Amendolea 
DELLE VOCI (Via Ercole Bombelli 
24 Tel 6810116) 

Alte 17 Le locandiere di Carlo 
Gofdoni conG Martinelli 6 G> 
ri Regia di N Sanchinl 


Berilli 

boutique 

ABITI ESTROSISSIMI 
ELEGANTI E DA BALIO 

Nt‘i n'nso 

fi\} -v'i'tv w?-''?- 

Via Merulano, 140 - Tel. 730057 


DE' SERVI (Via del Mortaro 5- Tel 
6795130) 

Alle 17 30 Chi parla troppa » ai 
aIrozzalY di A Qangarossa con 
la Compagnia Silvio Spaccasi 
DON BOSCO (Via Publio Valerio 
63-Tel 7467612 7464644) 

Domani alle 20 45 N diarie di An¬ 
na Frank con il Teatro Stabile di 
Torino Regia di F Passatore 
DUE (Vicolo Due Macelli 37 • Tel 
6768259) 

Alla 17 30 Mario Uno spettacolo 
di E DrusianioM OePanfilis 
DUSE (Via Croma 6 Tel 7013522) 
Alle 16 Igloo con Pino Ammenda 
la Graz ella Pole&mantl Testo e 
regia di Enzo Consoli 
ELEHRA (Via Capo d Africa 32 
Tel 7315B97) 

Alle 18 II sogno di un uomo rldV 
colo di F Dostoevskl con la com¬ 
pagnia Teatro Instabile Regia di 
Gianni Leoneiti 

ELISEO (Via Nazionale 163-Tel 
462114) 

Allei? Altaetetsaera Hpreast- 
mo anno di Bernard Siede con 
Ivana Monti Andrea Giordana 
QHIONE (Via delle Fornaci 37 • Tel 
6372294) 

Alte 17 Coti * et vi pare di L Pi- 
randello con I Qhione C Slmo- 
ni M Maranzana regia di 0 Co¬ 
sta 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesa 
re 229-Tel 353360) 

Alle 17 30 Erano tuW miei Agli di 
Arthur Miller con Gastone Mo- 
schin Marzia Ubaldi regia di Mo¬ 
no MIssiroli (ultima replica) 

IL CENACOLO (Via Cavour, 108 - 
Tel 4619710) 

Alle 16 Visite al pareiMl di Aldo 
Nicola) con la compagnia della 
commedia popolare italiana 
IL PUFF (Via Giggl Zanazzo 4 • Tel 
5810721) 

Alle 2230 Ptevre, cotemart • 
gamberi di Amendola 8 Corbucci 
con Landò Fiorini Giusy Valeri 
IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl 
3 Tel 5895782) 

SALATEATRO Alle 18 30 NebWa 
di M De Unamuno con P Careno 
M Gatti Regia di 0 Borgia 
SALA PERFORMANCE Alle 
18 30 Sade Dliloghl della Batti- 
gMadiDAF Sade con Massimo 
De Rossi Chiara Argelli Regia di 
M Manna 

SALA CAFFÈ Alte 18 30 Una la- 
miglte molte unite di A Nicolaj 
con M Colucci N Di Foggia Re¬ 
gia di F Capua 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A) 

Alte 17 30 Caae mai chiame lo di 
Piero CastellaccI con Lucia Cas¬ 
sini Luciano Rossi Carte Tacca 
UPIRAMIDE (Via Benzoni 51-Tel 
5746162) 

Alte 17 30 LTdteta da Dostoews- 
ky con la Compagnia Teatroina- 
ria Regia di Alessandro Bordini 
U SCALEm (Via del Collegio Ro¬ 
mano t'Tet 6797205-6783146) 
Alle 17 30 Cerne emmensi mi ao- 
cera di e con Altiero Alfieri 
MANZONI (Via Monte Zebio 14/C • 
Tel 312677) 

Alle 17 30 Gran farsa con la Corv 
peraliva Teatro di Sardegna Re¬ 
gia di Giacomo Colli 


META-TEATRO (Via G Mameli S 
Tel 5895807) 

Alte 21 Per uscire al gleme con 
I Associazione Fisher Regia di 
Rosalia Grande 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a- 
Tel 6S48735) 

SALA GRANDE Alle 17 30 Prima¬ 
vere lu primavere senno e direno 
da Duccio Camerini con la Com¬ 
pagnia In follo 

SALA CAFFÈ TEATRO Allei? U 
scarpe di terre pesano con il 
Gruppo Trousse Alle 18 15 II ri¬ 
trovo dette vergini di e con Alber 
to Fortuzz) e Sergio Messina 
SALA ORFEO (Tel 6546330) 

Alle 16 Paradiso di Alberto Mora 
via con Lucia Modugno Susanna 
Bugani Massimo Palazzi 
PARIOLI (ViaGiosuèBorsi 20-Tel 
803523) 

Alle 10 30 II plGcMo principe, con 
la Compagnia Baracca e Burani 
ni alle 17 30 Lue) del wartelà con 
G Massimmi E Romani regladi 
M Belle! Alte 2130 -None inol¬ 
trata» Baci da Breadway 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183-Tel 46509S) 

Alle ITàO Nunsemw il musicel 
delteeuerediD Qoggin Regladi 
Enrico Maria Lamanna 
POLITECNICO (Via GB Tiepolo 
13/A Tel 3619891) 

Alle 18 Prima dette guerra di Q 
Manfridi con S Marafante D 
Ruzzier 

QUIRINO (Via Mingheni 1 • Tei 
67945eS479D616) 

Allei? THeAndronleediW Sha¬ 
kespeare con R Vallone M 
Grippa E fagni Regia di P 
Stein 

RIARI 78 (Via dei Rieri 78 • Tel 
6879177) 

Alie22 MaeedonladiQ Ruvole 
ROSSINI (Piazza 8 Chiara 14-Tel 
6542770) 

Alte 17 Benpertonte ipotitebba 
■Itettuosa di E Cagliari e C Du 
rame Regia di Leila Ducei 
BAU UMBERTO (V a della Merce¬ 
de 50 Tel 6794753) 

Alte 17 Duina Bel Senno e diret 
to da C Caraloli con ia Compa¬ 
gnia In Follo (ultima replica) 
SALONE MARGHERtTA (Via Due 
Macelli 75 • Tel 6791439- 
6796269) 

Domani alle2130 TretreglùQiu 
lio di Castellacci e Fingitore con 
Oreste Lionello 

SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4756641) 

Alle 17 A che servono gli uomi¬ 
ni? di tela ElastrI con Ombretta 
Colli Marisa Merlini Patrizia Pel¬ 
legrino Musiche di Giorgio Ga 
ber 

SPAZtOZERO(ViaGalvani 65-Tel 
57430B9) 

Alte 21 Formica Show con Danie¬ 
la Formica 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia, 

871-Tel 3669600) 

Alle 17 30 e alle 2030 L’osplle 
inatteso di A Chnstie regia di 
Sofia Scandurra 

TEATRO (N Vicolo degli Amatricla 
ni 2 Te) 68676101) 

Alte 18 La bella a la bestia con 
Gabriele Carminara Simonetta 
Brighi Regia di Marina Graziosi 
TORDINONA (Via degli Acquaspar- 



PRDSCIUTTIFICIO ■ SALUMI ■ AMASEni 

ERZINIO 

CONFEZIONA PER LE 
PROSSIME FESTE NATALIZIE 

PACCHI DONO 

CON TUrtE LE SPECIALITÀ CIOCIARE-CONSEGNA A DOMICILIO 

eUARCINO (FR) - Tal. 077S46266 • 46 246 


30" iSMostra Mercato Intemazionale 
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Promossa 
da) Servro 
Sociale Intemazionale 
con I Allo Patinato 
del Presidente 
deta Reouóbl'ca 
econVpatnxno 
della Resone Lazo 
edet Comune 
d Roma 
Orazione 
COMMARKSrl 
Va Isonzo 25 
Telefon 
06/668748 


^ Idee e regali 
da 30 nazioni 
Spazio neve 

peri piu giovani una pista 
per apprendere a sciare 

^ 6 -18 dicembre 

orano fenah 15-22 
sabato e /estivi 10-22 


Fiera 
di Roma 

in una sede 
chesirnnova 


Ampi 

parcheggi 

Ingresso 
L 6000 (feslv ) 

L SOOO (feral i 
L 4 000 ( ridoni ) 
kined L 3000 (prezzounc< 


ta 16 Tel 6545890) 

Alle 17 30 L'amice americane di 
R Fassbinder conta Compagnia 
La Pochade Regia di Renato 
Giordano 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a - 
Tel 6869049) 

Alte 17 30 La cantato dai pastori 
con Peppe e Concetta Barra Re¬ 
gia di Lamberto Lambartlnl 

■ PER RAGAZZI ■■■ 

ALLA RINGHIERA (Via del Riarl 61 

Tel 6568711) 

Alle 16 II gatte dal Slam di idal- 
berto Fei con I burattini di Ema¬ 
nuela FeleLauraTomassini 
ANFITRIONE (ViaS Saba 24-Tel 

5750827) 

Alle 10 30 Cappuc ca tlB reaae. 

Regia di Patrizia Parisi 
CATACOMBE (Via Ubicana 42 - 
Tei 7003495) 

Alidi? Un cuora g r anda c es i con 
Franco Venturini 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tel 7595983) 

Teatro dai burattini e animazione 
festea domicilio pcw bambini 
CRISOGONO (Via S Gallicano 8 - 
Tel 5280945) 

Alla 17 Don Ctilaelotto di Fortuna¬ 
to Pasqualino con to Compagnia 
Teatro dei Pupi Siciliani 
EN6USH PUPm THEATRE CUB 
(Via di Grottapinto 2 • Tal 
5696201-6893098) 

Alle 16 II principe ranocchio (alle 
t7ln versione inglese) 

QRAUCO (Via Perugia 34 • Tal 
7001785-7822311) ^ 

. Alle 16,30 alio,.18 39- U ipad» 
‘ naHaraecladlW Disi^ 

IL TORCHIO (Via E Morosini 16 - 
Tel 582049) 

Alle 16 45 Raeeonlo di Natala di 

A Giovanneltl 

U SCALETTA (Via del Collepte Ro¬ 
mano 1-Tel 6783148) 

SALA B mercoledì alle 10 Menl- 
chlno sarei tu di Franco PioI con 
il Gruppo del Solo 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Qe- 

nocchi 15 Tel 6601733) 

Alle 16 30 Coler) con ia Compa¬ 
gnia Teatrodei Colori 
TEATRO VERDE (Circorivallaziono 
Gianicolensp 10-Tel 5092034) 
Alle 17 1,2,3 «ercole di me Re¬ 
gia diG Volpicelll 

■ DANZA 

OUMPICO (Pzza G de Fabriano 
17 Tel 3962635) 

Oggi e domani alte 21 DIveillaat- 
menispettacotodtp Cerroni 
TRIANON (Via Muzio Scevois 101- 
Tel 7680985) 

Martedì alle 21 Medea con la 
Compagnia Arte Balletto 

MUSICA 

■ CLASSICA HMi 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 

Gigli Tel 463641) 

Alle 16 30 FalstandIG Verdi Di¬ 
rettore Evelino Fidò Maestro del 
coro Gianni Lazzari regia scene 
e costumi di Beni Montresor In¬ 
terpreti principali Juan Pons e 
nona Tokody Orchestra e coro 
del Teatro dei! Opera 


ACCADEMIA NAZIONALE $ CECI¬ 
LIA (Via della Conciliazione - Tei 
6780742) 

Oggi alle 17 30 domani alla 21 • 
martedì allè 19 30 Concerto dirot¬ 
to da Yuri Ahronovlich erganlata 
Giorgio Camini In programma 
Goldmark in primavera ouvertu¬ 
re Polene Concerto in sol minoro 
per organo o orchestra Scioato- 
kovlc Sinfonia n 5 in re minora 
AUDITORIUM DEL GONFALONE 
(ViadelGonfalone-Tel 6875952) 
Giovedì alte 2t Concerto diretto 
da Massimo Paris Musiche di 
F J Haydn J 8 Bach 
AUDITORIUM DEL BERAnCO (Via 
dei Serafico 1) 

Giovedì alle 20 45 Concerto del 
ptenista Nicole Fresardf Musiche 
di MozarL Schumann Strawin»- 
ky Skriabin 

CHIESA S. AQNEBE Bl AGONE 

(PlazzaNèvona) 

Alte 19 XXI Peattval di Musica B*- 
rocca Musiche di Q Friedrich 
Handel 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar¬ 
cello 4-Tel 678^) 

Domani alla 21 Duo planlstleo 
Savareae-FaliclaAi Muticha dt 
Schubail, Rachmaninotf 
QHIONE (Via della FornMl, 37 « Tel 
6372294) 

Aite2i Concerto di LarlBM Dedo¬ 
ra (pianoforte) Mualeho di CiaL 
kowaki Rachmaninov Chopin 
vnrORIA (Piazza S Maria Llbera- 
trice 6-Tal 6740598) 

Aliai? Beile,aeiia. WNoMla 
Nuova Compagnia di Cantogepo- 
lare (Ultima replica) 

■ JAlZ-ROCK-roLK 

ALE)lANOENPUTZ (Via Oltia. B • 
Tel 3599398) 

Alla 2130 Nino Di Rose Tri» • 
Franceaca Donato 
BILUE HOUDAV JAZZ CLUB (Vii 
degli Orti di Trastevere 43 • Tel 
5816121) 

Alle 22 Concerto del quintotto 
■Tawll» 

CAFFÈ UTMO (Via Monta Tostac¬ 
elo 96-Tel 5744020) 

Alle 22 Concerto di muiiea jazz 
con la formazione DI Castri • Ste- 
l4no-<UnUn\Manhunocht-ftoa 
CARUSO CAPPE (Via Monte Tastoe- 
ciò 37) 

Alle 22 Concerto di musica Jett 
CUS8lCO(ViaUbetto 7) 

Alte 21 30 Concerto degli «Eittl» 
riurrt» 

EL CHARANQO (Via Sant Onofrio. 
26) 

Alte 2230 Cancionoa para Latt- 
noamericana con il duo Alena 4 
Esteban a IITrio Tango 
EURITMIA CLUB (Via Romolo Mur- 
ri 43-Eurtel 591S600) 

Alle 22 Concerto del grappo 
«Maddogs» 

POLKSTUOIO (Via Gaetano Stochi 
3 Tel S892374) 

Alle 17 30 Spazio aperto alle nuo¬ 
ve esperienze musicali 
FONCLEA (Via Crescenzio 82-A • 
Tet 6896302) 

Alte 22 30 Musica andina con i 
«Manoco» 

SAINT LOUIS (Via del Cardallo 
13/a-Tel 4745076) 

Alte 22. Linda Mirontl R & B Band 



*m> 


UMNeiA PEI U RIDUZIOIE 
DEI miEUE SPESE MUTKRl 

Oltre 100 miliardi di dollari, una cifra pari al- 
l'intero debito del Terzo Mondo, continuano 
a essere bruciati ogni anno in sofisticati arma¬ 
menti 

Appaiono assurdi nuovi acquisti di armi da 
parte del governo italiano, visto il nuovo cli¬ 
ma intemazionale 

Chiediamo che il bilancio del nostro Ministe¬ 
ro della Difesa sia ndotto nei prossimi quat¬ 
tro anni di almeno il 20% 

La Federazione Romana del 
Pei partecipa al SIT-IN 
indetto per 

Mercoledì 13, alle ore 15 

a Piazza Montecitono in occasione del di¬ 
battito parlamentare alla legge finanziano 
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Sport 


Serie A 
LalS" 
giornata 


SAMPDORIA-MILAN A Genova i rossoneri, eterna tentazione 

' ' ' —.. deiruomo simbolo del calcio nazionale, 

neppure sfiorato dairemozione: «Non ho nessuna intenzione 
di andarmene, anzi vorrei segnare un gol, sarebbe affascinante» 


^yii, Berlusconi può attendere 



Roberto Saggio rimane in «lista d'attesa» 


4 , Febbre da paitìtìssiina. Febbre dì Vialli, appena 
smaltita, febbre di Mancini, ieri rimasto a riposo, 
‘ ma- oggi regolarmente in campo. Ma c'è febbre in 
' tutta la Sampdoria per la grande sfida scudetto di 
■ oggi pomeriggio con il Milan. Termometro altissi- 
nio in città, attesa spasmodica, mentre oggi il «Fer¬ 
raris» sarà esaurito, Boskov che avverte: «Non sia* 
' mo il Barcellona». 


tlRQIO COSTA 


H GENOVA. Il suo viso è ba* 
dal sole. Fa freddOj la 
** tramontana laalta la faccia, 
" rna il cièlo di Bogliasco è az* 
' zurro. Sereno, per niente va- 
. riabile. Là nebbia di Milano? A 
Cjenova. non esiste. Se non 
tosse pfer II vento gelido, si po¬ 
trebbe pensare addirittura ad 
un bagno fuori stagione. Vìalli 
— sorride mentre guarda il cielo. 
Arriva il Milan, l'etèrna tenta¬ 
zione. t’impcro dorato dì Ber- 
(uscf-ni continua a spasirnare 
per lui. Ma Vialli scrolla le 
spalle. Si apre il giubbotto e 

■ parte subito con una battuta 
" piena di significati: «Avete 
' freddo? impossibilé, A Genova 

c'ò il mare. Come sì la ad ave- 
,4 rè fi^eddo?*,- Il solito ritomello. 
Éiemo leit-motiv, che conti- 
: iiiiu perd ad essere valido, (1 
■sòie meglio della nebbia. Uno 
' fit?! motivi del suo eternò rifiu¬ 
to alle lusjrì|hc bériuacohla- 
irne L’unicò? No, di certo. Vlal- 
ti a Genova è un re, idolo, del 

■ tifosi, mito ■ della gradinata 
.^ud. che per lui ha acovaio il 
itùrioso è célébralivo appellar 
tivo di «got-machine«. Kiché 
abbandonare una piazza che 
]iló ama élla-follia? E poi c ’è 
-Mantovani, presidente, -- tna 

(•anche padre quando sono, a 


Genova, lontano da Cremona 
e dai miei, veri genitori*. La 
grande famiglia Sampdoria. Ir* 
rinunciabile. Un dolce sapore 
che gli permette di respingere 
ogni estate il poderoso as.saIto 
rossonero. Berlusconi farebbe 
carte false per acquistarlo, ma 
per ora si deve accontentare 
di averto sul libro paga solo 
per la sua tv, apprezzato con¬ 
duttore su llalia 1 di «Settima¬ 
na gol». E il calciatore? «Quel¬ 
lo, per ora ■> dice Vialli risolu¬ 
to - è della Sampdoria. E non 
ha nessuna intenzione di an¬ 
darsene», Fedeltà eterna ad 
uria maglia, quella bluceichia- 
ta, baciata dopo il gol dell’ulti- 
mo derby con il Genoa del 
primo ottobre. Un gesto che 
ha commosso la gradinata 
sud e che Vialli vorrebbe ripe¬ 
tere oggi. Mantovani gli ha 
pronosticalo un gol decisivo, 
Anche il presidente ù sceso in 
campo alla vigilia della super- 
sfida scudetto fra Sampdoria e 
Milan. Poche parole, ma estre- 
rnamente significative. «Dob¬ 
biamo ^incere, possiamo far¬ 
cela. L'uomo determinante? 
Potrebbe essere Vialli. AspeRo 
una sua réte». 

Uno strappo alla regola per 
un personaggio solitamente 




Afttìrea Carnevale per ii mom^to non sl òpera di menisco 


ASCOll-UZIO 


Lorierì i Bori 
Destro a Bergodi 
Cotantuorio a Sergio 
Carino 4 leardi 
Aloisi 8 Gregucci 
Arslanovic 6 Soidà 
Chierico 7 Di Canio 
Sabato a Trogllo 
■ ” Garìlo)i0>Amafl|do 
Giovahhèlll 18 Sciosa 
Cvetkovicll Sosa 


Appendicite, 
Casagrande ko 

ImIì Ter l'Àkóli è veramente j 
Teriòdo sfortunato. AUe^ I 
scojsfiite. in campionato j 
(( quattro di seguilo), si ag- 
igiungono anche gl infortuni, 
ic;he rendono terribilmente dur 
ro d lavorò di Berseìlini. L’Ultl- 
jinai tegola caduta sulla squa- 
Ira riguarda Càsagrande, che 
eri è stato ricoverato d’urgen- 


< {talp d'appendicite. Al ppsto 
tìel bràsilìanò giocherà Gnleri-^ 
:o, acquisto dell'uitinìa ora. 
'feii'lnter farà il suo rientro, 
topo una dQménica di assen¬ 
ta., Klinsmanii. -Ter la* prima. 
'dltii' la Lazio giocherà dal pii- 
no minuto: con ,l suoi tre stra- 
neri Sosa, Amàrildò e Troglio. 

1 Bologna ripresenterà iTìev. 
nonlre nella Juve Brio è stalo 
:oi\fermatb nel mòlo di stop- 
>er." La Roma tìprbpòiTà la 
:oppia di: terzini Placeriiini- 
Pellegrini; che bene si sonò 
;omportati doménica scorsa a 
Firenze. ‘ 


Arbitro: Lanese di Messina 


Bocchino 18 Orsi 
Manqlnl 18 Piscedda 
RodlaléBeruatto 
Berretti 18 Nardecchla 
Dìdone le Prodosmo 


ATAIANTA-UOINESE 


Ferron 1 Gareiia 
Contratto 8 Paganin 
PasciullQ 8 Vanoli 
Vertova 4 Mattei 
Progna 8 Sensini 
Bonacina 6 Lucci 
Stromberg 7 Jacobelll 
- Madonna a Orlando 
Évaif. a Balbo 
NicoDnl IO Gallego 
Cànlggia 11 Branca 

Arbitro: Fellcani di Bologna 


Fiotti 18 Abate 
Barcellal8 0ddi 
Bordlnl4Galparoli 
Bortolazzol8Bianchi 
Bresciani IO DeVitis 


schivo e poco avvezzo ai pro¬ 
clami. Segno che anche Man¬ 
tovani sente l'Importanza del¬ 
lo scontro, una partita che po¬ 
trebbe proiettare definitiva¬ 
mente la sua Sampdoria in or¬ 
bita scudetto. I) presidente ha 
lanciato il messaggio. Vìalli 
raccoglie e rilancia; «Spero 
abbia visto giusto. Segnare al 
Milan è sempre affascinante. 
E poi io ne ho bisogno. Per 
evitare le critiche non c'è che 
un modo: far gol. Non serve 
giocar bene, un attaccante de¬ 
ve segnare. Ed è quello che 
veglio fare oggi, anche se af¬ 
fronto una delle difese più for¬ 
ti d'Europa, resa ancora più 
arcigna dal rientro di Baresi». 

Mettere il Milan in ginoc¬ 
chio. È questo il grande so¬ 
gno. Non è al massimo, in set¬ 
timana ha patito un violento 
attacco febbrile, che gli ha lat¬ 
to perdere due allenamenti. È 
debilitalo. Ma Berlusconi ha il 
magico potere di far guarire 
anche 1 moribondi. Oggi po¬ 
merìggio sarà in tribuna. «E io 
voglio mettermi in mostra. Un 
po^ di pubblicità rton gua¬ 
sta...*. Non male come battu¬ 
ta. Evidentemente la voce co¬ 
ca non gli ha tolto buon umo¬ 
re. In realtà «sua Emittenza* lo 
conosce già molto bene. Non 
bastasse il campo, ci sono an¬ 
che le sue reti televisive, Italia 
1, dove Vialli apparirà anche 
stamattina alle \2,2Q per pre¬ 
sentare la sfida di Marassi nel¬ 
la trasmissione «Guida al cam¬ 
pionato*. Vialli con doppio¬ 
petto rossonero. Ma solo co¬ 
me mezzo busto. In campo 
avrà ancora la maglia deila 
Sampdoria. E con le sue pro¬ 
dezze cercherà di affondare lo 
squadrone milanista. «Non 


BARhNAPOU 


parlale però di sfida decisiva», 
è il suo ultimo appello, «Né 
noi, né il Milan ci giochiamo 
niente. Non è un'ultima spiag¬ 
gia, mancano ancora venti 
partite». Ragionamento che 
non fa una grinza. Ma Tarn- 
biente blucerchiato è lo stesso 
caricato al massimo. E mentre 
Mancini (ieri a riposo perché 
febbricitante, ma oggi regolar¬ 
mente in campo) pronostica 
un secco 2 a ó sampdorìano, 
Boskov chiama a raccolta i ti¬ 
fosi: «Dovranno venire in tanti 
e urlare a squarciagola. Con U 
nuovo Maras» pieno (final¬ 
mente agibile in tutta la sua 
capienza, ndr), non abbiamo 
mal fallito». Vero anche que¬ 
sto. In casa la Sampdoria ha 
raccolto undici punti in sei ga- 


Gianluca Vialli è 
tuttora nel mirino 
di Berlusconi ma 
appare deciso a 
restare con 
Mantovani 


H NAPOLI. «Una vittoria a 
Bari vorrebbe dire mezzo scu¬ 
detto»: Carnevale non da I nu¬ 
meri. oggi il Napoli potrebbe 
diventare davvero campióne 
d'inverno. A patto che nessu¬ 
na delle insegultrìci faccia 
punteggio pieno e che. natu¬ 
ralmente, gli azzurri riescano 
a battere li Bari. I sorteggi so¬ 
no stati s^uitì sulla Napoli- 
Bari, che sono poi le due città 
che si divideranno il girone 
dell'Argentina. Diego Marado- 
na è salito sul pullman all’ulti¬ 
mo momento: silenzi e mugu¬ 
gni per spiegare che la schie- 


BARI-NAPOLI 


Mannini 1 Giuliani 
Leselo a Ferrara 
Carbone 8 Francini 
Terracenere 4 Grippa 
Carrara S Alemao 
Brambali 8 Baroni 
Joao Paulo 7 Fusi 
Gerson 8 De Napoli 
Monelli 8 Careca 
Maìeilaro 18 Maradona 
Urbano 11 Carnevale 


Arbitro: Lo Bello di Siracusa 


Drago 18 Di Fusco 
Ceramicola 18 Bigllardi 
Fioretti 14 Bucclarelli 
Perrone 19 Altomare 
Scarafoni 18 Zola_ 


BOIOGNA-I 


Cusin 1 
Luppi 8 
Villa 8 
Stringara 4 
lliev 6 
Cabrìni 8 
Geovanl 7 
Bonini 8 
Giordano 8 
Bonetti IO 
Marronaro 11 


Terraneo 

Garzya 

Marino 

Ferri 

Righetti 

Carannante 

Moriero 

Barbas 

Pascuili 

Benedetti 

Vlrdis 


Arbitro: Trentalance di Torino 


Sorrentino 13 Negretti 
Giannelli 13Miggiano 
De Marchi 14 Levante 
Galvani 19 Conte 
Waas ISVlncze 




Toma Baresi 
MetàAncelotti 


■I GENOVA. 11 miracolo si è commuto. Capi¬ 
tan Baresi, ad appena ventuno giorni dalla frat¬ 
tura al braccio sinistro, toma oggi in campo 
con la Sampdoria. La notizia, nell’aria già da 
qualche giorno, è stata ufficializzala ieri pome¬ 
riggio da Sacchi. E le buone notizie in casa ros¬ 
sonera non sono finite: il tecnico recupera an¬ 
che Donadoni, che ha smaltito la botta al gi- 
noedtio rimediata giovedì nella supereoppa 
con il Barcellona. Solo per Ancelotti il rientro è 
rimandato. Andrà in panchina. «Ma ormai - af¬ 
ferma Sacchi - è guarito e potrebbe giocare 
neH'uItima mezz'ora per prepararsi in vista del¬ 
la gara di Tokio per la Coppa intercontinentale 
con i colombiani del Medellin. Ai posto di chi? 
Forse di Baresi. Non voglio affaticario troppo. E 
poi Costacurta da libero si è comportato benis¬ 
simo». 

Sacchi sorride: «Perché quella di oggi per noi 
è una gara fondamentale, dove è vietato sba¬ 
gliare. La Sampdoria è cresciuta moltissimo, è 
diversa dall'anno scorso, più matura*. 

Al seguito de) Milan, che è arrivato in Liguria 
ieri sera, ci saranno almeno cinquemila tifosi. 


Divorzio: un altro segnale 

I «Ba^o è una Ferrari 
La Fiorentina può davvero 
permettersi questo lusso?» 


I napoletani dopo la disastrosa prova in Coppa 
Alemao in campo con il trio Maradona-Careca-Camevale 


; ■! FIRENZE. La notizia che 
I B^gio potrebbe lasciare la 
' Fiorentina ha già divìso in due 
' i tifosi: c'è chi definisce il gio¬ 
catore «mercenario» e chi in¬ 
vece mette sotto accusa i Pon- 
fello che non sembrano inten¬ 
zionati ad allestire una squa¬ 
dra competitiva, come ha ri¬ 
chiesto il giocatore per restare 
in maglia viola. Intanto ieri c'è 
stato il primo scambio di ve¬ 
dute tra la società, rappresen¬ 
tata dal ds Nardino Previdi, e il 
procuratore di BE^gio, Anto¬ 
nio Caliendo. 

A conclusione dell'ìncon- 
tn>, durato due ore. il mana¬ 
ger e Previdi si sono dati ap¬ 
puntamento per la metà di 
gennaio. «Ieri - ha fatto pre¬ 
sente Caliendo - abbiamo 
esaminato i vari punti che 
avevo illustrato il giorno prima 
alla stampa. Abbiamo visto 
quali sono ie possibilità per 
trattenere il giocatore a Firen¬ 
ze. Ora il problema sarà di¬ 
scusso dai soci di maggioran¬ 
za, i Ponfello*. Quando a Ca¬ 
dendo è stato chiesto se tutto 
fa pensare che la Fiorentina 
sia intenzionata a tenersi il 
giocatore, il manager ha così 
risposto: «Saggio per la socie¬ 
tà è l’uomo vincente. Però mi 
devo ripetere: se vinco una 
Ferrari e non la posso mante¬ 
nere è meglio che la venda. 


Con questo non intendo so¬ 
stenere che Ba^io sia per fo^ 
za in vendita». Ci sarà una trai- 
tativa? «SI. A gennaio parlere¬ 
mo delle risposte dello socie- 
là. La Fiorentina nel frattempo 
farà i suoi conti e poi deciderà 
se cedere o confermare il gio¬ 
catore». 

Le dichiarazioni dì Calien- 
dc non sono de) tutto in con¬ 
sonanza con quelle rilasciate 
venerdì scorso. InfaRi il procu¬ 
ratore aveva affermato che 
per te nere Baggio, la Fiorenti¬ 
na avrebbe dovuto spendere 
come il Napoli, che ha co¬ 
struito una squadra attorno a 
Maradona. Come dire che 
Baggio è difficile che resti in 
viola. Ieri è stato più possibili¬ 
sta, anche se quell'accenno al 
poter mantenere una Ferrari è 
parso alquanto sibillino. 

Intanto domani Giancarlo 
Antognonì sarà nominate 
commissario straoidinario del 
centro di coordinamento viola 
club, li presidente Rigoletto 
Fantappiè (espresdkHte della 
società) e i consiglieri li di¬ 
metteranno, Fra cinque mesi 
si terrà l’assemblea per eleg¬ 
gere il nuovo consiglio. Pan- 
tappiè sarebbe state esonera¬ 
to dal suo incarico per avere 
contestato le linee strategiche 
deila società. OLQ. 


Bigon per la trasferta di oggi a Bari conferma il «tri¬ 
dente» Maradona-Careca-Camevale, mentre rientra 
Alemao. Carnevale: «Il Napoli vincendo può ipoteca¬ 
re mezzo scudetto. Dovremo comunque convincere 
anche ne! gioco». L’attaccante ha comunque deciso 
per il momento di non sottoporsi ad intervento ai 
menisco. Bigon ha dovuto fare a meno di Renica 
non ancora a posto; il «libero» sarà Fusi. 


FRANCnCAOE LUCIA 


na sta benino e che non c’è 
nessun problema. Oggi sarà 
sicuramente in campo. Bigon 
quindi si affiderà di nuovo al 
tridente: Diego, Careca (che 
B^iocava con Joao Paolo nel 
Guarany) e Carnevale. Rientra 
Alemao, specialista in recupe¬ 
ri laimx): sono restati invece a 
casa Renica con 1 suoi guai in¬ 
finiti, nonché Mauro e Corra- 
dini, squalificati. Ampiamente 
■suonato* a Brema, fatto a 
pezzi dalla critica, il Napoli af¬ 
fronta rennesima partita «di- 
mostrattva*.Sembrano lonta¬ 
nissime le lodi raccolte dagli 


VERONA-FIORENTINA 


1 Landucci 
s 8 Pioli 
j 8 Vòlpecina 
:i 4 Faccenda 
:i S 'Pin 
3 8 Battistini 
li 7 lachini 
z 8 Dunga 
0 9 Nappi 
1 IO Baggio 
311 Di Chiara 


Arbitro: LonghI di Roma 


Bodini 13Pellicanò 
Grltti 18 Kublk 
Gulierrez 14 DeirOelio 
Mazzeol9Z(roneìil 
Giacomarro 16 Malusai 


INTER-GENOA 


Zenga 1 Braglia 
Bergomi 8 Torrente 
Brehme 8 Caricola 
Matteoti 4 Ruotolo 
Verdelli 9 CoHovatl 
Mandorlini 8 Signorini 
Bianchi 7 Eranlo 
Berti 8 Rorin 
Klinsmann 8 Fontolan 
Cucchi IO Paz 
Serena 11 Aguillera 

Arbitro: Pezzella di Frattam. 

Malgioelio ISGregori 
Stanco 18 Fasce 
Baresi 14 Ferroni 
Rossini 19 Rotella 
Morello 18 Urban 


azzurri di scorta, appena una 
settimana fa contro i'^lanta. 

S'arrabbia Bigon. E alle 
prese con un teìitto sogno. 
«Oall'arìa che tira sembra che 
il Napoli sia una squadra di¬ 
sperata, da retroc^one. In¬ 
vece siamo sempre I) su... Cer¬ 
to che a C^ena anche un 

S uint’ultimo posto età manna 
al Cleto. Mia squadra di Mara- 
dona, e via cantando, diiedo- 
no tutti di più...». Quindi Bigon 
continua: «Se avessimo fornito 
sempre prestazioni ottimaii. se 
non avemmo avuto problemi, 
allora avremmo avuto otto 
punti più delle inse^itrid, non 
gli attuali quattro, m pratica il 
campionato sareìri» già imi- 
to!*.II Werder Brema buttato 
giù come una medicina ama¬ 
rissima ma che alia lunga fa 
bene. «Dopo i mezzi passi falsi 
il Napoli ha sempre risposto al¬ 
la grande - dice il tecnico, ri- 
coraando il dopo Wettingen e 
anche il dopo imrentus • sono 
convìnto die anche Offii sarà 
cosi. Ho visto ì r^azzi alTenarsi 
con grinta, poi abbiamo di¬ 
scusso molto, tratto gli inse- 


JUVEimiS-CESENA 


Tacconi 1 Ros« 

Bruno 8 Cuttone 
De Agostini 8 Nobite 
Galla 4 Esposito 
Brio 8 Calcaterra 
Fortunato 8 Ansaldi 
Aleinikov 7 Pierteóni 
Barros 8 Pìraccini 
2avarov.’;8 Djiiklc - 
Marocchi IO Domini 
Schiflaci 11 TuFChetta 


Arbitro: Baldas di Trieste 


Bonaiutt 18 Fontana 
Napoli 18 Gelata 
Trtcella 14 Ansaldi 
Alessio 18 Del Bianco 
Casiraghi 18 Teodovani 


RORIA-GREMONESE 


gnamenti giusti. 11 Bari? Lo ri- 
E^itiamo. è una provinciale 
atipica perchè ha giocatori 
molto tecnici, Maiellaro e Joao 
Paolo sono rapidissimi. Insom- 
ma, il meglio lo offrono pro¬ 
prio dal centrocampo in su...». 

Carnevale niente opera¬ 
zione. «Spero di segnare subi¬ 
to, il Napoli gira meglio quan¬ 
do è in vantaggio. E spero che 
questa squadra possa convin¬ 
cere anche per il gioco». Car¬ 
nevale si è mosso bene, oggi 
giocherà. Sembra chiarita an¬ 
che la sua situazione sanitaria, 
«li professor Perugia allo stato 
delle cose gli ha sconsigliato 
l'operazione a) menisco de) gi¬ 
nocchio sinistro - ha spiegato 
il medico sociale Bianciardi • 
la sua è una malformazione 
congenita. Ora il ginocchio 
non è più gonfio, se poi doves¬ 
se bloccarsi...», vicini può sta¬ 
re tranquillo come appare an¬ 
che l'inlercssato. «Non è pro¬ 
prio il momento per un inter¬ 
vento». diceva ieri. «Questa 
partita con il Bari è troppo im¬ 
portante, voglio lanciare la 
squadra dal primo minuto. Le 


SAMPDORIA-MItAN 


Pagliuca 1 Pazzagli 
Manninl 8 Tassotti 
Carboni 8 Maldini 
Pari 4 Fuser 
Vierchowod 8 Costacurta 
Pellegrini 9 Baresi 
Satsano 7 Donadoni 
Cerezo 8 Rijkaard 
Vialli 9 VanBasten 
Mancini lOEvani 
Dossena 11 Massaro 


crìtiche? Se adesso che non 
giochiamo al top abbiamo 
quattro punti di vantaggio, li¬ 
briamoci che cosa faremo...». 

Dentro Alenino fiioH Re* 
ulta. Fuori squadra 17 giomì, 
Alemao ha bruciato sullo scat¬ 
to i medici, ^no .guarilo e 
spero di rientrare in una partita 
delicata » dice I) ^ è in 
gran fonna, ha peno soltanto 
tre volte e ha Joao Paolo. An¬ 
che i 6 come Careca l’ho cono¬ 
sciuto nel Guarany, è mollo 
bravo. Gerson è meno appari¬ 
scente ma altrettanto prezioso. 
Ho dettò almiei compagni che 
occcm*rà essere molto con- 
cenqatì». Perplesso anche lui 
su quanto raccoglie In crìtiche 
il Nappi!: «Nonostante i quattro 
punti di vantaggio c'è sempre 
chi trova tempo e voglia per 
metterci in discussione». A ca¬ 
sa è restalo invece Sandro Re- 
nicà. Ieri per lui lina bella cor¬ 
sa nei bt^hi, i pochi minuti 
giocati a Brema hanno confer¬ 
mato che il «libero» parteno¬ 
peo non è ancora pronto. Al 
suo posto sarà chiamato arrco- 
ra una volta Fusi. 


Avellino-Torino: Luci 


Caoliari-Ancona: Ballo_ 


CatanzaroTadDva: Merlino 


LOSPOBTmTtFlALytf 

RbIubo. 13.55 Tote-Tv Radiocorriere; 22:20iadol^enie8Spo^ 
tira: 0.10 Dal Palasport di RomarMondialeoalciOi • 

I RmMoe^ YD.SS Vai d'I^re; Sci: CopÉ^'del mondo, ^pèniùnte 
maglie; 13.20 Lo sport: 1S.1 S-lB.50Dirgttaìi^it 'I s!l5À5* 

I minuto, 15.20 Genova. Superball: Motocro» intemailonaJe. 
15.50 Intervisione-Eurovisione. Leningrado, pugilato: Pariil- 
Gonzates (leggeri), Migllaccior^ker (maml)M7iUIN* 
lermo. Atletica.leggera; Maratona; 17.^ Romà' Ippto Op 
Allevatori; 18 Bologna. MotorsHoMòMemorial Bettega; 18.w 
Calcio serie A; 20 Domenica sprint > \ 

Raltro-18.35 Domenica gol; 19.4 5 Sport regione: 20 Calciò so- 
rie B; 23.25 Rai regione: calcio. 

Canale 5.9.1511 grande golf (replica) : 0.30 lì grande golf! 

Italia l. 12.20 Guida ai camptonatò; 12.50 Grand 

Tóse, 10.55 Sci. Coppa del mondo: Super^ante maschile: 
12.15 Domenica Montecarlo. 90X90; 14.40 Tènnis. Da Lon> 
dra finale Nabisco Masters di doppio: 16.55 Nuoto. Da Saba- 
dell Coppa Europa per Nazioni: 20.30 90X90 (replica). 

Capodlatria. 10.15 Golden Juke box; 11.45 II grande tennis; 

13.45 Noi la Pbmenica;; 15.30 Pallavolo. Coppa del mondo 
per club; finale terzo po^O; 18 RaHavòlO. Cop^ dèi mondo 
per club: finale primo posto; 20.30Àtutte campò; 22.15B^ 
ket Campionato Nba: Miami Heat-Ortando Magie (lepUcà): 

23.45 A lutto campo (replica). 

Radlouno. Tutto il calcio minuto per minuto: 18:20 Spoit Tut- 
lobasket. 

Ridlodiie. 14.30 Domenica sport (1* parte) ; 16.30 Domenica 
sport ( 2 * parte). 

Stereounp. 15.22 Tutto il calcio minuto per minuto; 18.20 
Sport. iHittobasket. 

Stereodue. 14.30 Domenica sport (1« parte): 15.25 Stereo- 
sport; 16.30 Domenica sport (2« parte). 


SERIE CI 



Arbitro; D'Elia di Salerno 


Nudar] 18 Galli 
tanna 18 Ancelotti 
Invern'tzzi 14 Carobbi 
Victor 19 Stroppa 
Lombardo 18 Sirnone 


CLASSIFICA 


Cervone 
Piacentini 
Pellegrini 
Manfredonia 
Bertttold 
Nela 
Conti 
Di Mauro 
Voeller 
Giannini 

nizziteiti 


I Rampulta 

8 Montorfano 
a Gualco 

4 Piccioni 

9 Garzilli 
8 Citterio 

7 Bonomi 

8 Avatui 
0 DezottI 
lOUmpar 

II Chiorri 


Arbitro: Comieti di Forlì 


Tancredi 18 N^oiini 
tmpallomenl 18 Ferraroni 
Cucciarì 14 Macero 
Desideri 19 Galletti 
Baldieri 18 Netta 


Napoli punti 22; Sampdoria, Ml- 
lan e inter 18; Juventus e Roma 
17; Atalanta 16; Bologna 15; Ba¬ 
ri 14; Lazio e Lecce 13; Fiorenti¬ 
na e Udinese 12; Genoa e Ce- 
. sena 11; Cremonese 10; Ascoli 
8: Verona 7. 






Licata-Cosenza: Cataro 


Messine-Como: lori _ 


Monza-Pescara; Guidi 


Pisa-Barletta: Fucei 


Reflalana-Braseia: Nicchi_ 


Triesti na-Reggina: Dal Forno 


Pisa punti 22; Torino 21; Parma 
20; Reggina e Cagliari 18; Reg¬ 
giana 17: Ancona, Avellino, 
Brescia, Monza e Pescara 16; 
Triestina 14; Licata 13; Padova 
12; Foggia, Como, Catanzaro, 
Cosenza e Messina 11; Barletta 
10 . 





Domenica 17/12ore 14.30 


Barletta-Monza 


Corno-Triestina 


Cosenza-Brescla 


Foggia-Ancona 


Padova-Licata 


Parma-Messina 


Pescara-Reggiana 


Reggina-Avellino 


Torino-Calanzaro 


Carpi-Arezzo 


Carrarese-Chievo 


Empoli-Modena 


Montevarchi-Piadenza 


Prato-Mantova 


Spezia-Casale 


Trento-Lucchese 


Venezìa-Oerthona 


CLASSIFICA 

Venezia punti 17; Modena 16; Em¬ 
poli e Chtevo 15; Casale e Carpi 13; 
Spezia, Alessandria, Carrarese e 
Piacenza 12; Vicenza 11; Trento e 
Mantova 10; Arezzo e Montevarchi 
9: Derthona8;Prato7. 


Campania-Sambened. 


Casarano-Torres 


Catania-F.Andrìa ' 


Francavilla-Casertana 


Palermo-Giarre 


Salernilana-Ternana 


Slracusa-Taranto 


l’Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 
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Il et al solito prudente, ma soddisfeitto 
Il presidente della Federcalcio sorride 
e non vuole sentire allusioni: «Niente 
caccia alle streghe, non irritiamo 
gli uomini della Fife seminando dubbi > 




In^iltèrm 
più Olanda 
Sarde^a 
arischio 


■i ROMA. Olanda-lnghilterra, 
una partita a rischio. Dopo gli 
sforzi del governo inglese e 
dei Còl di «isolare* la squadra 
di Robson e i suoi hooligan in 
Sardegna, l'urna ha accoppia¬ 
lo le due nazionali con i tifosi 
più caldi nei girone est. La 
partita di Cagliari sarà giocata 
il 16 giugno allo stadio Sant'C- 
lia che, per l'occasione, ri¬ 
schia didiventare una polve¬ 
riera. Ieri sera, infatti, subito 
dopo il sorteggio il questore di 
Cagliari, Baxi, ha annurlciato 
che potenzierà le misure di si¬ 
curezza per quella partita. «Un 
vero peccato ha commenta¬ 
lo Andrea /ùrica, capo del Col 
locàle > quella che poteva es¬ 
sere la Tinàie del mondiate é 
diventata una partita delicat Is* 
sirha sotto ilf problema della 
sicurezza. Ma non facciamone 
un dramma, In : (ondo inghll- 
terra-Oianda negli europei *88., 
sì éJvollàreBolarmente sen^a^ 
incidenti*. ,, QLIì'a 


Matarrese gongola, Vicini tira un profondo sospiro 
di sollievo: le urne non hanno riservato un destino 
cinico e baro alla nazionale azzurra. Anzi, l'ottimi¬ 
smo, seppur attenuato dalla scaramanzia, si tocca 
con mano nel clan italiano. £ nessuno ha voglia di 
commentare la «deviazione» imposta dal segretario 
generale della Fifa al sorteggio: «Non andiamo a 
caccia di fantasmi...» fa il presidente Matarrese. 


M Roma. Dice di rion aver 
tremalo, ma le sue guance ti¬ 
rate e gli CKchi densi di emo¬ 
zione tradiscono l'umana bu¬ 
gia. Ora che è passata Azeglio 
Vicini tira, senza darlo troppo 
a vedere, un bei sospiro di 
sollievo. «SI, sono soddisfatto 
perché poteva andarci molto 
peggio. Temevo di finire in un 
girone troppo equilibralo, tipo 
quello che é capitato ad Ar¬ 
gentina e Belgio*. Poi per non 
farsi prendere da eccessivi en- 
lusiami il commissario tecnico 
azzurro pigia un po' sul freno 
e ricorda le storiche tradizioni 
di Austria e Cecoslovacchia. 
■L'Austria l’abbiamo incontra- 
ia e sconfitta per 1-0 nella pri¬ 
mavera scorsa al Prater - ag¬ 
giunge Vicini - la Cecoslovac¬ 
chia so che pratica un gioco 
massiccio e che applica la zo¬ 
na, ma onestamente ('ho per¬ 
sa un po' di vista. Ma da qui a 
giugno ci sarà il tempo per 
studiare la questione. Ora poi 
SI possono dare solo giudizi 


sulla carta, in sei mesi tante 
cose possono cambiare*. 

Resterà l'amichevole con gli 
Stali Uniti già fissata per il 
prossimo 28 marzo? 

«Per quanto ci riguarda non 
vedo alcun motivo per annul¬ 
larla, se poi saranno loro a 
chiedercelo...*. 

Con il girone che gli è capi¬ 
talo l'Italia ha l'obbligo di vin¬ 
cerlo? 

•È sempre meglio vincere, 
ma non dimentichiamoci che 
il primo posto nel girone eli¬ 
minatorio non significa auto- 
maticamenie candidarsi alla 
vittoria finale. È già capitato in 
passato che la Germania nel 
'74 e l'Argentina nelI'SG vin¬ 
cessero il titolo dopo essere 
arrivate seconde nel loro giro¬ 
ne*. 

Prevede qualche sorpresa 
in questo campionato? 

•Credo che assisteremo a 
qualche exploit del calcio afri¬ 
cano*. 



li presidente Matarrese al 
suo fianco ha la tipica espres¬ 
sione sorniona di quando sa 
che le cose stanno andando 
per il loro verso. Quando dalle 
urne sono usciti l nomi di Au¬ 
stria e Cecoslovacchia è stato 
visto sorridere e strìngere con 
forza la Coppa del mondo... 
«Ma no, stavo soltanto ridendo 
per una battuta del ministro 
Carraro.,.*. 


Lei è un uomo fortunato... 

■Non ho la gobba di An- 
dreotti ma...», li sorriso, p^. 
scompare quando gli viene 
chiesto di commentare il cam¬ 
bio di rotta operato dal segre¬ 
tario generale delta Fifa. Blat- 
ter. Sfondo i piani all'Italia 
sarebbe dovuta toccare la Co¬ 
lombia o rUmguay invece 
della Cecosiovac^la. •(! sor¬ 
teggio è giusto - fa Matanese 


non andiamo a caccia di 
fantasmi e. per favore, non ir¬ 
ritiamo gli uomini della Tifa 
seminando dubbi e sospetti 
che non esistono*. Sulla que¬ 
stione interviene anche il et 
Vicini con un giudizio tecnico; 
^ al posto della Cecoslovac¬ 
chia ci fosse capitata la Co¬ 
lombia te cose non sarebbero 
cambiate poi di molto». A sor¬ 
teggio ultimato sì possono di- 


Btatter estrae (foto In 
alto) I nomi. 

Solia U»en 
sorride. Accanto, una 
veduta generale della 
scenografia del Palaeur 


re tante cose, tanto j)on cam¬ 
bia nulla e il et azzurro evita 
di tornare sulle squadre che 
non avrebbe voluto incontrare 
e su quelle che invece avreb¬ 
be gradito. «Ormai a che cosa 
servirebbe. Adesso bisogna 
solo concentrarsi sulla situa¬ 
zione che si è creata. 11 re¬ 
sponso vero ora lo darà solo il 
campo*, n presidente Matarre- 
sé annuisce convinto e sere¬ 
no. C non perde il buon umo¬ 
re nemmeno quando gli viene 
chiesto di commentare l'in- 
cand.escente girone che si 
preannuncia a Cagliari con 
Olanda e Inghilterra. «Il sorteg¬ 
gio ha messo a segno un col¬ 
po fortunato facendo finire le 
due nazionali sull'Isola*. 

«Non credo che cì saranno 
grossi problemi con gli hooli¬ 
gan, recentemente ho parlato 
con il prefetto di Cagliari e mi 
ha assicurato che si stanno or¬ 
ganizzando in modo da impe¬ 
dire ogni violenza*. □ R.P. 



Coppa del mondo di sci. Oggi si corre il Supergigante in Val d’Iseres senza neve 
L’azzurro dopo duri allenamenti è ottimista, ma nella specialità non ha mai brillato 

ci rìpfova senza amin:^ 



Alberto Tomba preferirebbe uno slalom, ma non 
si può sempre avere pali stretti. Oggi, infatti, a Val 
d’Iseres si corre il supergigante, una specialità del¬ 
lo sci alpino che luomo della pianura padana 
non ha mai gradito. E tuttavìa ì tecnici dicono che 
gli azzurri si sono allenati duramente a Sestrìeres e 
che il risultato è aperto. Favoriti Pirmin Zurbriggen. 
Marc GirardelU, Lars-Boerje Eriksson. 

DAL NOSTRO INVIATO 

REMO MUSUMECI 


Alberto Tomba qercà oggi una cooferma 


■i VAL OTSÈRE. La neve è l'u¬ 
nica cosa che manca, tolta 
qualche chiazza sparsa sui 
pendi! e la lunga striscia bian¬ 
ca disegnata sulla pendice 
meridionale del monte Bella¬ 
verde. Val d'isére si tiene stret¬ 
to il suo «Criterium della pri¬ 
ma neve* ma per tre volte, ne¬ 
gli ultimi sei anni, non é riu¬ 
scita a organizzare la discesa 
libera. Oggi organizza il super- 
gigante, la corsa inventata an¬ 


ni fa per avvicinare i gigantisti 
alla discesa libera e i liberisti 
alte discipline tecniche. Non 
ha funzionato, anche se il su¬ 
pergigante è rimasto. 

Dieci azzurri in lizza, con 
un solo autentico specialista, 
Heinz Holzer. che però non 
ha la minima pranza di 
sconfiggere Pirmin Zurbriggen 
e Marc Girardelli. Helmut Sch- 
malzl conta infatti su Alberto 
Tomba e su Konrad Ladstaet- 


ter. L'uomo della pianura pa¬ 
dana non si sbilancia. Si limila 
a elogiare il traoriato, duro e 
veloce, e a ricordare che a Se¬ 
strìeres nei giorni scorsi ha la¬ 
vorato moltissimo prende¬ 
re confidenza con la velocità. 
Alberto Tomba rteorda anche 
che più di una volta si è piaz¬ 
zato e che ogni ooc^tone 
può essere quella butma. Vale 
la pena di annotare che la mi¬ 
gliore classifica di Alberto in 
supe^iganCe è quella dell'an¬ 
no scorso a Schiadming; dove 
fu quarto. 

I francesi considerano Val 
d'isére come il mal^nò regno 
delle streghe. Qui haónno vinto 
una soia volta, nel 70, c<hi 
Patrick Russet. primo ùi gigan¬ 
te. Oggi potranno contare sul 
campione olimpico Franck 
Pìccard che in America » è 
ben difeso anche tra i pali lar¬ 
ghi. E gli altri? Diciamo che la 
corsa di oggi oppone i due 


grandi sfidanti Pirmin Zurbrig¬ 
gen e Marc Girardelli. Entram¬ 
bi hanno vinto tre volte la 
Coppa del mondo e quindi 
puntano a raggiungere (justa- 
vo Thoeni, l'unico che ha 
conquistato quattro volte il 
trofeo di crìstailo. La Coppa 
passa per Val d'isére oggi e 
martedì per Selrieres. 

Alberto Tomba ha corso un 
solo grande supergigante; due 
anni fa a Leukerbad. Ma non 
lo concluse perché dopo uno 
straOTdinarìo passaggio a me¬ 
tà corsa fini in un banco di 
nebbia e perse la strada. Ma 
quella era la favolosa stagione 
olimpica e Alberto avrebbe 
potuto ottenere qualsiasi rìsut- 
tato, perfino di far meglio dì 
nrmin Zurbriggen in discesa. 
Quelli di oggi sono altri giorni 
e il campione olimpico rischia 
di ridursi a un semplice - per 
quanto raffinalo - maestro di 


slalom. E dur^ue la prova di 
oggi è molto importante, per¬ 
ché deve dare qualche rispo¬ 
sta o provarci. 

C'è da dire che non sarà in 
lizza lo svizzero Martin Hangl 
che, allenandosi a Zermatt, si 
è rotto un polso rimediando 
altri danni minori. L'assenza 
del campione del mondo e 
deil’austrìaco Helmut Mayer, 
avvicina Alberto Tomba al po¬ 
dio. C’é però l’iTKOgnita lega¬ 
la al nome di Ole Christian 
Furuselh, lo scandinavo erede 
di Ingemar Slenmark, che sta 
meditando di contrastare i 
grandi sfidanti in Còppa. Ciò 
lo costringerà a darsi da lare 
anche in supergigante. E che 
dire poi dello svedese Lars- 
Boerje Eriksson? Come vedete 
i temi non mancano. Manca 
soltanto la neve. Ma quello è 
un dato secondario in una vi¬ 
cenda ricca di business e di 
interessi. 


Da nuotatore mancato a nuova stella del basket II pivot varesino; «A volte in partita sono troppo teso» 


Rusconi, la «Prìmula Tossa» del canestro 


PESARO SALE A VABBSE 


SERIEAl 

12'' gioriiata (ore 17.30) 

Phllips-lrge (Guerrini-Pigozzi) 

Knorr-VIsmàra :9I -93 (giocata ieri) 

Benetlon-Pàriàpèsca (Fiorito-Grossi) 

Ranger-Scavólfnl (Zànon-D'Éste) 

Paini-Enimònt (Corsa-Bianchi) 

Viola-Arimo (Tullio-Reatto) 

Rlunite-Phonola (Duranti-Paselto) 

Roberts-il Messagero (Rudellat-Zucchelli) 

Classifica 

ScavolinI 20; Ranger 18: Enìmonl, Knorr e Vismara 16; Cantine 
Riunite, Philips. Phonola e Viola 12: Arimo e Messaggero 10; Be- 
nellon ePanàpesca 8; Roberts6: Paini 2: Irge 0. 

SERIE A2 

Ipifim-Annabella (Baldini-Nelli) 

Garessio-Glaxo (Casamassima-ParoneWi) 

Hilachi-Marr (Maggiore-Pascucci) 

Kleenex-Alno (Cazzaro-Deganulti) 

Filodoro-Popolare SS (Giordano-Pallonetto) 

Fanloni-Stefanel (Marchis-Marolto) 

Jollycolombanì-Braga (Zeppillì-Belisari) 

Teorema*S. Benedetto (Indirizzi-Pironi) 

Classifica 

Ipifim.GaressioeGlaxo 16: Hitachi,AlnoeStefanel 14:Jollyco- 
lombani e Annabella 12: Kleenex e Ftiodoro 10;Fantoni, Teore¬ 
ma, Braga e Popolare Sass^ 6: Marr 6: S. Benedetto 4. 


È Tastro nascente della pallacanestro italiana: Ste¬ 
fano Rusconi, un diploma di ragioniere nel casset¬ 
to e un grande avvenire davanti. È l’uomo che ha 
fatto fare un salto di qualità a Varese e sul quale il 
commissario tecnico Gamba punta per far decolla¬ 
re la nuova Italia del basket. Lui. intanto, fa una 
promessa per aiutare i bambini poveri e diventare 
più buono. 


ALESSANDRA FERRARI 


■i VARESE. Masnago. una 
giornata come tante altre tra¬ 
scorsa tra casa e palazzetto. Il 
termometro segna -3 e i gio¬ 
catori della Ranger arrivano 
alla spicciolata tra sciarpe, 
berretti e guanti di lana. «Me¬ 
no male che non gioco a cal¬ 
cio. ti immagini che freddo?». 
Chi paria è Stefano Rusconi, 
la «Primula rossa», come sim¬ 
paticamente lo chiamano i 
compagni di squadra, il raris¬ 
simo fiore che nessuno riesce 
mai a trovare. Un diploma di 
ragioniere, iscritto al primo 
anno di giurisprudenza. Stefa¬ 
no è un ragazzone simpatico, 
sempre disponibile? che na¬ 
sconde dietro quelle manone 


grandi grandi una insolita ti¬ 
midezza. Nessun hobby in 
particolare, qualche iibro, tan¬ 
ta musica e un sogno nel cas¬ 
setto: «Non penso spesso alla 
mia vita fuori dal parquet, per 
ora sto benìssimo, mi ritengo 
un ragazzo fortunato però un 
pallino in testa ce l'ho; mi pia¬ 
cerebbe aprire una profume¬ 
ria». Un desiderio un po' biz¬ 
zarro. non ce lo Immaginiamo 
dì certo un Rusconi tra creme, 
cremine e profumi. 

Il suo esordio in serie A rì¬ 
sale alla stagione '85-'86 e da 
allora sono stati quattro anni 
esahanti coronati da successo 
e soddisfazioni personali che 


hanno convìnto ancHe Sandro 
Gamba a.chiamarlo in nazio¬ 
nale. «li mio primo sport è sta¬ 
lo il nuoto, mi piaceva molto 
e i risultati non mancavano. 
Poi imprcv>àsamente ho avuto 
come una repulsione nei con¬ 
fronti dell'acqua e sono pas¬ 
sato al calcio, ma dove potevo 
andare con i piedi che mi ri¬ 
trovo. Cosi mi iscrissi a dei 
corsi di basket che si teneva¬ 
no nella mia scuola. Mi ha en¬ 
tusiasmato Tambiente, lo stare 
con ì compagni, gioc^ insie¬ 
me a toro, dopo anni di solitu¬ 
dine in acqua mi seminava di 
sognare». Ed eccola qui oggi 
la primula rossa ovvero l'uo¬ 
mo delia speranza per il no¬ 
stro basket, il centro su cui 
Toto Bulgheroni ha costruito 
una squadra e su cui Sandro 
Gamba spende qualche pic¬ 
colo sogno azzurro. «Le sue 
doti fisiche sono davvero no¬ 
tevoli - commenta Gamba - e 
tecnicamente in meno di un 
anno ha fatto passi da gigan¬ 
te. Capisce quello che succe¬ 
de in campo e se acquisirà 
più pericolosità offensiva avrà 


tutti i numerì^per diventare un 
campione*. 

Qualità tecniche da affinare 
quindi ma anche un caratteri¬ 
no che spesso io porta ad as¬ 
sumere atteggiamenti in cam¬ 
po che col campione non 
hanno proprio niente a che 
(are. Qualche screzio con 
Isaac, ji suo vecchio allenalo- 
re, energici rimproveri di San¬ 
dro Gamba e un ultimo spia- 
cew>te episodio domenica 
sco^ con una tifosa deit'Ari- 
mo che lo accusa dì averle 
sputato in faccia. Il nostro Ru- 
sca farebbe meglio a mettersi 
i tappi nelle orecchie e pensa¬ 
re che atteggiamenti di questo 
genere non lo nobilitano di 
certo. «Nei momenti dì massi¬ 
ma tensione entro in trance 
agonistica e a voile non riesco 
a controllarmi. So di sbagliare, 
me ne rendo conto subito e 
farei qualsiasi cosa per farmi 
perdonare. Sul parquet voglio 
essere un protagonista ed es¬ 
sere preso come esempio da 
ragazzi meno fortunati di me. 
Non voglio che questo mio 
andare oltre le righe crei 



Cansler.ctUsa 
preveggente: 
<^vevo avuto 
un presentimento» 


Gli Stali Uniti sono la grande novità di questo mondiale e il 
fatto di essere finiti nel girone deli’Ualia v^ene preso con filo¬ 
sofia dalla simpatica delegazione americana: «Dobbiamo 
porci mete realistiche - commenta Bob Gansler (nella fo¬ 
to) , il et che ha guidato con successo la nazionale stelle e 
strisce nelle qualificazioni > il nostro obiettivo è fare due 
punti: nel mondiale dell'SG infatti con questo puntegigo al¬ 
cune squadre si sono qualificate. L'Italia fa paura a tutti, è la 
favorita eia rispettiamo ma noi scenderemo in campo senza 

E atemi d'animo. In fondo, non abbiamo niente da perder^, 
a delegazione statunitense rimairà in Italia per scegliere 
nei prossimi giorni un ritiro vicino a Firenze. 

Joseph Vénglos, 53 anni, et 
della Cecoslovacchia dopo 
un sorteggio che aveva ac- 
copiato la sua squadra all'I¬ 
talia, aH’Austria, agli Stati 
Uniti, non poteva nasconde¬ 
re la propria soddisfazione; 
«Sotto davero felice. Essere 
capitato net girone dei pa¬ 
droni di casa la considero una fortuna. Certo dobbiamo gio¬ 
carci il secondo posto con l’Austria ma penso che alla fine 
non dovremmo avere problemi. Gli Stali Uniti? Sono solo 
una piacevole novità ma c^ietUvamentè non penso che aty 
biano molte possibilità». Joseph Kickersbeiger, et dèlia na¬ 
zionale austriaca dal febbraio '88, è molto sodisfatto al ter¬ 
mine del sorteggio; «Va bene cosi, il nostro,è t^n gruppo ab¬ 
bastanza buono. Abbiamo buone chànce'di qualificaziohe 
per gli ottavi. La partita più difficile è ia prima, quella del 9 
giugno a RomaconTltalia. Gi azzurri, owianiente, sono i fa- 
vórili per la vittòria finale per cui noi ci gtóchercmo tutto con 
la Cecoslovacchia». 

Agli ottavi <di finate accede¬ 
ranno le prime due classifi- 
càte dì ciascuno dèi sei giro¬ 
ni della I» fase, più le f mi¬ 
gliori 3» classificate. Vedia¬ 
mo come verrà composto il 
mosaico con liferimentb alle 
le sedi e agli accoppiamenti, 
che segnaleremo con le iet- 


Cecoslovacchi 
e austrìaci 
«Il secondo posto 
è affare nostro» 


Gli accoppiamenti 
e le sedi 
degli ottavi 
di finale 


tere dei sei gironi e con i numeri 1,2 e 3 che riguarda la pri¬ 
ma, ia seconda eTeventuale terza classificata di ogni girone. 
Le partite degli ottavi si giocheranno à Napòli (BI -AS ó C3 o 
D3) eBarì (A2-C2) il 23 giugno; Torino (Cl>A3oB3oF3)e 
Milano (D1-B3 o E3 o P3) il 24 giugno; Genova (F2-B2) e 
Roma (At-C3 o D3 o E3) il 25 giugno; Verona (E1-D2) e 
Bologna (F1-E2) 26 giugno. In poche paroleTllàlia se arri¬ 
verà prima nel suo girone affronterà la terza (telgnjppo C o 
D 0 E; se si piazzerà al secondo posto la paii.clàtàificaia del 
gruppo C; infine se dovesse essere ripescata rtel gruppo deh 

po 3 giorni dì riposo il 30 giugno e il P luglio si^^^rannoi 
quarti di finale. Firenze (h. 17) e Roma (h. 21) ospiteranno 
le partite del 30 giugno. Milano (h.l7) e Napoli (h. 21) 
quelle del 18» luglio. Le semifinali si giocheranno alle h. 20: 
i) 3 luglio a Napoli e il 4 luglio a Torino. Bari organizzerà il 7 
luglio la finale per ii 3'^ e 4'^ posto. A Roma alle h. 20 la finalis¬ 
sima per l'assegnazione del trofeo domenica 8 luglio. 


LEONARDO lANNACCt 


BREVISSIME 


Nati e Kamel momUall WBO. Valerio Nati e il tunisino Bou Ali ! 
Kamel hanno conquistalo ieri a Teramo i titoli mondiali » 
Wbo dei supergÀllò (Nati per decisione tecnica alia 4 ripre- i 
sa) e dei $uperpÌuma (ko.air8» ripresa) battendo rispeUiva* f 
■ mente l'inglese Mitchell e i| poiròncano Rivera. ’ i ' ' : ' ^ r | 

Sd donne. La svizzm' Mària'Wailiser ha vinto la liberà dì | 
SteamboatSprings(Ùsa)diCòppadelMondo, 

Coppa Europa di siìoto. Modeste prestazioni degli azzurri i 
nella Coppa Europa di nuotò. Lamberti s'è piazzato 2^ nei il 
400 s.l, BattlsteUi 3*' nei 200 dorso, la Dàllavalle 3» nel 20Q ra-'. - 
na, la Garosi 4» riei 100 farfalla e la Félolti 3» nei 4()0 quattro ' i 
stili. 

Under 21 In collegio. Convocati per il Ì2 e 13 dicembre al - 
Centro federale di Coverciano i calciatorf Antonioli, Anioru- 
so. Bortoiolli, Carbone. Conni. Di Cara, Favaììi, Lantìghòlti, 
Luzardi, Malusci, Maspero. Melli, Orlando, Pèruzzì, Rossini, ; 
Simoniarì, Sordo e Zironelli. : ^ i, 

Ferite a Léonard. Dopo il match con Diiran gli sono stati ap-.. | 
plicati 40 puntura zlgòmi. labbra e sopraccidia. 3 : | 

Borsa proaelngats. Quella di Duran che dei T,5 milioni di dòl- ’ '] 
lari ne avrà, tolti i débiti, circa 2. \ 

Totocalcio congelato. Non aumenta la schedina e resta la 
giocata minima di 2 colonne. Lo ha deciso il Còni. ; ^ 

Anticipo rugby Ai. Il Corime Livorno ha superato ieri 18-9ii, ( 
NutrilìneaCaMsano; ■ ; [ 

Volley mondiale. Oròpa per club a Parma; il Shin Nippon di J 
Tokio ha superato 3-0 lo Sfaxién Tunisi ed è quinto. ; , ) 

Motori a Moisca. Saranno qUetti del Motor Show che daM99ì ^ 
avrà, dopo Bologna, un’eaiziòriè estiva in Urss. : 

Fuori II Slal|^. Vincitori della Siipercoppa di pallanuoto sono I 
statièlimlriatirieiqùàriidiCoppaltalia. ì : 

Sport da Andreòttl. Oàgi à palazzo Chigi sfilano Carraro, Gat- ‘ ^ 
lai. Pescante e Samaranch. presidente dei Ciò. 

Judoka d*oro. È Emanuela Plerantozzi, 66 kg, che ha vinto in 
Giappone ii Campionato internazionale. 


un'immagine che non è quel¬ 
la dei veró Stefano Rusconi e 
cancelli ciò che di buono sto 
facendo*. 

Ed è forse dalia consapevo¬ 
lezza dì questo peccatuccio di 
gioventù che è nata una sin¬ 
golare idea: «La stoppata è 
forse il gesto atletico a me più 
congeniale, mi esalta moltissi¬ 
mo e poi crea spettacolo per 
il pubblico. A partire dai play 
off vorrei donare SOmìla lire ai 
bambini poveri e handicappa¬ 
ti per ogni stoppala che farò». 
Un nobile gesto che sicura¬ 
mente farà felice anche il suo 
allenatore Sacco. Ma dove 
può arrivare questa Ranger? 
«Non mi sento dì fare prono- 
Stic! ora, prima voglio arrivare 
tra te prime quattro, solo a 
quel punto potrò parlare. Io 
cercherò di mantenere un li¬ 
vello di gioco costante, non 
sarà certo tacite, in questa so¬ 
cietà mi sembra di vivere con 
alle spalle ricordi che si chia¬ 
mano Meneghin, Morse. So 
che la società si aspetta molte 
da me e sperò di centrare 
l'obbiettivo già da quest'an¬ 
no». Obbiettivo scudetto? 



Stefano Rusconi 


Anticipi 

LaVìsmaia 
fe il colpo 
a Bologna 


B BOLOGNA St chiama Pa¬ 
ce mà è tutt’altro che unTipo ' 
Uanquillo. Di cognome fa f 
Mannion e ieri ha guidato: la 
Vismara Captù ad espugnare 
il pataSport di Bo)ognà.batten* 
dò lavtóioit per 91-93 ncli'an- 
iicIfX) di Al. Che Mannion ■ 
probabilmente hon abbia ' 
diàio à.Òxford lo ha capto: 
anche ilsvirtUssìno Còldèbella ’ 
che a metà dèllà ripfesa si èt, 
vistò; rifilare . Uno sganassone - 
sut yvsOv per sua sfortuna ncrt»> v 
visto dagli àrbitri. Al di là delle^' 
numerose «perle» infilate da' 
Garìborti e Nuàra neita dire¬ 
zione dèU'anticipo tv, la squa¬ 
dra di Rècalcati, per l'occasio¬ 
ne guidata dai \4ce Fratres e 
da Maizorati^ non ha demeri¬ 
tato il sUccessó; giunto al ter- 
minè dì uhav partita tattica- ' 
rhente impeccabile nella qua¬ 
le i biancovferdi hanno più 
volte sfoderato una 1-3-1 vin¬ 
cente, a volte alternata con 
una 2-3. Grandissimo il primo 
tempo di Bouie: il pivot cantu- 
fino sta ringraziando con pun¬ 
ti e rimbalzi (ieri 9) a bìzzelte 
quelli che hanno creduto in 
lui nemostante la non giova¬ 
nissima età. 
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10 dicembre 1989 
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Il sorteggio 
Mondiale 
atto primo 



SPORT _ 

La squadra azzurra esordirà il 9 giugno contro l’Austria 
Nel à^ppo entra a sorpresa la Cecoslovacchia al posto 
di una sudamericana: gli Usa completano il quadro 
Una manovra deU’ultimo minuto del segretario Blatter 
Dal mosaico escono un po’ penalizzate Bari e Bologna 
A Milano un’ouverture fiacca con Argentina-Camerun 


Tutto lìsdo, aim scivoloso 

Italia, un ^ne fedle con imprevisto finale 



Sara Argentina-Camerun a dare il via il prossimo 8 
giugno ai Campionati mondiali di calcio L Italia tara 
il suo esordio affrontando 1 Austn<i II sorteggio ha of¬ 
ferto anche un supplementare colpo di scena li se- 
gretano generale della Fifa Blatter aveva detto che 
all Italia sarebbe toccata una delle due sudamenca 
ne Colombia o Uruguay, per evitare i confronti con 
Argentina e Brasile Poi il cambiamento di rotta 

RONALOO PBRQOLINI 


pBlè coliatwra alle operaiioni del sorteggio 


■i ROMA. Sofìa toren mette 
le mani nell urna e mescola le 
biglie come se stesse facendo 
un impasto la pnma pallina 
dice Usa e tocca all Italia Fin 
qui niente di eccezionale 
•materasso» per •materasso» 
gli Usa non imbarazzano più 
di qualche altra squadra del 
I ultima fascia La «star» Italia 
na passa ad estrarre la prima 
squadra del girone guidato 
dall Argentina esce tl Carne 
run E Bruno Conti si incarica 
tirando fuori le palline che 
stabiliscono lordine cronolo 
gico delte partite di fare di Ar 
gentina Camerun la gara d a 
pertura Non sarà una «ouver 
ture« d eccezione per la Scala 
milanese del calcio II sorteg 
gio è sorteggio Ci pensa pe 
rò il segretano generale della 
Fifa a toglierli anche quel 
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19 giugno 1990-Ore 21 

AKSTRM-USA 

19 giugno 1990-Ore 21 


pizzico di previsto che lui stes 
so aveva annunciato «Colom 
bla e Uruguay non capiteran 
no nei gironi di Aigentma e 
Brasile > aveva detto Blatter - 
perché quando verrà estratta 
la pnma squadra europea ver 
rà immessa nel girone dell Ar 
gemma la seconda in quello 
del Bra'iile Cosi quando verrà 
estratta la Colombia o 1 Uru 
guay una delle due finirà nel 
gruppo dell Italia» Questo 
aveva detto Blatter ma quan 
do SI è trovato tra le mani tl 
cartoncino con la scotta Ce 
coslovacchia ha indicato il gi 
rone dell Italia 
La piccola manovra di pilo¬ 
taggio c è stata ma all ultimo 
momento il glande manovra 
tore della Fifa ha deciso di 
percorrere un altra rotta 
Ma diamo uno sguardo al 




•puzzle» messo assume dalie 
mani dt Sofia Loren che ha 
pescato nell urna delle «cene 
rentoie» e tanto per restare m 
sintonia ha perso una scarpa 
quando stava rientrando dìe 
tro le quinte Da quelle di 
Giorgio Moroder che ha pen 
salo bene di usare i piedi cai 
ciando m mezzo al pubblico il 
pallone dei Mondiali die gii 
era stalo regalato dal presi 
dente della Fifa Ha^lange e 
di Luciano Pavarotti per le a) 
tre due fasce 

Per Utalia un girone tutto 
sommato abbordabile con 
Austna, Ceccelovacchia e Usa 
li pnmo posto nel girone è 
quasi d obbligo II ormmissa 
no tecnico Viani alla vigilia 
aveva <duesK>> che gli fossero 
nsparmiate Olanda Romania 
e Camerun E poi aveva ag 
giunto «Farei 91 n^no anche 
deli Urss » La dea bendata 
sembra che I abbia ascoltato 
con molta attenzKine Aveva 
anche detto di non sognare 
un girone ideale quello che è 
uscito dalle ume^i vetro ap¬ 
pare chiaramente un girone 
su misura per saltare almeno 
con tranquillità d pnmo osta 
colo 

«Parbta» più Urata nel grup¬ 
po B dove la teMa di sene Ar 


gemma dovrà fare 1 conti con 
Unione Sovietica Romania e 
quel Camerun sempre m vena 
di giocare qualche brutto 
scherzo Nel gruppo C Brasile 
e Svezia non dovrebbero sof 
fnre più di tanto per passare il 
turno Anche nel gruppo D il 
match sembra nstretio a Ger 
mania e Jugoslavia con Emi 
rati Arabi e Colombia nel mo¬ 
lo di turisti 

Ben altra musica nel girone 
E dove SI sono ritrovate Bel 
gio Uruguay e Spagna Bergli 
ibenci dopo 1 ) danno per non 
essere stati designati come te 
sta di sene ci potrebbe anche 
scappare la beffa Girone 
esplosivo al di là del detona 
tore tecnico il sesto girone. 
Con Inghilterra e Olanda che 
sbarcheranno In Sardegna 
con il loro inquietante seguito 
di «hooligan» 

Questo dal punto di vista 
calcistico sotto il profilo tun 
stieo tl sorteggio non ha certo 
favonio Città come Bologna e 
Ban Nella città felsinea diffici 
le prevedere un massiccio ar 
rivo di tifosi dalla Jugoslavia e 
dalla Colombia E per quanto 
riguarda gh Emirati Arabi pos¬ 
sono solo sperare nelle «follie» 
di qualche sceicco 

Previsioni poco rosee per 
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In«ùgurk4lpna a Milano 
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JUGOSLAVIA 
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TORINO 

GENOVA 

BRASIIE-SVEZIA 
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COSTARKA-SCOZIA 

10 giugno 1890-Ore 17 
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16 giugno 1990 - Ore 17 
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RRAEIU-SCOZIA 

20 giugno 1990- Ore 21 

SVEZIAXOSTARICA 

20 giugno 1990-Ore 21 


MILANO 

BOLOGNA 

GERMANUO,-JUGOSLAVIA 

10 giugno 1990-Ore 21 

EMIRATI ARABI-COLOMBIA 

9 giugno 1990-Ore 21 

GERMANIA 0.-EMIRAT) ARABI 

15 giugno 1990 - Ore 21 
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14 giugno 1990-Ore 17 

GERMNRAOmOMBIA 

19 giugno 1990-Ore 17 

JUGOSUVIA-EMIRATI ARABI 

19 giugno 1990 • Ore 17 


Sofia Cenerentola perse la scarpa 



Pavatoni in tuia da ginnastica canta «O scie mio • 




HROMA «To be number 
one» essere tl numero uno 
Non è mancata in questi giot 
ni la retorica dell abbraccio 
universale nel nome dello 
sport nel nome del calcio en 
ratizzata dai titoli dei giornali 
Ma quando ) autore dell inno 
ufficiale dei prossimi Mondia 
il Glorio Moroder si siede al 
pianoiorte per accompagnare 
il gruppo che ne esegue 1 ar 
rangiamento inglese il mes 
saggio SI fa esplicito La iradu 
zione muta il cattolincsco 
■Un estate italiana» che pochi 
minuti prima hanno proposto 
a due voci Gianna Nannini ed 
Edoardo Bennato in uno sio 
gan che rende ragione alla fi 
losofia che ispira la fastosa 
cornice spettacolare del sor 
teggio gli stessi Mondiali di 
calcio Piene de Coubertin è 
definitivamente cacciato dal 
I Eden dello sport Partecipare 
non conta proprio nulla se 
non Si raggiunge il successo 
se non si diventa primi Anche 
Giacomo Puccmi viene tirato 
per I capelli nel coro di esalta 
zione Sale sul podio Luciano 
Pavarotti e da par suo canta 
I aria «Nessun dorma» dalla 
Turandol che termina per 
I appunto con la parola Vm 
cerò» 

Spettacolo sontuoso per 
un ora e 35 minuti sotto gh 
occhi di tutto il mondo con la 


Come Cenerentola che fugge dal pa 
lazzo reale allo scoccare della mezza¬ 
notte tomàndo al posto dopo il sorteg¬ 
gio Sofia Loren madnna di Italia 90, 
perde una scarpa La raccoglie, la agita 
per salutare il pubblico e raggiunge Jan 
sua poltrona zompettando disinvolta¬ 
mente Nel Palazzo dello sport non si 


sta rappresentando un adattamento 
ipetmodemo della celèbre favola Una 
favola, si, meglio, il prologo di una fa¬ 
vola che per sette mesi sarà raccontata 
in ogni angolo d’Italia ed irradiata nel 
mondof Una favpla dalla -morale sem¬ 
plice tifa abefie inquietante l’Impor¬ 
tante è vincere 


guida espeita del gran mae 
stro di cerimonie Pippo Bau 
do Alla presenza di autorità e 
celebrità di vano tipo e prove 
nienza in piccionaia una eia 
que preparatissima centinaia 
di ragazzi dell Isef (Istituto su 
periore di educazione fisica) 
npartiti in tre gruppi con ca 
sacche verdi bianche rosse 
per formare il tricolore della 
bandiera nazionale j^secon 
dano gli studenti ogni volere 
del conduttore con preoccu 
pante automatismo 
Spettacolo che miscela con 
sapienza vecchio e nuovo per 
innalzare un inno al gioco dei 
calcio Baudo ne magnifica fi 
losoficamente I universalità 
inlerpretando per li collo e 
l inclita il stgn ficaio della 
scultura di legno di Mario Ce 
roli - un cubo che avvolge 
una sfera - che campeggia a! 
l ingresso dei palazzo Cam 


OIUUANO CARCCILATRO 

pioni di oggi e di len cui é ai 
fidalo il compito di far da 
guardia alle urne k> rappre¬ 
sentano m un ideale cavalcata 
attraverso i tempi II pubblico 
lo stnnge m un caloroso ab¬ 
braccio Faicao idolo non di 
menticato delle folle romani 
ste è accolto al gndo feltrato 
di «Paulo Roberto» Pelè cam 
pione dei campioni viene 
sommerso da un «osanna» 
Un ovazione la piccionaia tn 
buta a Bruno Conu campione 
mondiale nell 82 qon la squa 
dra Italiana campione casa 
reccio essendo nato a Nettu 
no e quindi particolarmente 
amalo Applausi e fischi più 
fischi che applausi per Ruben 
Sosa uruguayano m fona alla 
Lazio Battimani proiocollan 
per Karl Heinz Rummenigge e 
Bobl^ Moore 

Spettacolo levigato e asetli 
co nello stile collaudato dei 


vanetà televisivi Con gusto di¬ 
scutibile che fa inguainare un 
gruppo di ballerine In una tuta 
bianco rosso-verde ad imita 
zione del pupazzo mascotte 
dei Mondiali con tanto di pai 
Ione (sgonfio) in testa Spet 
taccio che corre sui bman del 
consenso a lutti i costi Unico 
abbozzo di «trasressione» 
1 apparizione del «quarto Sta 
lo» di Pellizza da Volpedo nel 
filmato su Bologna Un accen 
no di (tonda viene anche da 
un gruppetto di neofascisti 
annidati tra gli studenti dell I 
sef che espongono sulla ba 
laustra uno striscione su qui è 
scrlto Italia terzo mondo del 
I educazione fisica» Nel giro 
di pochi minuti un barbuto e 
capelluto rappresentante dei 
servizi d ordine si precipita in 
piccionaia e con gesto deci 
so SI fa consegnare 1 moppor 
tuno trofeo 
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albetgaton e nstoraton anche 
per la Milano del sud A Ban 
facce di tifosi camerunensi e 
sovietici ne vedranno davvero 
poche Per scovare poi qual 
che supporter rumeno forse 
sarà li caso di indire un con 
corso a premi 

Le ventiquattro nazionali 
sono state dunque allineate ai 
nasin di partenza 11 regola 
mento prevede che al termine 
della fase eliminatoria resbno 
in lizza sedici squadre le pn 
me due qualificate di ogni gi 
rone (dodiei) più le pnme 
quattro tra le miglion terze 
classificate di ogni gruppo che 
verranno scelte m base ai se¬ 
guenti cnten 1 ) punti ottenu 
ti 2 ) a pantà di punti miglior 
differenza reti 3) a pantà di 
punti e di differenza reti con 
terà it maggior numero di gol 
segnati 4) in caso di ultenore 
pantà si ricorrerà al sorteggio 
Ottavi quarti semifìnali e fina 
Il per il pnmo e terzo posto 
saranno ad eliminazione di 
retta Se ai termine dei 90 re 
golamentan persistesse la pa 
ntà verranno disputati due 
tempi supplementan In caso 
di ultenore pantà decideran 
no I calci di rigore (pnma una 
sene di cinque e poi even 
tualmente ad oltranza) 
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Matarrese ricava la coppa da Havelanga e la alza al cielo lui Ila gli violo 
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OUNDA-EGITTO 

12 giugno 1990-Ore 21 

INGHILTERRA-OUNDA 

16 giugno 1990-Ore 21 

EIRE-EGITTO 

17 giugno 1990-Ore 17 

INGHIITERRA-EGITTO 

21 giugno 1990-Ore 21 

EIRE-OIANDA 

21 giugno 1990 - Ore 21 


Montezemolo 
e Spadolini 


Dal Presidente 
e dal Papa 


Spettacolo in cui si insinua 
ad ogni occasione una nota 
paesana. Dalla piccionaia 
parte una salve di fischi quan 
do viene proiettato il filmato 
di &manno Olmi su Milano 
Ma I applauso à sempre pron 
to a scrosciare non appena ci 
sta di mezzo I Italia intesa co¬ 
me squadra di calcio Se ne 
acc orge Sofia Loren fasciata 
in un rosso squillante confes¬ 
sa trepidante a Baudo e al 
pubblico «Ma il mio cuore ve¬ 
drà K>lo lazzuno» Conosce 
bene il potere fascinatorio 
della squadra azzurra Antonio ' 
Matarrese che della Federa I 
zione Italiana gioco calcio è I 
presidente E ricevuta la Cop 
pa del mondo da Julio Gron 
dona suo omologo in Argen 
tina paese detentore del tro- i 
teo la solleva m allo quasi 
che i suoi pupilli i avessero già 
conquistata 

Spettacolo che trasuda dosi 
massicce di provincialismo 
Che si aggruma sempre pur 
troppo attorno al nome dell I 
lalia della squadra italiana di 
cui ad ogni passo si prefigura 
no le «magnifiche sorti e prò 
gressive» Un messaggio che 
per sette mesi bombarderà la 
Penisola parola d ordine ca 
tegonca ed impegnativa 
«Quello che conta è vincere» 
Soprattuto se a vincere sarà 
I Italia 


«Tutto bene, Cossiga 
vinta e Wojtyla 

la prima «La pace sia 

partita» col (aldo» 


■i ROMA. Alla fine della 
sontuosa cenmonia del sor 
leggio mondiale Luca di 
Montezemolo direttore del 
Comitato organizzatore appa 
riva raggiante La macchina 
oiganizzativa chiamata a da 
re una nsposta della sua fun 
zionalità nel suo primo impe¬ 
gno ufficiale ha nsposto nel 
migliore dei modi Neanche 
una sbavatura «Come si può 
non essere contenti - ha spie 
gaio Montezemolo - dopo 
aver ricevuto tanti attestali di 
stima» Affollatissima di perso¬ 
nalità la tribuna d onore T^Ui 
concordi nel ritenere accessi 
bilissimo il girone dell Italia il 
presidente del Senato Spade 
Imi comunque è nmaslo col 
pilo dalla cerimonia cui ha as 
sistto insieme al vice presi 
dente del Consiglio Martelli e 
al vice presidente del Senato 
Lama «Italia 90 - ha detto 
Spadolini - ha raccolto il suo 
pnmo successo per Icirganiz 
zazione spettacolare di qu^to 


■■ROMA Mattinata di ncevi 
menti per lo staff dei Mondiali 
Catrato Montezemolo Matar 
rese e il presidente della Rfa 
Havelange si sono recali m vi 
Sita dal Papa e dal Presidente 
della Repubblica Da entram 
bi hanno ricevuto messaggi di 
pace fratellanza e prosperi'à 
Al Papa Havelange ha fatto 
dono di una copia m oro del 
la Coppa del Mondo a Cossi 
ga di un gagliardetto e di un 
pallone Dalla sala Clementi, 
na del Vaticano al salone de 
gli Specchi del Quirinale sono 
sfilati i notabili del Coi (Comi¬ 
tato organizzatore locale) di 
rigenti del calcio le delega 
zioni dei 24 paesi ammessi I 
rappresentanti dello sport na¬ 
zionale Papa Wojtyla ha lo¬ 
dato lo sport in quanto «svi 
luppa 11 senso comunitario del 
lavoro» Cossiga ha affermato 
che il Mondiate «si inserisce 
nel processo di pace» Carraro 
inftee ha detto del menti del 
Colche.ha lavorata con mpl 
tà abn^azkme» 
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Entusiasmo, sconforto, gioia, 
rimpianto, umori, consigli, 
valutazioni e tante, tante storie; le 
lettere che pubblichiamo oggi sono 
questo e molto di più. La proposta di 


in mano non solo ai compagni di 
tessera collaudata, ma anche ai 
giovanissimi, ai simpatizzanti, a 
quelli che «non sono comunista ma 
vi ho sempre votato» e anche a 
qualche semplice «passante» della 
politica; insomma è andata a toccare 
una corda profonda di quest'Italia 
troppo spesso tacciata di essere 
indifferente e smagata mentre è 
ancora sensibile alle sollecitazioni 
capaci di cambiare davvero le cose. 
Per pubblicare tutte le lettere che 
abbiamo ricevuto probabilmente 
non sarebbe bastato un libro. Ne 
abbiamo scelte cento con l’unico 
criterio della loro immediatezza 
proprio in quanto lettere. Non vi 
diamo cioèil risultato di una sorta di 
referendum epistolare sulla 
proposta di Occhetto, ma il quadro 
delle emozioni e delle opinioni che 
ha suscitato, non importa se prò o 
contro. È semmai il perché si e 
perché no. In paura di perdere 
un'ioehtitàn la voglia di costruire 
una nuova'prospettiva a quali 
condizioni, in base « quali requisiti, 
verso quale monda di verso. Ed è 
ancora la valutazione della 
«di versité» comunista, l'avere lo 
strappa di Berlinguer anticipato la 
perestrojka di Gorbaciov, per 
risqoprinadeaao più che mai 
l'erediti di Oramsoi- «Noi non giamo 
i comunisti deU’Est e non abbiamo 
nulla di cui vetgognarcisaorive 
Danilo Ballam da Meatre. Da 
Torino Bosco Baccano racconta: 
«Molte perfona, vadendomlcon 
l't/nild in tasca idiavirlcinavanoe 
mi chiedevano spiegazioni. I più 
vecchi piìngevano. Sto male 
anch'io». jQuestioni di cuore, 
questioni di rpÉione «a cui il Pei ha 
comunque sempre dato risposta» 
> dice Elio Brusco da Roma, 
entusiàsta di «questa rivoluzione 
copernicana cui invita tutti a 
partecipare». 
Ma era proprio necSssariofarlo? 
«Porse per avere il consenso di 
quelli che stanno al potere?» si 
chiede Anna Maria Fioramonti di 
Roma e si risponde; «Abbiamo 
tagliato i filinon l'Utsa e non i 
bastato, siamo inorriditi quando il 
regime di Pebliina ha soffocato 
barbaramente la ri volta degli 
studenti e neanche questo èbastato. 
Ora cosa ci chiederanno?». «Ma il 
cambiamento è sempre statola 
nostra forza» le rispondono in tanti. 
«E psreh* W Poi ba bwtola capacità 
di SeMU«i tempi storici senza 
arroccarsi in ideologieprecostituite 
che hocontinùato adargli il mio 
votosm'otivaAIesdandraMuzzidi 
Roma. L'unportante è «continuare a 
combattere per la gente - senve da 
Caravaggio Silvia Sofia Stuani-, 
«Combattere per i suoi diritti». Una 
questione di sostanza dunque, non di 
forma o di simboli. «Si ammaina la 
nostra cara bandiera rossa, simulo 
delle molte operaie. Ma diliandiera 
se ne innalza un’altra: quella dei 
lavoratori di tutto il mondo» dice 
Elio Galletta di Livorno «e noi 
comunisti, anche se con un altro 
nome saremo sempre gli stessi e 


9 Le reazioni della gente alli 
■ IsU no, le perplessità, gli I 

H wT M n ricordo di vite che hann< 

compagni 


Le lettere sul Pd 

Le reazioni della gente alla svolta proposta da Occhetto 
I sì, i no, le perplessità, gli entusiasmi 
n ricordo di vite che hanno fatto la storia del partito 

e della democrazia 
in Italia 

^ • Aldilà 

delle passioni 
III gli interventi 

del dibattito in corso 


^ «Noi comunisti genovesi abbiamo casa in Piemonte, ebe mi frutta però solo ISOroila 
conosciuto il Pei come i figli cono- mensilioracbemlamadreémortaeiol'affitto.Mi 
scono la toro madre: fin dalla nasci- dicono: perché non la vei^i e ti compri i Bot che 
^^9 taj e cosi la chiamano e cosi la chia- non si pagano le tasse? Ma ò il rlcordodi una vita di 

vV meranno sempre mamma»»» Queste mia madre! Mi dicono: perché bai sessanta anni e 

parole mi suggerisce di scriverle una non hai la pensione? Perché la mia padrona dove 
vecchia compagna di nome Maria, ero a servizio non mi ha versato te marchette; e la 
che vuol tenere «segreto»» il suo cognome. Questa invalidità non me la danno anche se ho le ossa rot- 
Marla mi ha consegnato una lettera in «brutta» da te. Ma perché non vai da) Tizio che è un democri- 
tradurre a macchina, perché lei non sa scrivere a stiano e te la fa avere? Ma lo non lecco I piedi à nes- 


macchina. 

Ecco: Cari compagni, avete detto: vogliamo 


suno. 

Ora vivo nella mi* di Genova che forse per 


cambiare il nome. Ma a me che m’importa se inve- Colombo buttano già, ma non si sa; e io questa la 
ce di portare 11 nome di mio padre, mai conosciuto, venderei ma non trovo; ma mi costa un occhio di 
porto quello del mio caro nonno materno? Diceva*? tasse e di amministratore, e con le tegole, la fac- 
no che ero una figlia di p. perché sulla carta di data che crolla e il passamano e tutto, è peggio di 
Identità il podestà aveva scritto: figlia di N.N., cioè un affitto. 

figlia di nessuno. Invecet ero figlio di mia madre. Ora siccome lo dormo all’umido e ho le ossa rot- 
che per mantenermi è andata «mestamento a ser- te* il dottore della mutua xhi dice: devi cercarti un 
vizio una vita, anche se ero betta e poteva fàre|a aPPartamfnroasdttttp,G*oro9ino^d)oeoBM»«)ro 
puttana. Mia madre quando è arrivata la teggeHd^ #sal a m a wt »a(UoggM*^ d wro d ro Slt ylIscÉri»'' 
na trasmesso il suo cognome di ragazza e cosi ofjé. ^re, e cosi è sm^o sul Fonte Monumentale ojErlda- 
vado a fironte alta; e anche se le aidche mi dijBe1l^a- rp: miMtofffutiit la ifate gU deceva dl^«it<l^ 
no: perché non fai la puttana, c<nne noi che si gua- tarsi: 0 oosi 10 oanao nunso m ana.casa aschitlii, 
dagna bene e lo fanno anche le nere? Io dicMivo che Io che faccio? Lo stesso? 


era un generale del colpo di Stato? E se non è lui, 
perché dà ai poveretti questi colpi in testa? Io a 

3 ubato, quando si ammala lo metterei nel corridoi 
ell’ospedale: vai a letto quando rimetti i posti let¬ 
to che hai tagliato; adesso notte e giorno stai sulla 
lettiga. 

Un pezzo grosso mi ha detto: «Maria, hai la re¬ 
versibilità del marito, che ti lamenti? Per il Gover¬ 
no sei ricca». E invece lo cl ho detto: «Una bella 
merda. Paga le tasse, l’amministratore, la spazsa- 
tura e dimmi tu che ti resta. Coi miei soldi Cu non ti 
mantieni nemmeno la benzina della macchina; a 
me invece tocca mangiare pane e sputo». 

Se voglio comprare un chilo d’acciughe marce 
costano ZDmila lire; va bene che mi bastano due et¬ 
ti, ma non posso mangiare sempre acciughe. E poi 
sapete quanto CMta un chilo di uva al mercato? 
TrOiò quattromila lire. Me la posso scordare. Voi 
sull’Unità queste cose don le scrivete mal perché 
dd^ parlare «U Mandona e di filosofiadeinBstq 


mi va di fare i servizi come mi ha insegnato mia Intanto le medicee, ora che De Lorenso ci ha 
madre» paesso il ticket del 40%, mi danno due a botte al 

Mia madre col suol risparmi al è coidprata una mese dlMmUa la volta. Ma ques^ Db Lorenso non 


vMwOCeit^l Nord e del Sud. Ma di noi don phihi 
mai nessuno e questo fa comodo a 
qiiéito Governo di merda che dice ^ 

che l’Italia è fatia di gente ricca e 
che sta bene e basta. 

La vostra Maria sempre comuni- 
etpanchesecambiailnome. 

Bruno Orti Genova^ ^ 



Un gruppo di operai-oamoini in posa m una faoonca metaiiurgica dei Nord Siamo ne! 187S Ognuno mette in mostra, orgogliosamente, gii attrezzi della propria specializzazione. 


proseguiremo il cammino iniziato 
dai nostri nonni, mangereme sempre 
il pane del dolore coi più deboli». No 
- risponde invece Olinda 
Zampicchietti di Manzano- solo 
quel nome, quel simbolo «sono per 
me e per la mia famiglia fonte di 
sicurezza, onestà e di pace». «Una 
falce e un martello rievocano 
sensazioni, esperienze, emozioni, 
martiri del lavoro e della libertà» 
che nemmeno i giovani della Fgci di 
Gaiole vogliono perdere «approdati 
all’esperienza politica da poco 
tempo», ma «aCfezionati» alla loro 
«seppur umile volontà di far 
politica». 

«Certo in questa fase ci viene 
chiesto un atto di coraggio che non è 
certamente limitato al cambiamento 
del nome» riflette Anna Maria 
Pupella di Anccia «ma voltiamo 
pagina facendo tesoro di tutte le 
nostre esperienze e di tutto il 
positivo che il passato ci ha dato, 
con un bagaglio importante di valori 
morali». 

Si potrebbe continuare all’infinito 
cop questo dialogo ideale tra quanti 
hanno scritto in questi giorni numi 
di lettere al nostro giornale. Pochi 
cenni bastano comunque a far capire 
la profonda natura del 
coinvolgimento che le ispira tutte. 
Pubblicarle significa allora 
evidenziare a pieno il vero 
patrimonio su cui il Pei può contare 
che è la sua stessa storia e il suo 
apporto insostituibile alla 
democrazia di questo paese. Per 
dirlò non c’è bisogno di saggi 
politologici; basta la lettela cbé 
abbiamo actlto|>er la prima pàgiim» 
la vita tutta inrolita ai Mana «figlia 
ili nessuno». 

Il dibattito politico in quanto tale è 
invece riassunto negli interventi e 
negli articoli ospitati da questo 
dossier: un panorama delle 
riflessioni mori e dentro il partito 
che abbiamo volentieri ospitato. Ci 
si interroga sulla solidità del 
programma in corso di verifica, 
suiroppqrtunìtà in questo momento 
storico di avviare una svolta cc») 
ambiziosa, sui «compagni di 
viaggio» tanto in Italia quanto in 
Europa, sulle motivazioni profonde 
che hanno suggerito la proposta di 
Occhetto e siufe sue reali 
prospettive. 

E ancora si chiedono lumi sulla 
costituente della nuova sinistra, si 
suggeriscono tempi, modi e termini 
«il consultazione senza dimenticare 
il dibattito sulla stessa democrazia 
interna del partito. Viene inoltre 
colta l’occasione per rileggèire 
ancora una volta la storia del partito 
e trarne conseguenze e 
insegnamenti utili in prospettiva. 
Sebbene sia molto arduo si tenta 
infine dicalcolare la portata sul 
sistema politico^ sociale ed 
economico italiano dell’onda d’urto 
messa in moto da Occhetto. 

Ingomma questo dossier dell* Unità 
Cl porta in presa diretta col dibattito 
in corso. Lo proponiamo ai nostri 
lettori in primo luogo come un atro 
dovuto, ma soprattutto come uno 
strumento di informazione, di 
nfiessione edi stimolo, al di là delle 
passioni edegli schieramenti. 
Questo del resto è il compito 
fondamentale del nostro giornale. 


A 










■i MILANO. Marco Mairas non è un «Mìtkss* 
ky». Déll’operaio delia Galileo, comunista a 
tutto tcNido, fedele al partito con la costanza 
della ragione» - appunto - che Vasco fVatolinI 
descrive nel suo romanzo, ha forse in comune 
la condizione di operaio*semM e di mìlitan* 
te-'fra*la-gente. A modo suo è un comunista 
anomalo, scomodo per l'autonomia die riven* 
dica nell'assumere posizioni nei partito e nel 
sindacato, arrivato al Pei attraverso una matu> 
razione iK)ri semplice e un impegno, di cui 
non ha mal fatto mistero, nei gruppi extra par- 
lamentati nati aU'inizio degli anni 70. E accol¬ 
to dal Pei dell'Alfa Romeo, fabbrica dove lavo 
ra dal '68, non «il fìglioi prodigo», ma sempli¬ 
cemente come Marco Mairas, delegato della 
verniciatura. 

Avevamo parlato con lui e con altri comuni¬ 
sti dello stabilimento dell'Alfa Lancia di Ajg» 
subito dopo i lavori della Direzione del Pei sul¬ 
la svolta proposta da Occhetto. Walter Molina¬ 
io. il settario della sezione, colui che con la 
sua testimonianza aveva dato un volto e un 
nome alla battana per i diritti negati, Riccardo 
Contardi, un altro comunista deH'esecutivo, 
questo si un compagno a tutto tondo, una bio¬ 
grafia classica di comunista e di delegato, ci 
avevano spiegato le ragioni del loro consenso 
ad una [Nfoposta che rimetteva in campo la si¬ 
nistra in un paese in cui tutto è sanante. 
D'accordo anche Marco Marras. Ancora d'ac¬ 
cordo? 

«Dopo rUiteivista dì Achille Oochetto aH'U- 
nità ancora di più. Ci sono state alcune cose 
che, all'inizio della discus^ne. mi hanno la¬ 
sciato peiplesso: queU'intemsta al telegiomale 
• dove Occhetto ha lasciato intendere che tutto 
, era stato delineato e deciso. È stato questo che 
più ha disorientato tanti compagni in fabbrica 
e penso ancora oggi che sia stata una mossa 
sbagliata. Ho provato in quella o(xa»one co¬ 
me un senso di fastidio. Io sono di quelli che 
pensano alla questione del nome come un 
punto di appiedo, come fine di un processo 
politico in cui si dica chi siamo, quanti siamo, 
su quale programma ci muoviamo». 

O'Mconlo sulla pnooata, ma con qaakhc 
^tlca sai Detodq, allonT 
Oggi penso che anche quella che io ritengo ^a 
stata una mossa sbagliata 4 abbondantemente 
SMPerata. La discussione nel Comitato centrale, 
l'intervista di Occhetto a «Samarcanda» e poi al¬ 
l'Unità hanno chiarito il senso della proposta 
politica e del progetto. Ho molto apprezzato 
queU'affermazione di Occhetto che Iciomunistl 
nei progetto, nella nuova forza politica vanno 
come comunisti. 

Tu però potresti essere conalderato OB coma- 
nlfta della aeconda geueniloBe, quelli che 
per età, per csperleiua poUtkp, anche per 
mUltanta lo Iòne pottkhe dhférae aono «c* 
nuU al Putito avendo 0à redM molte ndkl 
e non hanpo quindi la percezione ghuta di 
quanto queste ndld contano ancora. 

È vero. Penso perù che se <^uno tira fuori le 
proprie medaglie la discussione non procede 
più di tanto, D'altra parte chi ha deciso di fare il 
militante in una forza politica come il pei un^ 
prezzo lo paga di sicuro, ciascuno certq in rela¬ 
zione al suo impegno e alia sua storia persona¬ 
le. C'à chi è stato licenziato negli anni 50, chi 
ancora ,oggÌ viene discriminato, il caso Rat» è 
qui a ditnosttedo. Ca chi perde occasioni di la¬ 
vori, di cartièra, Non ho ifiai pensato di ihette-" 
re sul piatto'ael àacrìftci il fa|(o che, per fare il 
deteglw;;» «staccato» della Fiòm in consiglio 
di fàbbrica, continuo ad essere operaio di quar¬ 
to livello nonostante il diploma dì perito elettro¬ 
nico. D'altra parte io sono cresciuto, mi sono 
nutrito in famiglia, nella mìa adolescenza, in 
Sardegna, su idealità comuniste. 

DoveidBstoT 

A Quspini, in provincia di Cagliari, quarantacin¬ 
que anni fa, ma sono vissuto, fino a quando 
non sono emigrato, a Carbonia. Mio padre era 
minatore. Quando ero bambino a Carbonia 
c'erano ventimila minatori e il Pei aveva il 60 
per cento dei voti. Le prime manganellate della 
polizia di Sceiba le ho prese a otto anni. I mina¬ 
tori avevano occupato i pozzi della miniera di 
carbone, noi ragazzi avevamo il compito di 
portare da mangiare ai nostri parenti che erano 
là sotto. E la polizia ci disperdeva a forza di 
manganellate perché volevano prendere gli 
operai per fame. ^ 

Com'erutnopsdret 

Schivo, riservato. Pensa che, dopo la sua motte, 
nelle sue eùte ho trovato una vecxhissfma tes¬ 
sera del Pel di prima della guerra.. 

Mi tu sapevi che era comanlsteT 
Non sapevo che era Iscritto, aikhe se quello era 
un paese di comunisti. Nel '53, quando mori 
Stalin. Carbonia fu presidiata dalla polizia. 1 po¬ 
liziotti occuparono la Camera del Lavoro e i'uf- 
ficib di collocamento perché avevano paura di 
disordini, Cera tensione in paese, ma soprat¬ 
tutto dolore. Allora non riuscivo a spiegarmi co¬ 
me mai quei minatori, che non avevano timrxe 


Perché un à convinto 

Marco Marras, operaio alUAlfei Romeo 
Dalle lotte in Sardegna col padre minatore 
al lavoro in fabbrica a Milano 
L’impegno in Cgil dopo ^i anni di piombo 

«Per non finire 
come il grillo 
di Pinocchio» 
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di niente, e ti asMuro che ci voleva corsoio a 
scendere nei pozzi, piangevano come dà bam¬ 
bini. Lo chiesi e mio padre, mi disse qualcosa, 
mà faceva fatica a parlarne. ’ ^ ^ 

RmeiioMtoT 

SI, anche, iria soprattutto larvato, cc»ne se ^ 
trattasse di conservare un segreto. 

PauradliippRttgUeT 

Di sicuro erano tempi durissimi. Cinque anni 
prima, nel '48. io allora avevo quattro anni ma 
la nostra famiglia a lungo ne portò le conse¬ 
guenze, uno zìo di mia madre, eletto sindaco a 
Guspini, il primo sindaco comunista del dopo¬ 
guerra. venne condannato e si fece diciotto an¬ 
ni di carcere per concorso morale ìli tentata 
str^e» per un attentato contro alcuni ex gera^ 
chi fascisti della zona. Nel collegio dì difesa c'e¬ 
ra il padre di Berlinguer. 

Quando ed venute via dalla Sardegne? 

Non avevo nemmeno diciotto anni. In casa era¬ 
vamo in sei, mìo padre e mia madre, quattro 
fratelli, tre maschi e una femmina. Eravamo nel 
'62 e io ero convìnto che a Carbonia e in Sarde¬ 
gna non c’era un futuro. Avevo fatto le medie, 1 
primi anni di scuola per perito industriate. 1 
miei non volevano che partissi. Cì fu una di¬ 
scussione dura, durissima, ftoi ìt compromesso 
fu che andassi a Roma, perché II abitava un Ca¬ 
tello di mia madre. 

Quando eel ^^rodate a Milano? 

Finito il militare, nel '66. Arrivai in periodo dì 
crisi economica. Allora sì diceva che c’era lo 
«sbOom». Era luglio. Abitavo a Lìmbiate, nella 
cintura industriale, alle Case Sparse. Facevo la¬ 
vori saltuari, naturalmente senza libretti, 'nova¬ 
le un posto era dìfficite. Al bar avevo conosciu¬ 
to un socialbta, il quale mi presenta ad uno del¬ 
la Snia di Varedo, uno della Cisnai. 


Già, al rieofdo bene la sltaazloiie neUe due 
SnladlCennoedlVarado. Eranok uniche 
fabbriche ddli pravlndn dove In piToniia 
K dcUn ClHHl’cm tanto forte, di n al dovevi 
paiaare per eaaere aaanntl. A te come appar- 
^ vekaiteail^T; ^ 

Questo della Cisnai che mi presentò in azienda 
con me hi molto onesto. Mi disse che mi faceva 
entrare a lavorare e che io avrei deciso poi cc^ 
fare. A VaiedOfìn quegli anni governavano ia 
fabbrica la Cisnai e la Uìl. Erano ì sindacati rico¬ 
nosciuti ufficiaimente. con le trattenute sulla 
busta p^a. Cìsl e ^ìl erano clandestini. La tes- 
9ea e i bollini venhruio fatti dai coltettori con ii 
massimo di riservatezza. 

COBctltrovaid? 

Per me fu un passo avanti insperato. La prima 
busta paga fu di Irentatrè mila lire. In pensione 
pagavo sedidmila lire un tetto. La doccia costa¬ 
va 500 lire. Fino ad allora mangiavo in qualche 
modo. Insomma. grandi sacrifici. Arrivato alla 
Soia mi diedero wbito allodio nelle barale 
vicino allo stabilimento. 

Ricordo che le cUunnvino n «ulte». 

Già, ma abitare al canile» voleva dire subito 
una camera a due tetti per2.500 lire al mese, di¬ 
co al mese, di affìtto, acqua calda e fredda, la 
mensa con un contributo minimo. La Snìa ave¬ 
va una fortissima ragnatela dì relazioni con i di¬ 
pendenti. ^ esemplo, se il Cagliari giocava a 
Bergamo organizzava la gita di noi s^i per la 
partita e cosi via. Si facevano tornei di calcio fra 
reparti. Quando Koprirono che mi ero iscritto 
alla Cgil, mi diedero due ore di multa e mi 
esclusero dalla Rnate di uno dì questi tornei. 

La teesmi ddia CgO a questo punte è 11 pri- 
«•■nnncbel'unlcn? 

iscrivennì al sindacato e alla Cgil per me era al¬ 


lora, siamo ne) ’67, una cosa ovina, scontata. 
Non altrettanto l'iscrizione al partito. Il mio 
punto di riferimento morale e politico era il l^i,' 
ma te remora fondarìtentate per me restava l'at¬ 
teggiamento del Partito nei confronti ctei paesi 
socteiisti. La mia é una formazione ^lltica.da 
autodidatta. Fra I primi libri che ho letto ci sono 
gli scrìtti di Gramsci e di Spriano. Sicuramente 
già da allora mi sentivo più vicino a Gramsci 
cheaTogliatti. 

Quando anM aD’Alhi, e come maturi la tea 
militanza nrt sindacato? 

Aii'Alfa sono stato assunto nei novembre del 
*68. La fabbrica era in continuo fermento. Nel 
'66 c'era stata una vertenza durissima, te cari¬ 
che della polizia daranti al Portello. Al Portello 
e soprattutto ad Arese le cose cambiavano velo¬ 
cemente. Cera ancora la Commissione interna, 
ma già nel ’70 ci sono i delegati volontari di re¬ 
parto. lo accettai di fare il delegato volontario 
detla verniciatura, dove lavoravo. L'anno dopo 
mi elessero i compagni del mio gruppo nel pri¬ 
mo, vero consìglio di fabbrica. 

L’hupegoo slndMale coincideva con qndlo 
potttico. Th per alcuni anni hai BlUlnto nd 
grunra CiUBsd, della slnlitru eitrnparta- 
oentare. 

Direi che partii dai gruppi, prima ancora che 
dal ^ndacato. In fabbrica c'era un organismo 
che organizzava e riuniva tutti i gruppi extrapar¬ 
lamentari, Tassemblea autonoma. L'organismo 
si spacca e « frantuma quando nascono Lotta 
Continua, Avanguardia Operaia e i Cpo, che 
faimo capo ai gruppo Gramsci. Slamo nel ’72. 
lo ero impegnato in quella che venivachiamata 
ia sezione fabbriche de) comitato dì redazione 
di Rosso. 

U tua oidte dal collettivo Gramsd non è WD- 
za trattoti. Cft od momettto In col In fabbrica 


Il che CM te avevano militato InqiKi fptuppl, 

lo^bp focato ogni rapporto con ^ rivista.ejl 
gmppo GiUmsd nel '74. L’anno prima era stalo 
l’antiq^ crisi dei gruppi della sinistra extiapar- 
làméinim. li '73 è un aiirìb di criri e lin^uuio di 
svolta. Si cominciano a fare bilanci; tante lotte e 
pochi risultati. Affiorano nel dibattito te Ipotesf 
di scic^limento o di rilancio. Ma su che lwÌ?5Ì 
giustificano i primi episodi di lotta armata. I ra¬ 
gionamenti che vennero fatti sul rapimento del 
giudice Sossi nelle riunioni a cui partecipavo mi 
convinsero a iagiiare i ponti. Persa la potenziali¬ 
tà del movimento, mi sembrò chiaro che ci si 
stava avviando verso ia degeneràzione. E quan¬ 
do nei ’77 esplose irtamente il fenomeno 
deH'Autonomia in molti sapevano che io sape¬ 
vo. 

E gli cplwdl che coutliMiroao di ■rtteril 

per quakfae tespo da parte? 

Nei '75 chiesi di iscrivermi al I compagtìi 
non mi fecero fate «te quarantena». Erano gli 
a'hni di Berlinguer. Erano anni molto caldi an¬ 
che in fabbrica. In conrigUo di fabbrica e nel 
sindacato avemmo degli scontri molto duri Mi 
ricordo i Uti^ quando te Firn CisI decise di no¬ 
minare neil’esecutivo Alfredo AVteri, anestato, 
poi condannato e ancore in carcere per ètti di 
tenorìsmo. 1 compagni, e io con toro, ci oppo¬ 
nemmo con grande fòrza e te cosa non pam 
certo inosservata. Altro momento duro queUo 
deii’uccisìone dì Fausto e Iato, i due ^ovani,<M 
Leoncavallo. Moro era stato rapito pochi giorni 
prima, i due ragazzi vengono abbattuti e si pen¬ 
sa subito ad un attentato della destra faKista. Il 
giorno dei funerali ci sono pressioni per uno 
sciopero generale. In esecutivo quella mattina 
per te Hom c'eto solo io e il mio voto ha deciso 
per mandare solo una delegazione al Casca¬ 


to, dove c’erano i funerali, come avevano deci¬ 
so egli, Cìsl e Uil. Le pressioni che ricevemmo 
in quell'occasione non furono solo verbali. Nel 
'79 tomai a lavorare alla verniciatura. Avevo mi¬ 
nacce sul posto di lavoro e telefonate a casa. 
M in Un aidtlvto delie 6r te polizia trovò il no¬ 
me di alcuni compagni di fabbrica e ha questi il 
mio. Fu allora che, con l'accordo deirazienda, 
venni messo in un reparto del Portello abba¬ 
stanza isolato. 

PttttM fmattt di riflesdruie? 

Pausa di studio. Ho approfittato per finire gli 
studi. Ho ripreso ia scuola e ho preso il diploma 
d: perito elettronico frequentando la sera. Mi 
sono anche iscrìtto a scienze politiche, ma 
quello stesso «mno é nata mia figlia.... Mia mo- 
^te ha avuto una gravidanza difficile. È stata a 
tetto otto mesi. Io andavo la mattina al lavoro, 
tornavo a casa e facevo la spesa e quello che 
c'era da lare e la sera a scuola. Una vitaccia, ma 
non ho perso né un giorno di scuola né uno di 
lavoro. 

Tu tonti a fan attività afaidKate due aniil fa, 
dopo rentrata ddia Fiat L’Alfa. Perché? 
L'accordodeì sindacati con te Fiat è stato molto 
sofferto da noi. Il gmppo dirigente delia Fiom si 
era dissolto. C'è stata un po' te chiamata in cau¬ 
sa di tutti gK uomini di buona volontà e Conta^ 
di ed lo siamo stati ripescati e rieletti dai detega- 
ti della Fiom come rappresentanti sindacali 
attendali. 

Cd è I novo gruppo drifcBIe dcDa noD la 
tablitea che coB&la te batl^ del diritti 
argMl Una battagUa che ha dato I suol fautti 
coow 11 onovo cono. Noa poteva bastare, co- 
■e^eoM tanti? 

Intanto biso^ dire che la battaglia dei diritti é 
partita nazie al nuovo corso, io sto ancora 
aspàtado una riunione di quadri e di tecnici, 
quetti che subivano te pressioni per dimetterà 
dai sindacato, promessa dalla Federazione di 
Milano per vedine il che fare. La questione, bi¬ 
sogna dirto, non venne presp in considerazione 
dall'ailora ^ppo dirìgente del Pel di Milano, E 
come la battaglia sui diritti, é anche vero che il 
nuovo corso ha prodotto effetti positivi. Io pen¬ 
so mai che il gruf^po dirìgente del Pei abbia di¬ 
mostrato una grande onestà intellettuale facen¬ 
do te scelta che ha fatto, proponendo cioè la 
svolta e cosi facendo mettendo in discussione, 
oltre che te proposta politica, anche se stesso. 
Poteva tranquillamente vivere di rendita. 
Ptetem cm phk poaalbUc vbeve di nudità, 

Penso proprio dì no. La gente ha perso la fidu¬ 
cia e n«i crede più che anche un partito diver- 
'so come il nostro possa raccogliere e dare di¬ 
gnità politica alla sua disponibilità a) cambia¬ 
mento. Le elezioni di Roma ci dicono che sia¬ 
mo airhratt ad un punto morto, che puoi avere 
consen»e fiducia solo se set uno strumento at¬ 
tivo e ciedìbite dà cambiamento. Altrimenti si 
rischia di fare la fine del grillo pariante, che vie¬ 
ne ucciso a martellate da Pinocchio, 
lu quiMo piMeiu» che ri è aperto quali sono 
IpmerilchellpveoccnpBpodlpUi? 

Ho detto che sono d'accordo in particolare con 
alcune affermazioni di Occhetto contenute nel- 
l'intcìvista all'Unità. Se i comunisti, che riman¬ 
gono teUt.contrìbuizcorio in quapto comunisti 
alla corinizkine della nuova.fpm» della sinistra 
nel nostro paese,’se in quanto comunisti italiani 
paitecipaiio aU'Intemazionale socialista allora 
è ow» che U referente sociale é il mondo del 
lavoro, che sullo sviluppo si ha una posizione 
fortemente critica, che si danno contenuti foni 
ai temi della democrazia, della solidarietà, che 
si dà battaglia con convinzione e coerenza 
stando dalla parte di quella grande pwrte del 
mondo su cui campa una piccola parte dell'u¬ 
manità, e questo in Italia come sul globo. Ma è 
evidente che motivazioni ideali e politiche dei 
«ri» sono profondamente diverse. 

luMteMi chiedi deUegareazIe. 

Le garanzie le chiedo, ma le voglio anche co¬ 
struire. Se il progetto si dovesse esaurire nell'u- 
nificazione con i socialbti, come pensa Luigi 
Corbani, non mi ci ritrovo e penso sinceramen¬ 
te che sarebbe un tellimento, non perché esclu¬ 
do a priori che questo possa essere in prospetti¬ 
va uno degli approdi, ma perché con questo Psi 
non cl sono te condizioni, visto che i socialisti 
hanno costituito te stampella forte per una re¬ 
staurazione moderata su) piano economico e 
sodate. MI preoccupa, allora, il cambio di mag¬ 
gioranza che si è verificato nelComitato centra¬ 
le e temo che in questa fase delicata delia di¬ 
scussione pos^o prevalere o essere condizio¬ 
nanti porizioiti che sono estranee alia [Koposta 
dì svolta. Ma te garanzie, dicevo, io voglio an¬ 
che costruirmele. Ho grande rispetto per In- 
grao, del suo pensiero e delle sue provocazioni 
intellettuali Quello che non mi convince è (^e 
all'analiribelltssima non si facciano seguire lo¬ 
giche conseguènze politiche. Quello che voglio 
dire, insomma, èche ionon mi autoescludo. 


C oncordo pienamente con la pro¬ 
posta, con il metodo e con il 
comportamento del segretario 
del partito. Vorrei brevemente 
esporre le argomentazioni di 
questa mìa posizione, anche 
perché mi sembra che questo sia uno di 
quei momenti in cui ciascuno deve esprì¬ 
mersi nel modo più esplicito. 

il lavoro che i comunisti hanno iniziato 
nel 1921, e poi proseguito attraverso le tap¬ 
pe del Congresso di Lione, dèlta Svolta di 
Saleho, e di lutti i paesaggi significativi com¬ 
piuti dall’attuale gruppo dirigente (dal To¬ 
gliatti del discorso di Bergamo airOcchetto 
dei nuovo Pei), ha dato 1 suoi frutti. Non tutti 
quelli attesi, certo. Ma sicuramente quelli 
che hanno contribuito a produrre il massi¬ 
mo possibile allargamento della democra¬ 
zia nel nostro paese, una consistente laiciz¬ 
zazione della polìtica e, soprattutto, la svol¬ 
ta che sì è manifestata nello «Stato guida» 
del comuniSmo intemazionale. 

La fuoriuscita non violenta delie «demo¬ 


crazie popolari» dalle angustie nelle quali 
troppo a lungo sono state tenute (a causa 
della strategia mondiale stàiilita a Yalta, 
delia guerra fredda decretata a FUIton da 
Winston Churchill e dalle sclerosi di un co¬ 
muniSmo per troppi decenni rinchiuso nei 
confini della Russia) è il segno più vistoso di 
un cambiamento al quale anc^he i comunisti 
italiani hanno contribuito. Tra le forze politi¬ 
che italiane, e tra i partiti comunisti dell’Oc- 
cidente, il F^i è certo quello che ha contri¬ 
buito di piùL’apeitura del confine segnato 
dal Muro di Berlino (ciò che è stato vìssuto 
neirimmagìnario collettivo come «il crollo 
del Muros) ha costituito indubbiamente l'e- 
vento sìmbolicoche ha segnato 
un passaggio d’epoca. Era giusto, io ritengo, 
cogliere questo momento e questo simbolo 
per propone, con grande evidenza anche 
propagandistica, la disponibilità del Pei a 
un rinnovamento radicale del suo modo di 
porsi nel campo della politica italiana, euro¬ 
pea, mondiale. 

Le ragioni di una sinistra tradizionale so¬ 
no venute meno: da tempo, forse, ma oggi 
in modo del tutto evidente. Restar ancora 
legati atte lorme e alle iormule, ai simboli e 
ai riti dì quella sinistra, può impedirci oggi 
di comprendere meglio le ragioni della 
nuova sinistra, di lavorare meglio il campo 
che noi stessi abbiamo faticosamente ara¬ 
to. Perché le ragioni di oggi sono diverse 
dalle ragioni di ieri. 

il limite di fondo del sistema capitaiistico 
non è stato superato, né è superabile - mi 


Muoviamoci subito 
restando uniti 


EDOANOOSAUANO 

sembra - rimanendo dentro quel sistema: con piena evidenza. (E forse non sarebbe 
povertà nel mondo e nei paesi ricchi, nuova male ricordare che rintuizione del limite del 
ema^inazione, nuova alienazione, cata- sistema socialista nei confronti delle «leggi 
strofe ecologica sono i titoli principali deh dell'economia» venne proprio dal cuore dì 
i'attuaie forma dell'insufficienza di quel si- quei sistema, in uno scrìtto di Giuseppe Sta- 
stema. Titoli, dunque, in larga parte diversi lindel 1953). 


da quelli di ierì.Ma il socialismo, se è stato in 
grado di scongiurare il «catastrofismo classi¬ 
co» del capitalismo, non si è rivelato In gra- 


Come costruire una nuova sinistra all’al¬ 
tezza dei problemi dì oggi? Certo, in primo 
luogo utilizzando appieno il patrimonio che 


do di superarlo come sistema: anzi, la sua il Pei costituisce. E non mi sembra che vi sia 
crisi nei confronti de) «mercato» si è rivelata alcuno - almeno neU'attuale gruppo dirì¬ 


gente del Pei - che abbia messo in dubbio 
questa necessità, o espresso volontà liqui¬ 
datone. Non ho sentito pronunciare inviti al- 
l’abiura, neppure impliciti, da nessun com¬ 
ponente della segreterìa. 

In secondo luogo, muovendosi subito, I 
tempi sono strettì. E se la forza del Pei è ^ 
senziale per costruire una nuova sihi^, 
questa forza non può pros^uire la propria 
erosione. I segnale delie ultime elezioni è 
preoccupante. A Roma abbiamo potuto 
contare su tutte le condizioni (soggettive e 
oggettive) favorevoli, eppure il risultato è 
stato deludente. Il fatto che le forme del Pei 
appartengano al passato ci Impedisce di far 
avanzare le nostre idee e le nostte proposte 
tra gli uomini di oggi. 

In terzo luogo, accettando il confronto 
aperto con tutta la possibile sinistra: quella 
politica e quella sociale, quella visibile e 
quella sommersa. Con la consapevolezza 
che lo stesso salto che si impone a noi, e 
che noi facciamo, sì impone per tutti; a 
quelle partì della sinistra che oggi militano 
nei Psi. nel Pii. nelle altre formazioni politi¬ 
che laiche, di sinistra, verdi, nella De, così 
come a quanti compongono la «sinistra 
soinmersa». 

In quarto luogo infìne (ma no» è la cosa 
meno importante) proseguendo con co¬ 
raggio la trasformazione di questo Pei (fin¬ 
ché si chiamerà così) in un'altra cosa, in 
una formazione capace di esprimere con 
maggior chiarezza le verità, grandi e pic¬ 
cole. necessarie, e di assumere comporta¬ 


menti coerenti e rigorosi. 

Occhetto ha avuto ragione, oltre che co¬ 
raggio. nell'accettare - e anzi, nell'imporre 
• la massima chiarezza del confronto. Le 
confusioni, i compromessi, gli indecifrabili 
voltafaccia della polìtica sono proprio ciò 
che dalla politica allontana la gente. Perciò, 
anche ia scelta del congresso subito» è sta¬ 
ta giusta. 

Questo però esige, da adesso a maggio, il 
massimo sforzo di unità, e soprattutto di re¬ 
cupero delle posizioni di quei compagni 
che a me sembrano del tutto omogenei con 
la proposta di Occhetto ma che pure hanno 
votato contro o sì sono astenuti. Dobbiamo 
tener conto che le eiezioni di maggio saran¬ 
no una scadenza severa per tutto il partito. E 
che la nuov^ sinistra si costmisce sviluppan¬ 
do tutte le «anime» del partito. Non condivì¬ 
do affatto la conclusione dell'intervento di 
Pietro Ingrao, ma non so immaginare una 
nuova sinistra senza di lui, solo per citare il 
caso più estremo e «scandaloso». 


Questo dossier è stato curato da: 
Quinto Bonazzota 
Rinalda Carati 
Marcella Emiliani 
Gualtiero Mantelli 
Enrico Pasquini 
eWladimiro Settimelh 
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■■ iK>M^ Il 10 ottobre del 1941 una partigia- 
na jugoslava sbarca nella piccola comunità del 
confinati antifascisti di Ventotene. Ha appena 
21 anni, 1 calzini corti, le scarpe da uomo, un 
cappotto di lana marrane. Si chiama Slavska 
Desko\4c, è stata arrestata dai faacisU italiani al 
suo paese, Sebenico, in Dalmazia. «Mi senUvo 
Importante quando mi hanno portata vìa - ri¬ 
corda oggiMia madre piangeva e i compa¬ 
gni mi seguivano tristi, senza potermi salutare, 
perchè si sarebbero traditi Ma io non ero triste 
quei giorno, ero Dogliosa, mi sentivo una 
combattente...!. 

Dovette far colpo a Ventotene quella bella 
regazza alla e bionda. «Non ero nulla di spe¬ 
ciale - si schermisce lei Ma ero d'un biondo 
non comune, questo st». Di quel giorno ricorda 
' rumiliazione della perquisizione corporale e i) 
camerone, dove le venne incontro una donna 
Si capirono in francese, perché Slavka non sa¬ 
peva neppure una parola d’italiano. Quella 
donna era Adele Bei, la cospiratrìce. quella 
che davanti al tribunale fascista che le chiede¬ 
va «ma che madre sei?*, perché aveva lasdato I 
figli bambini a Mosca, rispose con l'enfasi del 
. caso: «Tutti i bambini d'Italia sono fìgli miei*. 

Nel camerone con la Bei c'era la Babek, 
un'altra slava, «una donna molto semplice die 
per me è stata una mamma». Sul come fu che 
la ragazza di Sebenico fini a Ventolene, Slavka 
(che tutti conoscono col nome italiano di Lui¬ 
sa Chini), ce lo racconta nel soggiorno di casa 
sua, in una tranquilla palazzina di Monteverde 
Nuovo. In un angolo del suo divano, fumando, 
una dopo l’altra, sigarette forti e senza filtro. 

• Classe 1920, nata in Istria vicino a Fiume, fi¬ 
glia di un irredentista slavo, Luisa di sé dice: 
•Voi siete stati la generazione del Viemarn, la 
mia è stata quella della guerra dì Spagna. Nel 
'36 avevo 16 anni e del comuniSmo non sapet 
vo nulla: ma ero contro Franco, per la libertà, 
per la repubblica». L'anno dopo, a Sebenico, 
dove la famìglia era andata a vivere morto il 
padre, Sla\4(a aderisce alla gioventù comuni¬ 
sta. Poi se ne va a Bdgrado, all’Univereità, a 
studiare lettere: «Mia madre era povere, tirava 
avanti con la pensione dì mio padre, e affittava 
stanze. A noi ragazze disse: non vi preparo la 
dote, vi mando a scuola, la vostra dote sarà 
quella. Il movimento studentesco, a Belgrado, 
era molto vivace, ja casa dello studente era au¬ 
togestita. Per mangiare facevo la cameriera alla 
mensa: i duecenti dinari che mi servivano li 
guadagnavo facendo mille lavoretti,.. Nel parti¬ 
to, che allora era clandestino, entrai nel '41, al¬ 
lo scoppio della guerra: ero candidata da un 
anno». E spiega di questa singolare «aristocra¬ 
zia»; clandestino, di quadri, il partito ti passava 
al setaccio prima di farti entrare. La ragazza di 
Sebenico era giovane, colta, comunista, atea. 

Quell'anno 11 partito rispedì 1 suoi quadri ai 
luoghi d'origine, dove si sarebbe organizzata la 
Resistenza. Così Slavka toma a Sebenico: «Era 
il primo maggio, e ì compagni mi fecero festa. 
Si fece la prima riunione per o^anlzzarci, con¬ 
tro gii Italiani: in Dalmai^^a erano loro che arre¬ 
stavano, fucilavano, deportavano. Noi però sa¬ 
pevamo distinguere; se prendi un italiano lo di¬ 
sarmi e lo lasci andare, una camicia nera t'am¬ 
mazzi». NeH'agoslo per Slavka è già finitb tutto, 
l'arres>ano per una spiata,'e ^àrté'per Pitali. 
Una dopo l’altra, le sorelle e la madre la segui- 
rannoMn carcere nel no^th^paes^.Jnftrtè.an*, 
che li fratello, scampato 'alla fudìazione. A 
Venlotenei delie sorelle Deskovic àiriverà Yul- 
ka. che é poi morta a Ravensbruk. 

Suirisola dei confinati che Qermaine Amen¬ 
dola ha poi dipinto come un grumo nero, la 
ragazza di Sebenico incontra Celso Chini, che 
sarà poi i) vice dì Secchia airorganizzazione e, 
in anni pio vicini, il dirigente dell'ufficio eletto¬ 
rale del Pei, quello che iq era precomputer sui 
dati batteva regolarmente il Viminale. Fu cosi 
che Slavka divenne Luisa Chini. Come ti sem* 
brò Celso, la prima volta? «Un gran beiruomo, 
ma questo non lo scrivere^.», risponde subito. 
Lui aveva 33 anni, era stato nell’emigrazione 
antifascista. In Unione Sovietica sì era sposato 
con una russa che lo aveva seguito a Parigi, ma 
poi era rientrata In patria con il loro figlio dì 
appena sette mesi. Da allora non si sono visti 
più: «U prima volta che Celso ha potuto rive¬ 
dere quel figlio, che gli somiglia sputato, sem¬ 
bra iul, il ragazzo aveva già venl'annl». Ma 
quella era la temperie. £ non ebbe riguardo 
per nessuno, possò sopra a tutto: famiglie, af¬ 
fetti, amori... Nacquero anche altri legami, pe¬ 
rò. 

do non sapevo rjtaliano, lui sapeva il russo. 
Mi chiese di insegnargli lo sloveno e io dissi: 
come faa;io, so il croato.,, E lui; va bene, im¬ 
paro il croato». È chiaro che le faceva la corte. 
Ma la faccenda era assai complicata; Slavka 
aveva avuto {'incarico di far lavoro politico ha i 
nazionalisti slavi della colonia, perciò non do¬ 
leva far capire che era comunista, né frequen¬ 


F rancamente stento ancora a capire 
le ragioni che hanno impedito, at- 
Tultìmo Cc, di prendere in conside¬ 
razione l'ipotesi di una pausa di ri- 
flessione. Nessuno ne sarebbe sta¬ 
to danneggiato; al contrario, a gio¬ 
varsene sarebbe stata unicamente l'unità dei 
partito. È vero che ta nostra storia recente èsta- 
ta spesso contrassegnata da unanimismi fittizi 
e da mediazioni paralizzanti, ma se c'era 
un'occasione in cui far valere il metodo del 
confronto e della comprensione reciproca era 
sicuramente questa. In discussione non è, in¬ 
fatti, una scelta qualsiasi, ma la sorte stessa del 
nostro partito. Mi preoccupa questa fretta, que¬ 
sta precipitazione e la' conseguente ansia di 
coniarsi. Non voglio nemmeno discutere il me¬ 
todo. Ma la mia milizia nel Pel che data dal 
1963, mi consente dì dire che ii partilo è una 
cosa molto complessa e che per dirigerlo non 
bastano procedure formalmente corrette. So¬ 
prattutto quando si è di fronte a dilemmi cos 1 
impegnativi. Che richiedono audacia ma non 
temerarietà, e una predisposizione al dialogo 
- che purtroppo è mancata. 

Dico tutto questo perché a me è sufficiente¬ 
mente chiaro che la strada che molti avevano 
Indicato, e che purtroppo è stala, almeno per 
ora. scartata, non solo era quella più giusta ma 
anche l'unica possibile. 

Immaginiamo per un momento, infatti, che 
il congresso si sia già svolto. Forse che tutti i 
problemi - ideali, politici, programmatici - su 
cui oggi cl stiamo interrogando saranno stati 
come d’incanlo risolti? Si dirà: ma un congres¬ 


Perché un no problematico 

Slavka Deskovic era una partìgiana jugoslava 
Al confino a Ventotene incontra il Pei 
Comincia lì la sua avventura italiana 
Tutti la conoscono come Luisa Chini 
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tare gli italiani. Suo riferimento stabile era Eu¬ 
genio Cunei, che fìngeva di darle lezioni dì chi¬ 
mica. Ma che c'entrava Chini? Si vedevano so¬ 
lo il sabato pomerìggio e parlavano dei libri 
che lei leggeva. Ha imparato l'italiano sulla sto- 
ria'del Soijutzìn e su Via col vento: era più sem¬ 
plice la lingua dei testi tradotti. «Parlavamo di 
tutto, non c'era mica solo la poliUca. Chini 
aveva mille interessi, lo facevo anche quest'e¬ 
sercizio: gli scrivevo una lettera a) giorno». 

^1 compagni intervennero, quei due si incon¬ 
travano troppo. «li divieto fece precipitare la di¬ 
chiarazione d'amore: Chini disse che mi vole¬ 
va bene e mi mise un gran tumulto dentro. Ca¬ 
pii che ero innamorata: era il Natale del 1941». 
La comunità accettò queH'amore, ebbero il 
permesso di incontrarsi. Ma gli slavi cì rimasero 
molto male. Comincia cosi l’avventura italiana 
di Slavka Deskovic, che tuttavìa diventerà Luisa 
Chini solo nel 1953, con il matnmonio e la cit¬ 
tadinanza. «Cosa credi, di svolte ne abbiamo 
viste tante». Innanzi tutto quello che fece To¬ 


so serve proprio a questo. Ed è vero. Ma è ben 
difficile checi riesca un congresso cosi improv¬ 
viso, con (empì di preparazione cosi ristretti. 

Accingendoci ad aprire una fase costituente 
saremo perciò nella necessità di colmare que¬ 
sto vuoto. Come? Un modo potrebbe essere 
quello di procedere aH’elaborazione di un 
«programma fondamentale» da approvare al 
termine di una grande assise o convenzione 
programmatica; esattamente quello che si è 
deciso di scartare. Ma, quali che saranno le so¬ 
luzioni organizzative, questo a me sembra un 
passaggio obbligato. Metterai a confronto con 
altri - e tanto più allo scopo di dar vita ad una 
nuova «formazione politica» - impone di avere 
le idee ben chiare sulla propna identità politi¬ 
co-programmatica. Ora, se oggi è difficile e for¬ 
se Impossibile una risposta in termini di «siste¬ 
ma» (dell'ampiezza e del fascino di quella da 
cui ci SI deve distaccare) è però indispensabile 
saper compiere delle scelle. In primo luogo 
perché non tutto della vecchia «teoria» dovrà 
essere necessariamente eliminalo. Vorrei dire, 
ad esempio, a Michele Salvali che - come egli 
del resto sa benìssimo - il pensiero di Marx è 
mollo più sfaccettalo e complesso di come lui 
l'ha descritto nel suo intervento suH’t/nità. co¬ 
me anche il pensiero di Gramsci, se è certa¬ 
mente figlio per molli aspeli del marxismo del¬ 
la Terza Intemazionale, altrettanto certamen¬ 
te. nei Quaderni, ne fuonesce ampiamente. E 
de! resto non si capirebbe altrimenti l’enorme 
attenzione che oggi circonda Gramsci in tutto 
il mondo, nonché l'interesse che Marx è torna¬ 
to a suscitare anche nelle file della socialde¬ 


gliattì appena sbarcato in Italia; «La svolta di 
Salerno l'abbjamo vissuta senza drammi, i'uni- 
tà antìfascista'era nei fatti, non rimpiangemmo 
un partito di pochi ma buoni». 

Nel 1946, a Roma, l'ambasciata jugoslava ha 
bisc^no di una traduttrice esperta per l'agenzia 
di stampa Tanjug. Si sapeva che Chini stava 
con una'.slava, glielo chiesero: «Io ero a casa 
col figlio, che era piccolo. Ricordo che lui ven¬ 
ne e mi disse: se tj danno abbastanza da poter 
pagare qualcuno che ci tiene il bambino, ti levi 
via da queste pentole». Fu cosi che SlaiHca di¬ 
venne corrispondente della Tanjug da Roma- 
«Lavoravo giorno e notte, lui si arrabbiava; cod 
U ammali». Nel '48 furono dolori, U Pei dcxvette 
mandar giù la risoluzione contro Tito. «Chini 
allora era il vice di Secchia. Viene a casa e di¬ 
ce: "0 lasci il lavoro o dobbiamo lasciarci noi", 
^oì immaginare che tensione. Ma io non me 
la sentivo. Nella nsoluzione c'era scrìtto che Ti¬ 
to era un traditore, e allora ì miei compagni 
che erano morti? No, non potevo accettare. Cli 


dissi: 'Caro, è contro la mia coscienza. Parlerò 
a Sea:hia7' Rispose: ‘È inutile, è Secchia che 
mi ha chiesto di parlarti"». 

Siaiia va airambasciata, spiega agli jugosla¬ 
vi che vuole un'aspettativa: deve cercare casa e 
separarsi, loro gii olirono di tornare in patria, 
in vacanza. Lei accetta. «Non ti dico cos'è sta¬ 
to. (^e^’uomo che aveva già avuto una mo¬ 
glie che era andata via col figlio e non era tor¬ 
nata più... Abbiamo pianto tutta la notte. Poi 
sono partita col bambino. A Belgrado ho avuto 
accoglienze trionfali' ero la compagna che 
aveva avuto il coraggio di lasciare l’uomo che 
amava per il suo paese. Ma dai discorsi capii 
che non rei avrebtero fatta tornare...». Si trovò 
schiacciata fra lo stalinismo che delirava con 
tra Tito e «il nazionalismo slavo che non ere te¬ 
nero. anche II i compagni sparivano. E poi mi 
sembrava impossibile che l'Urss fosse come di¬ 
cevano. Cosa vuoi, in piena guerra fredda...», 
insomma un'altra fuga, questa volta alla rove¬ 
scia: «Per fortuna avevo il visto di andata e ri¬ 


torno. Così, senza dir nulla a nessuno, solo a 
mia madre parlai di un rientro a Roma per or¬ 
ganizzare il trasloco e portare vìa le mie cose. 
Salii su un vagone ietto a Zagabria, da gran si¬ 
gnora, per non dare nell’occhio: spesi fino al¬ 
l’ultimo soldo. Amvata a Roma non ne avevo 
neppure per un tassi.. ». 

Insomma Slavka toma ad essere quasi clan¬ 
destina. Non è ancora sposata con Chini, allo¬ 
ra il divorzio non c’era, dunque per la legge lui 
restava legato alla moglie russa. Vive col terro¬ 
re che le portino via il bambino, che per la i^- 
ge è figlio suo e basta: in fondo è stata questa 
una delle ragioni che l'hanno fatta tornare a 
Roma, la paura che in patria il destino di suo 
tiglio diventasse una leva per condizionarla. 
Ha perso il lavoro alla Tanjug e la famìglia de¬ 
ve vìvere con 40-45mila lire al mese. Quando 
la polizia va a farle visita deve dire che in casa 
di Chini fa ta donna di senrizio. E se non ba¬ 
stasse ci sono compagni che la guardano con 
sospetto: perché è tornata, è forse una spia di 
Tito, un’^ente dell’Udba? In una riunione di 
cellula !a moglie sovietica di Grieco, Valentina, 
la mette sotto torchio- «Quella sera a casa pian- • 
si, dicevo che mi volevo ammazzare, per me 
non c'era più vita: né di qua né di là. Quella 
volta, però, D'Onohìo mi chiamò al partito, eb¬ 
be parole piene di comprensione e di solida¬ 
rietà. Ho sempre sperato che su Tito avessero 
torto: "Se si saprà che è cosi nessuno s^ più 
felice di me - pensavo Perché i miei compa¬ 
gni non sono morti invano". Non ho mai fatto 
propaganda antiiugoslava. Non ho mai detto 
bugie, né agli uni né agli altri». L'incubo della 
semiclandcstinità finisce nel 1953, quando 
Slavka E)eskovìc e Gelso Chini possono final¬ 
mente sposarsi. «Nostro figlio Seigto aveva già 
nove anni, era buffo, andava in giro dicendo: 
"Lo sai che mia mamma si sposa?"». Siamo al¬ 
la morte di Stalin e alla vigilia del teiremoto 
provocato dal XX Congresso dei Pcus. 

•Il rapporto Krusciov fu una cosa sconvol¬ 
gente. da non credere. Lo lessi in due tappe: in 
una volta sola non ce la facevo. È stato un do¬ 
lore immenso. Cosa vuoi, l’Urss era un mito: 
non potevamo immaginare che si fosse giunti 
a tanto, noi che da prigionieri avevamo credu¬ 
to per fede che Stalingrado non poteva cadere, 
che le nostre idee erano più forti del cannoni 
di Hitler. Eravamo stati dei religiosi. E dove c'è 
religione c'è Inquisizione. Come avremmo fat¬ 
to, del rèsto a sopravvivere, a sopportare rischi 
e privazioni d'ogni genere, senza una lede? Ma 
sono grata a Togliatti per aver fatto del Pei un 
partito cui si aderisce senza bisogno di essere 
né marxisti né leninisti, ma solo perché si con¬ 
divide un programma. Comunque fu duro ac¬ 
cettare che Stalin era un criminale. Pensai che 
avevano avuto ragione gii jugoslavi: quello non 
poteva essere socialismo. Però criticavo anche 
Kmsciov, non era mica Gorbaciov: non spiega¬ 
va il peiché era accaduto». 

Dal 1961 Luisa Cini lavora come segretaria a 
Sottese Oscure e poi al gruppo parlamentare, 
fino alla pensione, accanto a Berlinguer, Maca¬ 
iuso. Natta, Occhetto; «Mi ricordo quando lo 
trattavano ancora da ragazzino, gli viglio bene 
come a un figlio». Chini, che lei continua a 
chiamare in slavo «dragi mio», il mio caro, è 
morto alcuni anni fa. Questo che ama co- 
I me la sua famiglia, e che in un certo seitto lo 
è. le dà preoccupazione. La «svolta» di Dcchet- 
^U> t^ l'ha maridàta giù. £ coisà lo sezione a 
dire' la sua. L'emozione del ‘primo impatto^ è 
stata forte: «Ho pensalo subito che ogni armo, 
nell’anniversario della mone di Chini, sottoscrì¬ 
vo scornila lire: a chi le darò, a quale giornale, 
a quale partito? Poi uno si calma e ragiona; rpa 
Occhetto dovrebbe conoscerlo questo partito, 
prevedere le emozioni che avrebbe suscitato. 
Ora il mio é un no problematico, non assoluto, 
alla sua proposta». In sezione Luisa ha detto 
che il Pei non è affatto travolto dai tenemolì 
deU’Est: «Semmai dovremmo sottolineare che 
se le cose cambiano è per il nostro contributo: 
peiché bongo ebbe il coraggio di pubblicare 
subito II memoriale di Jalta^ e di appOMiare 
Dubeek. Eppoi dico no a tornare all'ome, a 
condannare il'Z 1. a cambiare nome e simbolo 
come vuole Craxi. AH’unità delia rinistra però 
ci credo, é tndi^nsabile: però abbiamo avuto 
troppi nguardi verso ii Psi, eppure sono loro 
che l’hanno rotta... Dobbiamo (are la nostra 
politica per cambiare ii Psi, non adeguarci. Co¬ 
munque scrivi che ai feticci non cì tengo, e che 
sono persino disposta a mettere in discussione 
nome e sìmbolo, però mi devono spiegare co,- 
s'é questa costituente di una nuova aggrega¬ 
zione, perché non si può chiamare Pei, e con 
chi ta vogliamo fare, per quale prospelthre, con 
quale programma. I^r ore una cosa è certa: le 
sezioni si sono riempite e sì discute. Ma non è 
bello riempirle con l'amarezza. C’é già chi di¬ 
ce: "Rinnovo la tesserà quando capitò che tipo 
di partito..." Sappi che lo ho fatto un appello 
all'unità: se questa costituente ci sarà, ci sare¬ 
mo anche noi, da comunisti». 
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mocrazia tedesca. 

Ma il nostro più vero problema - cosi alme¬ 
no mi sembra è che al vecchio ceppo marx- 
gramsciano siamo venuti aggiungendo in que¬ 
sti anni un po' di tutto, dal pensiero negativo al 
pensiero debole, dal neo-liberaiismo al neo- 
conlraltualismo. dal femminismo ail’ecologi- 
smo. Sarà il caso, allora, di potare qualche ra¬ 
mo e di arrivare - come si diceva una volta - a 
una sintesi superiore. Ma, per (prlo, c’è bisogno 
- come anche Salvati riconosce - di «calma» e 
di «ordine». Non son cose, queste, che si possa¬ 
no fare in fretta (tanto più che ii ntardo accu- ' 
mulato é grande e le occasioni perdute lungo il 
cammino tante). 

Solo al termine di questa fase -che per esse¬ 
re sena non potrà essere certo breve - sarà 
possibile aprire ri discorso delta costituente. E 
poiché mi rifiuto di credere che l'interprelazio- 
ne giusta sia quella di Scalfan (e cioè che essa 
è poco più che un espediente, un modo per 
addolcire la pillola), non posso fare a meno 


anche in questo caso di pensare a un percoso 
né lineare né breve, che potrà anche prevede¬ 
re. sin dalie prossime amminislrativ e, scelte di 
titpo federativo. Ha ragione Asor Rosa «La fase 
costituente è un processo, cioè una serie di ini¬ 
ziative che sì sviluppano nel tempo, di cui deve 
esser chiaro H presupposto, di cui sia già possi¬ 
bile indicare la direzione, di cui si devono indi¬ 
care rapidamente le forze portanti» 

Se cosi è, come negare che non siamo anco¬ 
ra nemmeno ai preliminari? Si dice, cercando 
di rispondere ad un'obiezione fm troppo ragio¬ 
nevole che oggi manchino interlocutori certi 
non vuol dire che non potremo trovarli lungo it 
cammino. Ma allora, appunto, di un cammino 
sì tratta, dall'esito ancora incerto e che non 
possiamo m alcun modo predeterminare. L'u¬ 
nica cosa che dovrebbe essere chiara é la dire¬ 
zione di marcia. Ma non si può dire che anche 
su questo tutti la pensino allo stesso modo: c'è 
chi intende privilegiare la «sinistra diffusa» e chi 
I partiti tradizionali, chi vorrebbe unirsi ai so¬ 
cialisti e chi combatterli meglio. Insomma, an- 
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ch'io sulla costituente mi sentirei di ripetere la 
formula di Asor Rosa: «La disponibilità tutta, fin 
d’ora, ma tutta la decisione alla fine». 

E veniamo al nome. Confesso che Occhetto 
mi aveva convinto di più al congresso, quando 
aveva legato la questione, se non avevo capito 
male, all'ipotesi di un'accelerazione, indotta 
dal panorama polìtico generate, del processo 
di unii à della sinistra. Tanto é che aveva subito 
aggiunto: «Ma o^i non ci troviamo ancora di 
fronte a nulla di tutto questo. Il nome che por¬ 
tiamo non evoca soltanto una storia, ma richia¬ 
ma anche un futuro (...). E allora noi diciamo 
che non si comprende perché dovremmo 
cambiar nome. Il nostro è stato ed è un nome 
glorioso che va rispettato». 

Avere invece collegato la questione alla crisi 
dei regimi dell'Est ha ingenerato degli equìvo¬ 
ci. Qual’é, inlaltl, la sostanziale diflerenza tra il 
Pcì e quei regimi? Che lì la gente insorge contro 
ì comunisti, qui semmai teme che i comunisti 
scompaiano. Perché questo è stalo il vero ca¬ 
polavoro di Paimiro Togliatti riuscire a fare dei 
comunisti italiani un qualcosa di profonda¬ 
mente connaturato alla vita del nostro popolo, 
anche a quella di chi comunista non è. So be¬ 
ne che anche il nome dei comunisti italiani 
racchiude dentro di sé cose grandi e cose terri¬ 
bili. Ma non c'è davvero bisogno di avere mol¬ 
to studiato per sapere che il fango non sta tutto 
da una parte sola, per sapere «di che lagrime 
grondi e di che sangue» anche la stona dell'Oc¬ 
cidente, quella d'Italia compresa. 

D'altra parte, ha ragione chi dice che. se il 
Pci trasformato c(Hitinuerà a essere «antagoni¬ 


sta», verso chi Io sarà se non verso il capitali¬ 
smo? Un conto, infatti, è l’inattualità della fuo¬ 
riuscita dal capitalismo, un altro la lotta contro 
la ingiustizia e le sopraffazioni che ancora lo 
caratterizzano. 

E poi; siamo proprio sicuri che quello del 
nome, pur certo importante, sia il nostro vero 
problema? Siamo sicuri che questa non »a, in 
parte almeno, una scorciatoia? 

Vorrei sbagliarmi, ma temo che le nostre dif¬ 
ficoltà dipendano anche, se non maggiormen¬ 
te. da un deficit programmatico e di iniziativa 
politica (segnata non di rado da un settarismo 
che paradossalmente potrebbe acuirsi). E so¬ 
prattutto dalla labilità dei nostri rapporti di 
massa. Dov’è che da motti anni r^istriamo ie 
nostre perdite eiettorali? Principalmente - e tal¬ 
volta rovinosamente - tra i ceti più disagiati, 
dove in passato, quando volare comunista era 
ancora più difficile, raggiungevamo se non su¬ 
peravamo la maggioranza assoluta. Dirò dì 
più. tra questi celi, se non riusciremo a rappre¬ 
sentarne nuovamente i bisogni, il cambiamen¬ 
to del nome potrebbe costituire non un handi¬ 
cap in meno ma un handicap in più. Ro\>escio 
l'argomento di Michele Serra: dirsi comunisti 
non è sufficiente per esserlo davwro. ma a 
maggior ragione non dirsi comunisti allatto, 

In conclusione' una pausa di riflessione^ a 
mio parere, sarebbe stata non solo opportuna 
ma necessana. Si sarebbe evitato di costringe¬ 
re il partito in un dibattilo lacerante e ripiegato 
ancora una volta su se stesso e di intraprende¬ 
re una strada dagli esiti iiKerti. che evoca più 
che l'idea della sfida l'idea deirazzardo. 
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M Ho deciso di scrivere queste poche righe per cercare di 
motivare la mia prima iscrizione al Pei. decisa proprio oggi. 

È con grande soddisfazione, infatti, che ho appreso dai gior* 
nali la proposta di Occhetto alla Direzione di avvio di una 
fase costituente della sinistra. 

Ho sempre seguito con simpatia le sorti dei nuovo corso 
del Pel. a cominciare dal sjo vero inizio, ovvero il Comitato 
centrale del novembre ‘87 con il quale si abbandonò strate¬ 
gicamente quel tipo di democrazia definita <onsociativa> e, 
conseguentemente, si cominciò a delìneare come necessa¬ 
ria la conezione della proporzionale. Recentemente, tutta¬ 
via, tale fase di rinnovamento mi appariva in istallo. Avevo 
la netta impressione che. intascati il buon esito del voto eu¬ 
ropi, Il nawicinamento di alcuni intellettuali, il rilancio del 
partito nelle sue varie componenti, il gmppo dirigente si fos¬ 
se, per così dire, seduto a vivere di rendita. Fortunatamente 
mi sbagliavo. 

Certo deve essere apparso evidente (forse anche grazie i 
alla campagna elettorale romana) che una sinistra cosi co- | 
me è strutturata in Italia non solo non è capace di delineate 
una linea politica, ma probabilmente trova senso per esiste¬ 
re solo in quanto rissosa al suo interno (come dimostrano 
anche le divisioni aH'intemo dell'arcipelago verde nella for¬ 
mazione della lista per Roma, oltre che le risse Pci-(^i nella 
stessa campagna etettorate). a tutto vantaggio della peggio¬ 
re classe (Mlitìca che l'Occidente democratico abbia mai 
avuto, ovvero la De di Andreotti e Porlani. Di qui la necessità 
di aprire una fase costituente della sinistra. 

I molivi per cui siamo dovuti giungere a tanto, insomma, 
penso che non dovret^ro sfug^re nemmeno al piò sprov¬ 
veduto osservatore della realtà italiana, così come oggi si 
configura. È facile riscontrare infatti come gran parte dei 
mali del nostro paese risiedono in un assetto politico e par¬ 
titico arx:ora post-bellìco e quindi sempre più lontano dai 
processi che la cosiddetta tsocietà civìiei ha invece fatto 
maturare. Ecco perché non ha senso parlare di «alternativa 
reale» come semplice somma algebrica delle forze esistenti. 
C'è bisogno di una rifòndazione della sinistra, rifondazione 
che deve prima di tutto abbattere steccati che non hanno 
più nulla a che vedere con quello che è il nostro paese alle 
soglie d^ll anni 90. 

Comprendo che rinunciare a un pezzo di storia possa 
essere traumatico per lutti quei militanti che sotto il nome di 
comunisti e sotto il simbolo della falce e martello hanno 
combattuto il nazi-fascìsmo, poi la polizia di Sceiba e Tam- 
broni fino ad arrivare al tenorismo. ^pure, paradossalmen¬ 
te, propno quei vecchi miiìtanti compresero e resero possi¬ 
bile queirenorme mutamento che fu la nascita del «^itito 
Nuovo* e la «svolta di Salerno*. Cosi come allora era assolu¬ 
tamente improponibile per il progresso sociale e civile del 
paese un'ipotesi di rivoluzione permanente che facesse se¬ 
guito alla lotta paitigiana, cosi adesso sarebbe assolutamen¬ 
te controproducente per l'ascesa dell'Italia verso l'Europa il 
riproponimento di questa sinistra ambigua, schizofrenica, ri¬ 
colma di interest di «bot^a* sia che sì chiami «verde» o 
che si chiami «socialista*. È compito del più grande partito 
di questa sinistra avviare un processo dì rottura dì tali «twtte- 
ghe* (ognuna poi formata dalle varie «ccmipagnie* di cui 
parìa Ruffolo suirultimo «Micromega» a proposto del Psi) 
anche in nome di quel senso etico che il Pei (inteso come 
complesso di militanti e simpatizzanti) ha sempre dato al 
suo ^ire politico (e non solo a questo, come ci ha ricorda¬ 
to Nanni Moretti). 

È in nome di una «diverdtà» di questo tipo che occorre 
ancora una volta fare qualcosa di «diverso», forse di inatteso, 
certamente di necessario, proprio mentre tutte le forze poli¬ 
tiche, pur conscie della necessità di cambiare radicalmente, 
assumono posizioni (si pensi alle varie proposte di riforma 
elettorale) capaci solo dì perpetuare il loro potere partito- 
aafico (st caro Pannella. qualche scusa te la dobbiamo). 

II tutto ben sapendo, sì badi bene, che attributi come «di 
destra» e «dì sinistra* si acquisiscono grazie a posizioni e 
proposte concrete per cosi dire «ul campo», e non grazie a 
tessere targate «socialiste*, comuniste*, <leinoproÌetarie* e 
cosi via. Su ciò che verrà gettato sul tappeto delle proposte 
corcrete ne) mesi e nei inosdmi anni, ìnsomma, venà co* 

^ struito lò spartiacque deU'altemativa allora si «reale», e non 
discutendo di Togliatti, dì NennI, di carri armati. Perché, cari 
compagni dì tutta la sinistra attuale, deve essere chiaro che 
il R:i non è disposto a cambiare nome soltanto perché in 
pochi mesi all’Est sono cambiate molte cose; il Peì é dispo¬ 
sto a cambiare nome soprattutto perché in 20 anni in Italia 
è cambiato tutto. 

Alessio Baitalonl 

Firenze 

H Chi parla non è un attivista, non è una persona che si 
sia mai impegnata per Ì1 socialismo, andando contro la luc¬ 
cicante vanità di Questo decennio, per cui fa parte di quella 
maggioranza silenziosa che sebbene non condMda la stupi¬ 
dità imperante, deve anche sentirsi un pò; responsabile del¬ 
l'immobilismo che la circonda. La mia è una generazione 
vìssuta senza scosse, col '68 nella culla, il terrorismo fra i 
giocattoli, la scuola e 1 primi amori; il niente quando invece 
avrebbe potuto cominciare a far sentire la propria voce (al¬ 
meno fino a questo momento). In queste righe ho tentalo di 
giustificare me e molti dei mìei coetanei, ma con questo 
non voglio esimermi dalla autocritica, capisco bene che se ì 
rivolgimenti politici sono attualmente cosi eclatanti è perché 
molte altre persone hanno lavorato sodo al posto mio. 

Con un po' di sfrontatezza, ma con monta sincerità, vo¬ 
glio però a^iungere la mia opinione fra tante ben più auto¬ 
revoli e competenti, sulla quedìone del cambiamento del 
nome del Pd. con ì risvolti sociali e politici connessi. Pre¬ 
metto che appartengo ad una famìglia comunista da gene¬ 
razioni e che pure io voto per questo partito a cui però mai 
come ora mi sono sentito tanto vicino. Ritengo la proposta 
di Occhetto una scelta molto coraggiosa, quasi fino all’im- 


prudenza eppure proprio per questo da tenere in consldera- 
zeorte. Si potrebbe dire, minimizzando, che il nome, la sigla 
non ha poi una grande importanza; ma sappiamo tutti che 
non è cosi*, i imboli sono si una rappresentazione, un'eti¬ 
chetta, ma sono anche la pnma. la più immediata descrizio¬ 
ne di qualcosa che invece non è affatto superficiale e in cui 
la gente sì identifica. Purtroppo molte sono le persone che 
non vanno al di là del simbolo per cut spesso, come comu¬ 
nista, mi sono sentito interpellare da amici di diverso colore 
su Tian An Men, sulla disfatta generale dei partiti comunisti 
all'Est, ed erano domande insidiose, molto più simili ad ac¬ 
cuse indirette che a sinceri interrogativi. 

Faccio presente che questi sono studenti universitari, 
quindi anche persone di un certo livello culturale, bene a 
crmoscenza delle dìx^rsìtà storiche e politiche tra Pei e i 
partiti comunisti dell'Est. Con questo voglio dire che l'identi- 
ficazione assiomatica comunismo-dittatura non si trova solo 
nella anziana donna del Sud che non si perde una messa 
né una puntata di «Domenica in...*, ma essa è presente, ma¬ 
gari a livello subconscio, però forse più radicato, anche itel- 
le persone più dotate culturalmente che pure sono nauseate 
dal nostro stagnante (per non dire peggio) governo. Se non 
si cambi^se nome al partito molto del faticoso lavoro ope¬ 
rato sin dai tempi di Berìlnguer per regalare un'identità au¬ 
tonoma a que^a forza democratica insostituibile, sarebbe 
vano. 

Inoltre eliminare la parola «comunista» comporta pure 
reliminazione di quella «anticomunista»; e qui tomo a dire, 
non si tratta solo dì vuote parole; i conservatori jxilrebbero 
perdere forse la loro più grande arma contro l'avanzata di 
chi vuole un progresso soprattutto sociale (e non solo eco¬ 
nomico) poiché sarebbero costretti sempre più a confron¬ 
tarsi sul pìarto dei programmi, quindi sulla concretezza, e 
non più giocando su quello superficiale del nome come in¬ 
vece spesso viene fatto dai mass-media. Dunque ben venga 
il cambiamento, come un uragano che scoirérchia il tetto 
del Palazzo con i suoi giochi di potere, che faccia vedere 
quanto c'è di democratico e cristiano nella De. quanto di 
socialista nel P^. partiti che nemmeno pensano a mettere in 
discussione il proprio nome (e soprattutto la loro vergogno¬ 
sa politica), preoccupati in c^ni dichiarazione di nominare 
almeno dieci volte la parola stabilità (altra espressione 
chiave) avendo però cura di non specificare a che cosa es¬ 
sa sia rifatta: forse al numero dei disoccupati? 

Masalmillano CctretinI 
Livomo 
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WB Sono una compagna di 68 anni, ex operaia, iscritta al 
Partilo comunista sino dal 1947. Ho lottato sempre a fianco 
di tutti i tavoratori al fine di cambiare le cose nel nostro Pae¬ 
se disastrato dalia guerra e governato poi dalle forze conser¬ 
vatrici. Sorto stata, come tanti altri bravi e cora^'iosi compa¬ 
gni e compagne, perseguitata, licenziata, processata e con¬ 
dotta due volte In galera. E tanti sono morti co) nome del 
Pei nel cuore. 

Mal abbiamo ceduto a quelle prepotenze, anzi, ciò ci 
rendeva più torti e combattivi e lo siamo tuttora nonostante 
l'età che avanza. Tutto questo lo abbiamo sempra fatto In 
nome del nostro glorioso Partito. Noi comunisti italiani, non 
abbiamo alcun motivo di vergognarci di questo nome, anzi, 
ne siamo sempre stati orgogliosi, fieri e onorati. Se in altre 
parti Europa, ti Partito comunista non è stato all'altezza di 
portare avanti una politica giusta e democratica per soddl- 
^are le esigenze di quelle popolazioni noi non ne abbiamo 
alcuna colpa. 

Nessuno può rimproverare al Pei di aver tradito in qual¬ 
che modo dii in esso aveva riposto fiducia; anche nei tempi 
più duri delta vita politica italiana si è battuto col massimo 
impegno contro te forzef eversive per il bene di tutta la socie¬ 
tà. il fatto che ora si stia decidendo di cambiare il nome al 
Rei mi riempie di amarezza e di dolore e. come me. tantissi¬ 
mi altri compagne e compagni. Sappiamo che ci sono lenze 
a noi avwrse che da tempo premono perchè ciò avvenga, 
oensando di trame profitto, ma noi pensiamo si debba ri* 
Tlettere bene. Stianio attenti comparii per non doverci 

^ In ii muìo'di Bertela "*^***^!!l% 

Ma che scopo può avere questa decisone? Si dice: per 
aggregare foiw nuove. Chi pc^à mai avere fiducia se non 
abbiamo più ^entità, non sappiamo più chi siamoi 

i Laura Landt e altre 19 finse 

Ospedaletto (Porli) 
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M Avevo pensato di scrìvere una lettera aifUnltà subito 
dopo le ele^ni di Roma per esprimere tutta la mia amarez¬ 
za e delusione per quel risultato davvero soipt^ndente. Cre¬ 
devo e riponew tanta fiducia nel programma presentato dal 
l^ì, é stato l'unico partito che ha parlato di cose concrete e 
che hà. indicatomodi e tempi per una possibile soluzione 
del numerosi problemi che afflig^no questa città. Come è 
posribile che la gente non si sia ribellata e. anzi, abbia pre¬ 
miato ancora una volta i partiti che maggìonnente hanno 
contribuito allo sfascio di Roma? E come mai cosi tanti citta¬ 
dini hanno deciso di non contare, di lafvaisene pilatesca- 
mente le mani astenendosi dal voto? 

Per giorni e giorni non riuscivo a darmi pace. Allora ho 
cominciato a riflettere, ho pensato che se il Pei non è stato 
premiato elettoralmente còme avrebbe dovuto vuol,dire che 
il messaggio non è riusdto a raggiungere in modo capillare i 
suoìtle^natari. Quindi ho passato altri giorni a domandar¬ 
mi e«a chiedere a me stessa: come si può fare? Ci devono 
essere dei modi diversi, bisogna pensare cose nuove, cerca¬ 
re un modo per riportare almeno in parte quel 20% di asien- 
sionisd a credére di nuovo nella onestà della politica, o me¬ 
glio neià politica dell'onestà e della solidarietà. Come? Che 
posso fàre to, singola cittadina. 40 anni, che non ha mal fat¬ 
to politica quindi totalmente impreparata in tal senso, ma 
che prova un grande senso di impotente frustrazione e gran¬ 


de inquietudine per la barbarie politica in cui ci stanno co¬ 
stringendo a vivere e per il tentativo di normalizzazione in 
atto a tutti i livelli oggi nel nostro paese. Non credo si esage¬ 
ri quando si parta di politica di regime e clima di restaura¬ 
zione. E cosi mentre mi chiedevo, senza trovare risposta, sul 
modo che potrei svolgere io in questa società, ecco che vie¬ 
ne divulgata la folgorante notizia che il segretario Achille 
Occhetto intende rifondare il partito ed eventualmente cam¬ 
biare nome e sìmbolo al Fti. Sulle prime ero piuttosto scioc-. 
cala ma dopo aver ascoltato tante opinioni ho capito di es¬ 
sere d’accordo con chi è per il cambiamento. È una sfida af¬ 
fascinante, forse è la risposta che cercavo in queste ultime 
settimane, anche se non mi sarei mai aspettata qualcosa di 
così grande. 

Ben vengano i cambiamenti se questi cì possono ridare 
la speranza che qualcosa può ancora cambiare nel fosco 
panorama polìtico italiano. Comprendo benissimo il trava- ' 
glio, l'angoscia che pervade te persone che a questo partito i 
hanno dedicato l’intera vita, il senso di lutto che molti prò- I 
vano al solo pensiero che questo nome e questo simbolo ^ 
non siano più. 

Io non faccio parte di questo splendido popolo comuni¬ 
sta (e mi sento quasi menomata da questa mancanza di ra¬ 
dici) nel senso che non sono iscrìtta al partito, non so gran¬ 
ché né di Marx né di Gramsci, nessuno nella mia famiglia 
ha fatto la guerra paitigiana né c'è mai stata una tradizione 
comunista, a casa mia di politica non si parlava mai (la mia 
era una famiglia di pastori delia Sardegna e la sola preoccu¬ 
pazione era quella di andare avanti in una terra arida e ava¬ 
ra. altroché discutere di politica!). Cosi ora mi sento quasi 
una interlocutrice profana, un'ìntiusa a parlare di sentimenti 
sirteerì di queste persone. 

Ma lasciatemi dire con umiltà che anch'io sto vìvendo 
intensamente e mi sento parte dì questo sconvolgente pro¬ 
cesso in atto, sento di far parte dì questo partito anche se 
magari lo esprimo solo nel segreto dell'urna. Ora però sono 
molto preeoccupata e angosciata perché pavento il pericolo 
di una spaccatura airintemo del partito e questo si sarebbe 
una tracia. Sento (e opinioni di tanti militanti e anche di 
dirigenti contrari ma le motivazioni dì molti di loro non mi 
convincono: troppo schematiche e riduttive. «Non abbiamo 
niente di cui ve^ognaici» (e chi k> mette in dubbio), «Stia¬ 
mo cedendo alle richieste di Craxi», «Non possiamo buttare 
via il nostro patrimonio e la nostra identità», «li nome non si 
tocca punto e basta». Tutte paure e sentimenti legittimi ma , 
mi domando dove si va a parare anoccandosi su queste po¬ 
sizioni così Sterili. Credo si dovrebbe cercare di capire di 
più. discutere più puramente e poi pronunciarsi sui conte¬ 
nuti politici e non già solo sul cambiamento del nome. COs) 
non si fa che portare acqua al mulino dei nostri avversari. A 
quelli non par vero di vedere che il partito si spacca al suo I 
interno e ette coti perderà credibilità anche aU’estemo. ' 

No. voi non dovete permettere che il partito si sfasci. Mai 
come ora c'è bisogno di stare uniti e lavorare insieme. Voi 
dovete investire I militanti di un compito gravoso ma entu- 
sia«nante: do\«te ributtarli nella piazza a far politica, a far 
proseliti, a «scovare* quella sinistra sommersa di cui si parìa 
e che sta solo aspettando qualcuno che gli dica: «Vieni, pro¬ 
gettiamo insieme un'Italia più giusta, più onesta e solidale*, 
lo mi sento una di queste persone e sto aspettando dei se¬ 
gnali. Noi, l'Iialia tutta, ha bisogno che questo partito ci sia e 
si rafforzi e pazienza se non si chiamerà più Rei! I sentimenti 
che abbiamo dentro di noi non cambieranno certo in base 
al nome nuovo che gli verrà dato. Ne abbiamo bisogno per¬ 
ché la libertà e la democrazia prevalgano suil'anoganza del 
potere che oggi ci sta togliendo anche l'ultimo barlume di 
speranza e ci vorrebbero togliere anche la dignità. No. non 
postiamo permetterto. I comunisti devono dare un'altra 
grande prova di generotità (e ne sono capaci) perché la 
posta in gioco è alta: è la democrazia. 

Ho letto rinterveitto di Ingrao e sonoirimasta molto delu¬ 
sa. Proprio non riesco a capire. Ma come, lui che paria sem¬ 
pre dei nuovi movimenti, lui che ha una vUtone cosl plane¬ 
taria della politica, della società in cui viviamo, proprio lui 
dà-una iix)livazbne cosi provinciale del §110 dissenso) Pio* 
prio da lui sento dire che non abbiamò‘|iiM;yién^ pftòbéj 
t. js socialisti. I verdi, i repubblicani non si sono aifrettati a pren¬ 

dere la tessera e a confluire in questa nuova costituenda fo^» 
za politicai A parte che non escludere) alleanze con questi 
gruppi neiram^to 'deirautonomia di ciascuno, al momento 
attuale non possiamo pretendere che questi si sciolgano per 
confluire in questo nuovo partito che ancora non c’é. 

Ma forse io non ho capito niente: io credevo che Oc¬ 
chetto si lifeTi^ «a me», a quelli come me quando parla di 
forze sociali non organizzate che vogliono combattere, dire 
di no a una politica mafiosa e corrotta ma che non hanno 
punti, di riferimento; pensavo si riferisse a quelle persone 
che condivìdono gli stessi ideali di giustizia e solidarietà ma 
che non se la sentono di dirsi comunisti peiché essere e vi¬ 
vere davvero da comunisti richiede un grosso impegno e 
coerenza.... o a quei cittadini che sì sono allontanati dalla 
politica perché delusi da questi partiti sclerotìzzati ma che 
di fronte a novità concrete come quelle che cl sta propo¬ 
nendo Occhetto potrebbero riprovarci... Certo, niente è 
scontato ma vale la pena di provarci. 

Sinceramente non ho mai pensato, neanche per un 
istante, che Occhetto intendesse fare a priori un patto coi 
socialisti, repubblicani, eto. né che cì si debba omologare 
agli altri partiti per semplidi motivi elettoralistici e di potere 
o che dobbiamo essere subaltemi al Psi o, ancora, che ci sia 
la intenzione di buttare alle ortiche il patrimonio storico e 
culturale dèi Rei. La portata di questa proposta politica è 
ben più alta e nobile e merita il sostegno dì tutti i simpatiz¬ 
zanti del Pei e ovviamente npn deve perdere uno solo dei 
suoi iscritti. Io sono dunque col segretario Achille Occhetto 
e con tutti quelli che non vogliono morire di... democrazia¬ 
cristiana! 

Anna SaniM KUmcM 

|Roma 


tempi e i modi nei quali la segreterìa 
aveva sollevato il (ròbiema del no¬ 
me del partito non solo indussero il 
Comilato^ntrale del Rei a dedicare 
alla questione del nome un^tten- 
z'ione prevalente rispetto alla que¬ 
stione di so^anza, cioè ai contenuti da dare alla 
nuova e vasta formazione politica che è nei voti 
'di tutti, o quasi, i comunisti; ma ebbero anche 
altre conseguenze, meno rilevate - o addirittura 
non rilevate - dagli osservatori esterni. Infatti la 
, proposta del cambiamento del nome doveva ri¬ 
cevere una motivazione, e alcuni - come Pe- 
‘ tniccioli - la motivarono sostenendo che già da 
^tem]^ l'aspirazione al comuniSmo sarebbe 
spanta di^li orizzonti ideali dei membri del par¬ 
tito, e qufttdl il cambiamento del nome sarebbe 
[sqltanto la sanzione formale di uno stato di fat- 
hQ,,J^a Irt questa motivazione non si riconosce¬ 
vano nè la maggioranza di quelli che aveva 
avanzato la proposta, né la maggioranza di 
queUiche la accettavano. 

‘ Essi dovevano dunque portare motivazioni 



diverse, e cercarono di farlo, e questo loro sfor¬ 
zo occupò gran parte del dibattito. Fra le moti¬ 
vazioni addotte ce n'è una che vorrei chiamare 
«della ^ock-terapia»; una rottura simbolica 
avrebbe l'effetto di mobilitare energie innovatri¬ 
ci che altrimenti rimarrebbero sopite. Questa 
ipotesi è stata contestata (per esempio dai gio¬ 
vani che manifestavano in via Botteghe Oscure) 
col motto appropriato «non cì sono scorciatoie». 

Una sho^-terapia. anche se intesa in senso 
figurato e politico, e non solo se intesa in senso 
proprio, cioè medico, ha sempre una compo¬ 
nente di rischio: potrebbe cioè spegnere anche 
definitivamente, o quanto meno transitoriamen¬ 
te ottundere, proprio quelle risorse che voneb- 
be mobilitare. Alcuni hanno esplicitamente ac¬ 
cettato qusta componente di rischio: cosi Fassi¬ 
no, che nel suo intervento ha parlato di un «az¬ 
zardo» insito nella proposta di Occhetto, invi¬ 
tando ad accettarlo, e cosi anche Chicco Testa 
nella parte conclusiva del suo articolo apparso 
sul Manifesto del 28 novembre L'invito a un rì¬ 
schio collettivo si colloca fuori dalla tradizione 
del comunisti, dal loro modello di vita, che il¬ 
lecita a arrischiare i propri beni individuati, fiHo 
alla vita, ma in pari tempo a considerare il parti¬ 
to come un patrimonio collettivo, che va preser¬ 
vato dai nschi. Inviti come quelli di Fassino e 
giudizi come quello dì Testa sono stati quindi 
considerati da alcuni come manifestazioni di 
«avventurismo», ed è possibile che abbiano avu¬ 
to risvolti controproducenti’ che cioè abbiano 
indotto qualcuno a volare «no» 0 ad astenersi. 

La ricerca di una motivazione convincente al¬ 
la priorità assegnata alla questione del nome ha 
prodotto altri fenomeni interessanti. In gran par¬ 
te, forse in parte prevalente, si è esercitata intor- 


Cambiamo i fatti 
non il nome 

LAURA ^NTI 


no alio sforzo di un definizione in negativo, cioè 
alio sforzo di stabilire ciò che il cambiamento di 
nome non sarebbe. Non sarebbe una dissocia¬ 
zione dal nostro passato, perchè una ripulsa del 
passato starebbe a significare che vi è nei nostro 
passato una conesponsatHlità dei comporta¬ 
menti negativi dei pattili comunisti al potere, e 
questa corresponsabilità viene negata in nome 
di fatto che «erano atl'oscuro». Questa asserzio¬ 
ne è stata ripetuta da molti: a parte ti fatto che 
ess^ all'oscuro della realtà non è un gran van¬ 
to per dei dirìgenti politici, a parte il fatto che 
dopo l'ottobre budapesiino del '56 nessuno fu 
più all'oscuro di nulla fra quanti avessero un te¬ 
levisore o leggessero ì giomali, e a parte il fatto 
che già l'ultimo lavoro dì Stalin dedicato alle 
questioni economiche aveva fornito, almeno ai 
lettori più attenti, indizi molto significativi su 
gravi contraddizioni esistenti nella società so¬ 
vietica, il proclamarsi «non responsabili» suona 
meschino. Suona meschino m modo particoia- 
re se viene da qualcuno che stroncò o censurò 


qualùasi tentativo di cntica, ma questo potreb- 
irè anche essere irrilevante. Suona meschino in 
maniera molto rilevante per contro, da chiun¬ 
que venga, per chiunque si renda conto che è 
sempre responsabile di ciò che accade chi ne 
tragga, anche indirettamente, vantaggio. Questa 
convinzione (u un aspetto di quella che un tem¬ 
po era chiamata la «coscienza di classe», della 
quale ì comunisti erano orgogliosi. Oggi questa 
convinzione non può più identificarsi come co¬ 
scienza di classe» perché è intervenuto nella 
realtà un cambiamento imponente: i privilegi 
non SI distribuiscono più «per classi», bensì «per 
classi e per popoli», nel senso che i vantz^gì del- 
l’alluale assetto del mondo vengono raccolti a 
fluiti dalla quasi totalità dei soggetti inseriti nel 
processo produttivo di ciascun popolo dei paesi 
ricchi, e dalle classi dominanti dei popoli pove¬ 
ri 

n discorso sulla responsabilità è dunque un 
discorso non sul passato bensì sul presente, an¬ 
che se è interessante osservare come, in manie¬ 


ra imprevista, la priorità assegnala al problema 
del nome abbia fatto riscoprire la questione del¬ 
le conesponsabilità del passato, é un discorso 
sul presente: chi è responsabile dell’eccidio di 
piazza Tien An Men? jn maniera diretta U Partito 
comunsita cinese, questo è evidente. Ma li con¬ 
solidamento dei potere, che su quell'eccidio si è 
fondalo, non pmta forse vantaggio a chi cerca 
di concludere buoni affari suirimmenso merca¬ 
to cinese? E non siamo anche noi fluitorì dì que¬ 
sto vantaggio? Non siamo dunque anche noi, in¬ 
direttamente, corresponsabili? L’ìnvàto di Gio¬ 
vanni Berìinguer. a non sentirci legati ai nome 
«comunista» perché questo nome «è stato trasci¬ 
nato nel fango», suona come un inrilo a disso¬ 
ciarsi attraverso il cambiamento di nome <- da 
responsabilità presenti che non dipendono pe¬ 
rò dai nomi, non risiedono nei nomi, bensì di¬ 
pendono dai fatti, risiedono nei fatti. Sono i fatti 
che dobbiamo, che vogliamo, cambiare; non i 
nomi. 

Secondo quanto scrive Chicco Testa nell’aitì- 
colo che ho citato, il cambiamento del nome 
sarebbe - come per Retruccloti - il riconosci¬ 
mento di una realtà di fatto; però una realtà che 
^ verifica non fra noi beiul fra i soggetti al quali 
rivolgiamo la proposta di dar trita, insieme a noi, 
a una nuova formazione polìtica, in quanto a 
suo avviso le donne e i verdi sono «completa¬ 
mente al di tiiorì dell'orizzonte del comuniSmo», 
L'idea che noi si debba cambiar nome perché il 
nostro nome non si attaglia a qualcun altro mi 
pare un po' stravagante. 

Le donne e i verdi esprimono del bisogni di¬ 
versi da quelli che flarìizlonalmente il partito co¬ 
munista, e in gener^e la sinistra, hanno inter¬ 
pretato: diversi, ma non contrastanti - benché 


da partiti si sinistra e sindacati lungamente Igno¬ 
rati - quelli che vengono espressi dalie donne; 
diversi, e anche contrastanti - almeno in parte - 
quelli che vengono espressi dai verdi. Ma que¬ 
sto contrasto esiste nei confronti dei bisogni tra¬ 
dizionalmente interpretati dal «partito» comun- 
sila, e non nei confronti della «società» comuni¬ 
sta che è nel nostro orizzonte ideale. Poiché 
pensiamo aita società comunista come a una 
società che tende a soddisfare i bisc^ni degli 
uomini, oggi dobbiamo specificare che vi sono 
bisogni che non possono venire soddisfatti me¬ 
diarne merci, e quindi mediante il salario; e che 
la soddisfazione di quqi biSQ|ni che-pqissotio 
venire soddisfatti mediante merci liwa limita¬ 
zione nei limiti delle risorse ambientali se non 
vogliamo eserettare una nefasta e proterva lita¬ 
nia sut futuro. Queste specificazioni non co|k- 
iraddicono il nostro «essere comunisti» ma dìfa- 
tano la nostra responsabilità: non più soltanto 
verso i nostri contemporanei ma anche verso i 
posteri, non più soltanto verso la nostra specie 
ma verso tutta la comunità vivente. 
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aM Sono un compc^no di 38 anni impiegato statale, comuni¬ 
sta da sempre: questo è un messaggio a mio nome ma anche a 
rK>me di moltissimi altri compagni, il Pei non si può liquidare. 
Per noi comunisti convinti il comuniSmo è una fede radicata 
nella stona, e se ci togliete la falce e il martello, noi lavoratori a 
chi potremo mai fare riferimento? 

Ho il terribile dubbio che vogliale assimilarvi ai socialisti, e 
questo sarebbe come dare, a noi lavoratori, una coltellata nella 
schiena. Pensando alla scomparsa de! Pei e non dover vedere 
più bandiera rossa e la falce e il martello, ho provato un senso 
di profondo smarrimento e mi sono ritrovato a piangere come 
un bambino indifeso. Non so quale sinceramente sarà il mio 
comportamento dopo, ma fondamentalmente nutro la speran¬ 
za della nascita di un nuovo Pei, anche petchò non saprei più a 
chi dare ì) mio voto. 

Una volta, ricordi, eravamo io «zoccolo duro» e questa idea 
mi piaceva: domani saremo forse gli alleati di Craxi, e questo 
mi dà un profondo senso di disgusto. Noi non siamo ì comuni¬ 
sti dell'Est e non abbiamo nulla dì cui ve^gnarci: anzi dobbia¬ 
mo essere fieri di avere avuto nella nostra storia un grande 
maestro come Gramsci. 

Danlk) Ballarin 

Venezia Mestre 

■■ Vorrei esprimere il mio parere sulla discussione in corso 
se cambiare o meno il nome o il simbolo de) partito. 

A mio parere non è necessario. Sono attento e disponibile 
alle a^omenlazioni dei promotori ma non riesco a convirKer- 
mi. Ho criticato i socialisti per aver cancellato uno storico pas¬ 
sato (e non hanno cambiato nome) ed ora vogliamo farlo noi? 
Diamo del fascisti al Msi anche se ha cambiato simbolo, perché 
ha una lìnea politica simile ai «fascio», e noi dobbiamo cambia¬ 
re nome se manteniamo le nostre stesse idee politiche? Oppure 
dobbiamo cambiare anche linea politica? Questo lo si deve di- 
. re! A mio parere le difficoltà elettorali che inconuìamo dipen¬ 
dono in parte da una certa perdita di identità per aver corso 
I dietro a tutti nel reclutare simpatie, ma soprattutto da una de- 
I gradazione della società nei suoi valori primari. 

I I nostri cavalli di battaglia sono sempre stati l'onestà, la soli¬ 
darietà, la giustizia sociale, la chiarezza, i diritti umani, le con¬ 
dizioni di vita ecc. Oggi, in questa società qualunquista, egoista, 
consumista, arrivista, dove conta solo il denaro ed 1 valori uma¬ 
ni vengono messi da parte, è chiaro che si possono perdere 
consensi. Ed allora, ci mettiamo a rubare o intrallazzare anche 
noi? Hanno ragione quando dicono che non siamo maturi per 
far parie del governo! Certamente, noi siamo ancora onesti! Ve¬ 
do giovani che girano i fogli di giornale con sveltezza e noncu¬ 
ranza ne) leggere articoli di ruberie da miliardi come se queste 
notizie siano ormai noiose ed inutili. C'è una sfiducia generale 
nelle istituzioni, nei partiti e nei àndacati. Ogni giorni i sente la 
gente denunciare la scomparsa di umanità fra persone, rispet¬ 
to, serietà; ma oggi più che mai dobbiamo essere un punto di 
riferimento per qualsiasi cittadino sinceramente onesto che vo¬ 
glia migliorare questa società. E se i consensi ritardano non im¬ 
porta, ma noi dobbiamo distir^uerci nella giusta causa. Con¬ 
fondere il Pei nel polverone generale è un danno per tutti, com¬ 
pagni e non compagni. Nori a caso ad ogni calo dei Pei segue 
quello del livello democratico.il nome del Pei ha avuto un ruolo 
fondamentale per 1 lavoratori e per l'Italia e non consegnarlo 
alle nuove generazioni credo sia una grave perdita. Essm co¬ 
munista italiano è sempre stato motivo di caglio e di sena 
personalità. Certo, la politica deve aggiornar» ai mutamenti sto¬ 
rico-sociali, ma questo nome ha delle radici profonde che por¬ 
tano linfa al nostro carattere combattente per la giustia sociale, 
e non può essere dimenticato; come non si posano dimentica¬ 
re tutti i morii per ciò che esso rappresenta e significa. Veglia¬ 
mo entrare nell'Intemazionale socialista, dobUamo entrarci 
con la nostra forza politica, la determinazione di volere uri futu¬ 
ro migliore e non in sottomissione.No, questo simbolo è troppo 
importante per privarsene, e se facessimo un referendum fra 1 
compagni sono certo che ne uscirebbe vincitore. 

Dante Bnaettf 

Montemaiciano (Ancona) 

ÉB Se c'è un rischio nelfattgate dibattito sulla proposta di 
Occhetto è che le considerazioni di metodo (tempi e modalità 
con cui é'Mata avanzata, opportunità, disorientamento del par¬ 
tito, ecc.) prevalgono sulle questioni di merito, polarizzando la 
discussione ed impedendo un pronunciamento chiaro sulla 
proposta stessa, offrendo alibi per divisioni non sostanziali e fu¬ 
turi nuovi unanimismi. Con tutte te cautele, credo infatti si deb¬ 
ba condivideFe la battuta di'MassImo 0‘Alema secondo cui la 
riceica della verità ci deve appassionare più dei problemi di ga¬ 
lateo. 

Anche perché la proposta di Occhetto non è un fulmine a 
elei serenò, è invece un coerente sviluppo del nuovo corso dei 
Pei, sancito Òal X^ll Congresso. Il merito principale del nuovo 
gàippo dirigente e~ della segreteria di Occhetto é di avere colto 
concreate consapevolezza ij senso della crisi di questo partito, j 
non averla minimizzata con una lettura politicistica (errore di j 
questa o^quélla presa di posizione), ma averla intesa come cn- j 
SI di tutta unaxultura politica. Chi. come me, è entrato nel par¬ 
tito a metà degli anni Settanta, ha assistito allo svuotamento e | 
alla HdéfinUione di molte categorìe politiche: dittatura del pio- 1 
leùirìato, democrazia, rivoluzione, riformismo. Questa ricolloca¬ 
zione semantica ha riguardato anche la parola comuniSmo», j 
E^. nella storia polìtica, ha avuto due valenze fondamentali. 
In primo luogo ha indicato, per lungo tempo, una precisa strut- 
tura economìco-sociale (colletUvismo, critica del mercato, criti¬ 
ca della democrazia formale, statalismo). In questa accezione 
l'aggettivo comunista» indicava, oltre all’appartenenza ad un 
mbrimerito intemazionale che <^gì non esiste più,, un concreto 
programma politico, un modello di società cui giungere attra¬ 
verso scansioni e passaggi.precisi. Man mano che le repliche 
della storia hapnQ messo in crisi quella corcezione della socie¬ 
tà, la definizione dell'identità comunista» è avvenuta, sempre 
più con riferimento non già ad un precìso modo di preduzione 
e di organizzazionè sociale ma ad un sistema dì valori sempre 
meno rigida, ad una prospettiva dì liberazione (il libero espan¬ 
dersi di ognuno come corìdizione della libertà di tuti). Ma ha. 
seitso oggi che un partito continui a definirsi anziché in base ad 
un programma (che è il motivo per cui si aderisce adesso co¬ 
me recita il nostro slahJto). in base ad una visione del mondo, 
filosofica o religiosa non im^rta? Non é forse questo il senso 
della critica che abbiamo sempre rivolto alla Democrazia cri¬ 
stiana? E poi non è forse vero, che il patrimonio dì cultura politi¬ 
ca cui oggi il Peì fa rìfeiimerilo sì è da tempo contaminate» ed 
arricchito con altri approcci, dal pensiero verde, alla coscienza 
di specie, aH'uman^imo cristiano, alla non violenza? 

In realtà il nome «comunista» è già ora troppo stretto e trop¬ 
po largo per indicare la nostra nuova ricchezza culturale e que¬ 
sta caratteristica si accentuerà neH'ipotesi, che condivido, di 
dar vita ad una nuova forza politica della sinistra. È troppo lar¬ 
go perché definisce un partito in base ad una vinone del mpn- 
oo e non più in base ad un pr^ramma; è tioppo stretto peiché 
tiene conto solo di una tradizione.£ in quésto senso che inter¬ 
preto l’affermazione di Occhetto Secondo cui dobbiamo «supe¬ 
rare completamente lo iato tra politica di fatto e coscienza 
ideologica». È per lo ,stesso motivo, non per antipatìa nei coh- 
bonti di Craxi, che é inadeguata la proposta di unità socialista. 
Perché è vecchia; continua a fondarsi su basi ideologiche, men¬ 
tre l'altemaliva può avere solo basi programmatiche. E rispetto 
al programma del Psi di oggi (dalla punizione del tossicodipen¬ 
dente, alle riforme istituzionali. daU’impegno per il'disarmo, a) 
fisco, alla gestione del potere) il partito che oggi si chiama Pei 
non piìò che essere fortemente antagonista, come lo.sarà an¬ 
che la nuova forza politica che vorremo costituire e nella quale, 
accettandone il programma, ognuno potrà entraré con la pr^ 
pria visione del mondo e, perché nOi con quella stessa utopia 
coiKrela di un mondo in cui finalmente tutti gli uomini po^- 
no camminare eretti, che è il senso più vìvo, come diceva Errisi 
Bloch, della parola comuniSmo». 

LaduioDottwétU 

Bolseha (VTiterbo) 

ÌB L'idea lanciata da (Xxhetto per il cambiamento del nome 
del partito, della rifondazione della sinistra italiana, e per l'ade- 
sìòne aH’Iritemazionale socialista, mi trova fermamente contra¬ 
rio per i seguenti motovì: .V 

1) L'altèmallva di sinistra va organizzata prima nei cor^tehu- 
tì e poi nella forma. A me non sembra che il Psi soitó là direzio¬ 
ne di Craxi sia affidabile per tale progetto. Innanzitutto petehé 
al suo interno non vige ia democrazia, ma solo il culto della 
personalità dei capo. Poi perché mi pare assolutaihente lam¬ 
pante la compromissione con scandali di potere, affarismi ed 
affaristi di ogni tipo, mai sconfessati. A livello di atti di governo 
é evàdente la politica contraria agli interessi popolari dei mini¬ 
stri socialisti (foise a parte Ruffolo), sempre presi come sono 
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dal connubio ormai venticinquennale con la Oc. Negli ultimi 
anni i socialisti si sono comportati in modo particolannente 
odioso verso il progresso. Ricordo solo le posizioni più eclatan¬ 
ti: 

- Rottura delle alleanze di sinistra nei governi locali, anche lad¬ 
dove, vedi Parma, erano largamente maggioritarie. 

- Decreto dì S. Valentino sulla scala mobile. ^ 

Decisione dì installare i missili a Comiso (era ministro della 

Difesa il socialista Lagorìo). 

- Immissione nella direzione del Psi dei piduistì provenienti dal 
Psdi. 

- Censura a giomalìsti,^ giornali che osano discutere il Craxi- 
pensiero. 

- Proposta dì legge sulla tos»codipendenza antlproducenle e 
repressiva. 

- Continua ricerca di rissa coi comunisti. 

2) Un accordo onesto si può strìngere quando tulle le parti, 
mosse da comune volontà, riercano vìe nuove, e non quarxlo, 
come in questo caso, la parte di gran lunga maggioritaria, cede 
verso l'altra, ia quale per di più non cambia un rigo ai propri 
progetti. 

3) Se è inconfutabile che il socialismo reale non ha in gran 
parte conseguito i risultati che si era proposto, sotto tutti i punti 
di vista, anche la socialdemocrazia, affermatasi in paesi ricchi, 
ha degli enormi limiti, almeno sotto due punti di vista per me 
fondamentali: 

• non ha modificato i rapporti sociali e di classe esistenti: 

- ha sfruttato a vantaggio dì paesi già ricchi la situazione di di¬ 
pendenza economica dei paesi in via di sviluppo (ma sono ve¬ 
ramente in via di sviluppo?), senza perdìpiù attuare alcuna ri¬ 
conversione della economia in senso ecologico, mantenendo 
la dinamica perversa delta crescita quantitativa legala all’Incre¬ 
mento dei beni dì consumo. 

Abbiamo bisogno di un reale socialismo, decentrato nelle 
scelte ed altro rispetto sia al socialismo reale sia alla socialde¬ 
mocrazia, da pensare con tutta ia gente. Anche dai punto di vi¬ 
sta deii’immaginè la proposta cosi come é stata presentata è 
particolarmente infelice, peiché ha fatto confondere Pei e so¬ 
cialismo reale, il che non è più cosi da un bel pezzo. Aggiungo 
anche che comunista sono, e comunista sarò, comunque. 


Parma 

M Ho 63 anni, ho sempre votato Pei, preso la tessera nel 
1989 dopo l'ultimo nostro congresso, quando fu detto che <^ì: 
iscrìtto poteva dire la sua. Di famiglia proletaria, e lungo il cam¬ 
mino della vita benestante, non ho mai dimenticato le mie ort- 
gini.Ade5so siamo in mezzo ad una bufera portala dalla storia 
di un vento freddo che veniva dairEst, ma sempre dòpo la tem¬ 
pesta viene il sereno. La bahdiera, per cui abbiamo combattu¬ 
to, pianto, sofferto deve essere ammainata. Il comuniSmo parti¬ 
to da Marx e Engels - nel febbraio 1848 - ripreso da Lenin, ha 
cessato la sua era. Da allora il mondo conobbe la crescente 
za popolare dei lavoratori che portò un cambiamento totale, 
Ne) suo nome sono stale liberate nazioni dalla miseria, fame, e 
tolte dalla servitù capitalistica, clericale, fascista. Perù lungo il 
cammino molti errori sono ^ti commessi ed hanno pmtato al¬ 
la situazione òdìema. eriorì non ripetibili. Nel frattempo molti 
nostri idoli sono caduti con nostro dolore, e. non vt^liamoche 
nel futuro ci sia una ripetizione. Anche la storia del cristianesi¬ 
mo è piena di gravi enori, lacerazioni, scissioni, ed altre nazio¬ 
ni, come gli Usa, hanno avuto i pellerossa eliminati e Io schiavi¬ 
smo dei negri. 

Compagno, stiamo uniti! È doloroso soffrire su quello che 
abbiamo già sofferto, ma se ci dividiamo non'ci alzeremo pàò. 
Ricordiamoci che il Psi non aspetta che questo, queste Gatto 
mammone, sogghigna e aspetta. RicordiBmoci anche che 
quando si è martello si batte, e quando si è incudine bisq^ 
starci, oggi siamo incudinerSi ammaina la nostra cara bandiera 
rossa, sìmbolo del rosso sanguedei caduti in tutte^lé rivpliizii> 
ni, delle rivolte operaie che hanno portato ad un progresaO riél 
mondo. Ma di bandiera sé né innalza un'altra; quella dei lavo¬ 
ratori di lutto il mondo. Dobbiamo prendere atto che 11 mondo 
è cambialo velocemente in tutte te sue manifestazióni e noi co¬ 
munisti dpbbiamo adeguate!. Se freddamente analizziamo il 
cataclisma popotare in atto, vediamo che sono proprio I nostri - 
giovani a non volate pio Pei, li nostro simbolo, per divme ra¬ 
gioni, non gli appartiene. Invece non possiamo pèrderli. 

Allora cqmpagni. ricordo che la parola compagni deriva dai 
latino, e vuole dire: <um-Panis» colui che mangia il pane livrie- 
me ad altrire comuhismo sisgnlfica: da ognuno secondo le ìKie 
capacità^ a ciascuno secondoisuoi bisogni e rappresenta il tì- 
gnifleaioopposio-al capitaiismof Noi comunisti^ anche con al- 
tro'jtome siamo sempre gli stessi, proseguiremo II cammino Ihl» 
ziato dai nostri nonni.r padn; senza po^ibìli altri errori é marige- 
remo sempre il pane dei dolore con 1 più deboli, gli sfruttati, gli 
umiliati. .• 

Avanti compagni per un’Europa unita, avanti per una nuova 
sinistra. 

EUoGaOelIn 

Uvoino 

■i Cosa intende realmente e programmaticamerite AcMfhi 
Occhetto. quando sottolinea, nella relazione al Gd dèi Pei (/<£/• 
mtd, 21.II;’89), Timportanza. della «nuòva fate su^a di tetta 
per la democrazia» di cui é necessario rendersi consapevoli ai 
più presto? In che modo é possibile Impostare, kieaiménte :0 
politicamenie e coniugare oiganicamente il probiema dì far 
avanzare la demdcrattezazione dei paesi dell'Est» col problenite 
di «rompere rimmobilismon del sistema politico itafiano per ài- 
rivare alla realizzazione di una‘:«democrazia compiuta»? Óbir 
dem: cir. anche rmtenrista a P. Scoppola su /o A^Òbftea elei 
18.il.’89). Sembra affiorare a tratti una certa amb^ùità di tprii 
(comunque di denuncia) net ribadire il concetto di «immóbìli- 
smo della situazione polìtica italiana»; ambiguità che fa sospet¬ 
tare una scars^a di capacità critica e, soprattutto, uria non 
chiarezza di obiettivi e di metodi. ^ 

Cosa jnsomma vuol dire.»nfondare una nuova democrazia» 
òggi in Italia? E con quali modalità potrà svilupparsi i) piogeUo' 
di anivare alla ccfttituzione di un nuovo fronte unito di tutte le 
forze dì sinistra, del progresso e democratiche per Itattuazìone 
delle'^idealità^socialiste» in llatìacome m Europa? E come do¬ 
vranno rìdefinirsi:le «idealità socialiste» alla luce dei rapidi, e In¬ 
credibili mutamenti mondiali avvenuti in quest’ultimo decennio 
nel campo ecÒnoiMco, tecnologico, scientinco e dol mcicato 
intemazionale, sociale e delle mentalità, ambientatele culturale 
olire che in quello politico? E intanto Come veira àffiòntalo dal- 
la sinistra europea, da Gorbaciov, dai nuovi partiti denMteraliel 
dei paesi dell'&t c quindi dal Pei, il problema della librazione 
innanzitutto di nuovi e vasti mercati? Alla luce di late conskìen* 
zione, la grande «apertura» a cui assistiamó. ^ politica; teeòlM 
ca, economica, óbieltivamente era aa riieriéni cc»l itnpréveQl- 
bile? Quali veri nuovi propòsiti e programmi è' lucide ànalÙ 
eme^eranno allóra, al dì fuori dei compromessi e delle iIKe^ 
tezze, dal rìpehsamentó della «propria cultura é la propria perfì- 
tica» da parte del Pei e di tutta là sinistra teciàldemocràtìca e ri¬ 
formista europea? L’teigenza del cambiamento del nome - • 
prescindere dalla sua coiKreta e conetta operatività - è co¬ 
munque estremamente significativa nei termini dì una attenta 
riflessione storica da.cui ricavare spunti, stimoli e chiarezza ài 
di là del bene e del mate,che in tale proposta, :da una parte p 
dairalira, si tende a ravvisare, 

li Pei, inoltre, presterà veramente attenzione, coinè procla¬ 
ma il suo segretario, al «pluralismo di culture» di cui un «proget¬ 
to politico ha bisogno»? E allo stesso tempo sarà meramente In 
grado di rirmtare e di evitare ìrrìschìp di soggiacere àli'romok^: 
gazione subalterna ai processi di modeteii2zazìónè»? Quantp^ 
anche da un punto di vista dialeltteo. la tMÓposta-dl Occh^^ 
al di là di formule come «prima la "còsa^e poì ir'‘riome>, é-O' 
rimarrà lealmente prima di sofismi, di espressioni camaleónti^ 
ché e generiche e dunque prppiagandistiche? E quanto, invece, 
e e sarà frutto di una reale acquisizione, di una elaboiwkMw 
veramente sofferta, paziente e meditata oltre che ihlraiUi^Rte 
nello sfoizo di lucidità e di coraggio che ogni rìdèfintetehe di 
nuovi valori, obiettivi e programmi rtehìecfe? teiro, pe2^ 
esempio, le «nuove gerarchie di bisogni» dà ìteòhsiderare epri 
tempestività di cui Occhetto parla àccàhto aireinprgenzà di 
nuove soggettività e diritti? E come rapportarsi ad tesi? Sonò ò 
no chiari le difficoltà, le ihòdalltà, ì presuppósti tdeaUv gU óbfcb 
tivi politici, a) di là di quelli più strategicamente e. pragmat^- 
mente contingenti, ajla base della piòclamatà nece»ità addirit¬ 
tura dì una «trasformazione profónda dì tutte le torme di politi-^ 
ca» (magari fosse!)? , 

Bisogna, a mio avviso; essere chiari sin daH’inlzio Su tali 
punti. Combattere i’iThmòbilismb italiano comporterà delle lób 
te dure, lunghe e faticose per la «nuòva forza politica» di sinistra 
che si intende costmìrè. witté; solo per accennare, contro àina 
politica come gestione d’affari», contro «la mancanza dì regole 
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e il risorgere dell'iniolieranza* (Stefano Rodotà. IVniiò, 
21.11 .'89), contro il malcostume individuale e collettivo diffuso 
in Italia a qualunque livello di gestione del potere e in ogni sua 
forma, contro la squalificazione della dignità morale del sog' 
getto uomo (umanisticamenle e laicamente inteso). e lotte, 
ancora, per la lidefinizione delle regole democratiche a partire 
dal campo economico e dal problema del mercato e del rap¬ 
porto con la dialetticacapitalistica. 

Non è infatti solo «un'impresa appassionante» quella di «da¬ 
re alla democrazia,.... la pienezza del suo significato, riempirla 
di contenuti» (Antonio Giolittl, VUnitd, 21 11.'89). Essa richie¬ 
derà un grossissimo rigore nel definire di volta in volta chiara¬ 
mente e nettamente tale percorso senza formule equivoche o 
ambigue, oltre ad uno sforzo di responsabilità, di presenza, di 
concentrazione, di partecipazione, di problematicità a tutti ì li¬ 
velli e nei riguardi di tutti i problemi del paese, finanche e so¬ 
prattutto nei confronti di quelli espressi e dalla «voce» più isola¬ 
ta e dal luogo più periferico. Bisogna dimostrare pnma tale gra¬ 
do di coscienza, di consapevolezza, di trasparenza, di determi¬ 
nazione senza arroganza ma con o^oglio ed umiltà, con pa¬ 
zienza e con audacia. 

Ormai non si tratta più di uscire da «quella storia» del Pei fat¬ 
ta di «diversità iitiberaie e di^maiica», come ancora scrive G. 
Bocca su h Repubblica del 22.11 .'89. o piena di fratture e con¬ 
traddizioni irrisolte come fomenta Mario Pirani su la Repub¬ 
blica del 25.11.'89, ma di iniziare a disegnare la «nuova storia» 
attraverso, sì, una profonda riflessione sull'esperienza del «ìen» 
ma abbandonando ì sensi di colpa e le continue richieste dì 
pubblici «atti di dolore e di compunzione». A lutto ciò il Pei, an¬ 
che se contraddittoriamente, ha tentato comunque di sottopor¬ 
si più di quanto non abbia fatto qualunque altro partito della 
nostra «democrazia» nei confronti non solo del proprio passato 
i ma, soprattutto, del proprio presente ben più gravido di mlnac- 
I ce antidemocrat'iche! (cfr. Angelo Guglielmi, «Attenti, il nemico 
I nonaxo)ta»./’l/nifd;21.11.'89). 

Letizia Cortlnl 

Roma 


WB Caro direttore, perdonami l'immodestia di scrìveni pri¬ 
ma dì conoscere le conclusioni del Cc, ma vorrei dirti che 
(senza ritener\à compagni con la verità in tasca) condivido 
molto quello che tu e il segretario generale avete detto al Cc e 
spiego perché. 

Durante e dopo i) recente congresso non ero riuscito a 
comprendere subito fino in fondo gii sviluppi futuri che la 
scelta categorica della non violenza e la riaffermazione an- 
ch'essa categorica della democrazia come la strada per la , 
realizzazione di una società giusta. Tuttavia non ho mai smes- | 
so di riflettere su queste cose (ed ora su quelle dette da voi al 
Cc) e sento la necessità di dirti che trovo una straordinaria 
continuità, non solo con quanto ha affermato il recente con¬ 
gresso, ma soprattutto con 1 grandi valori che il Pei ha sempre 
espresso fin dalla sua esistenza (anche se insieme a cose me¬ 
no giuste). Ecco dunque che la necessità di distinguere affio¬ 
ro prepotente per capire e per farsi capire. Le distinzioni sulle 
quali voglio dire ora, puntano su cose che tu e moltissime al¬ 
tre persone conoscete (lo credo) assai meglio di me, ma ci 
terrei se tu te ascoltassi anche da chi non è né uomo di cultu¬ 
ra né di scienza e che come me è un semplice lavoratore 
iscritto al Pei e che da circa 10 anni sostiene che i ^andi con¬ 
tenuti politici e culturali del Pei rischiano di esaurirsi poiché 
viaggiano su una impostazione politica non corretta. E adesso 
vengo ai dunque. 

Il Pel, soprattutto con Berlinguer, ha più volte affermato la 
questione morale come questione centrale di tanti problemi, 
insieme al valori deUa solidarietà umana. Ora con infinito ri- 
spetto sento che è necessario (are dette distinzioni sulla que¬ 
stione morale, dicendo forse cose inesatte (pure io mi reputo 
senza verità in tasca) ma che sono nel mio modo di vedere le 
cose. E vorrei dire che a me sembra non esistere una sola mo¬ 
rale che vate per tutti, ma che esitono più morali. Per esempio 
lùpetto alla violeiua, mi sembra di poter dire che esistono 
persone o gruppi di persone per le quali la loro morale dice 
che la violenza se la subiscono, non sono disposti a restituir¬ 
la, altre che affermano la disponibilità a restituire la violenza 
subita, altre ancora affermano che la violenza non si può eli¬ 
minare ecc. 

Fatte queste distinzioni lo dico che se onestamente capi¬ 
tasse (e non si pud escludere) a tutti questi vari modi di pen¬ 
sare di dover lavorare insieme, allora diventa di primaria im- 
'pOTtanaa‘(«i di là delle varie morali) l'esistenza di una etica 
comportamentale che vale per tutti e cioè un elemento di va¬ 
lore universale che 11 Pel nell’ultimo congresso (ma direi da 
sempre) ha riaffermato: e questo si chiama democrazia. Su 
qeusto io penso che motte forze politiche italiane sono chia¬ 
mate a rtflettere, e soprattutto io penso a chi milita e dirìge il 
Psl, 

Detto questo vorrei aggiungere alcune cose riguardo al 
nome e ai contenuti polìtici che riguardano U Pei. Penso si 
debba ragionare sui fatti e questi a me sembrano dire che ri¬ 
guardo ai contenuti rubiamo certamente neceifsltà di appro¬ 
fondire alcuni aspetti, ma occorre dire che le cose che faccia¬ 
mo e diciamo siano sostanzialmente nuove e giuste. 

Riguardo al nome i fatti sembrano da tempo dicano che la 
nostra ^a comportamentale abbia sempre onorato II nome 
comuniSmo. Mi sembra però (con assoluto rispetto con chi 
non la pensa cosi) che sempre i fatti dicano che la parola co¬ 
muniSmo non sempre ha onorato i contenuti politici e cultu¬ 
rali del fti. E pur essendo consapevole delle difficoltà grandi 
che gli avversari del Pei metteranno in campo, anch'io ritengo 
necessario nasca in Italia qualcosa di giusto e di nuovo, di no¬ 
me e di fatto. 


Riccardo Mancini 

Roma 


U «assalto 
al delo)> 
èatela- 
possibile 


■i È con forte amarezza e molta delusione che ho appreso 
la notizia, pubblicala da molti giornali, della decisione di 
cambiare nome al Pei. Conridero questo proposito in termini 
estremamente negativi, per diverse ragioni, tutte politiche. 
Non riesco a xonceplre li perché dì questo mutamento, del 
perché svendere tutte le tradizioni che legano il Pei alla storia 
di questo paese. Il fatto che Jn diversi paesi dell'Est europeo le 
lonnazioni politici^ che pur con diverse etimologie, si defini¬ 
scono «comuniste» abbiwo deciso di cambiare nome può e 


deve indurre a riflessioni. Ma fatte queste ultime, un gruppo 
dirìgente serio non si lascia andare a propositi dettati dall'e- 
mozione, dalla superfìcialltà, dalla mancanza della visione 
reale delta situazione italiana. 

Quello che è avN^nuto e avviene all'Est deve far capire che 
non può esistere socialismo senza democrazia, che il mono¬ 
polio assoluto del potere è sempre nefasto sia che venga eser¬ 
citato da r^imi fasciai sia che venga esercitato «in nome del 
popolo e del proletariato» da un partilo operaio socialista o 
partito comunista che dir si voglia. 

Ma torniamo in Italia, al Pei. Noi non abbiamo niente di 
cui vergognarci. {m?prio niente. Questo paese lo abbiamo co¬ 
struito anche noi, abbiamo dato all'Italia le nostre energie mi- 
gltort, i nostri uomini migliori, i comunisti in Italia sono stati 
per anni il stmboto, l'essenza stessa delia speranza. La spe¬ 
ranza di un'Italia diversa; di un paese più civile, più umano, 
più giusto. Se siamo in difficoltà è perché manchiamo propno 
in questo: non riusciamo più a essere il catalizzatore della 
speranza, il partito di un domani migliore. Ma la nsposta va 
data in altri termini, tornando ad essere noi i primi a far cre¬ 
scere questa speranza tra la gente. Dobbiamo tornare ad es¬ 
sere «popofari» stando in mezzo alla gente. La «diversità» deve 
consistere in questo: dei comunisti italiani puoi fidarti perché 
hanno le mani pulite, un programma chiaro e la voglia di fare 
meglio (non é motto diffìcile) degii altri. 

i\ nome dì un partito spesso è solo un involucro, non mi 
pare si possa dire ossi del ^i. Cosa sarà domani un sedicente 
«Partito del tavt)ro« o «Partito democratico»? lo vorrei che una 
cosa fosse chiara a noi comunisti e soprattutto ai dirìgenti dei 
Pei. Cambiare nome non servirà a farci amare da Agnelli, dal- 
l'amministrazione Usa, da chi non paga le tasse, dai mafiosi, 
ecc. Se siamo un partito riformatore, queste riforme a qualcu¬ 
no dovranno pur dare danno, o no? Chi viene toccato nei suoi 
privilegi, nei stroi interessi (che essi siano giusti o ingiusti non 
fa differenza) è portato naturalmente a reagire, a battersi per¬ 
ché ciò non accada. Per questo il Pei é visto come il fumo ne¬ 
gli occhi da questa gente. Cambiare nome non servirà a por¬ 
tarci milioni di nuovi voti: chi di noi vede nuovi «adepti» tran¬ 
sfughi dal dalia De gettarsi nelle braccia dei nuovo parti¬ 
to? La questione del nome, non nuova, è stata sollevata da 
chi (Craxi e in prima fila) da dieci anni a questa parte sta 
cercando di farci la pelle. Ebbene non credo che i socialisti 
cambieranno la kMO politica. La questione del nome del par¬ 
tito è fittizia, quelto a cui si mira è altro: ci si vuole costrìngere 
ad abiurare la nostra storia, le nostre tradizioni perché in real¬ 
tà si vuole meUere bi discussione il nostro diritto di esistere. 
Siamo nati come incidente della storia, siamo un aborto, dob¬ 
biamo sparire. Peliamo illuderci su tutto, ma per amore di 
Dio. non fraintendiamoci su questo! E quando avremo abiura¬ 
to. quando modificheremo il nome, cognome, indirizzo, codi¬ 
ce fiscale, quando ammetteremo così esplicitamente che sia¬ 
mo nati «malati», «tarati», non sarà finita. Allora diranno che 
non siamo cambiati abbastanza» che ^ano sempre settari», 
ecc. Sarà una ruota senza fine. Perché chi non vuole un cam¬ 
biamento, chi non vuole te riforme, chi non vuole che alla 
gente sla data veramente e sempre più di decidere e control¬ 
lare, sputerà sangue piuttosto che vederci al potere. Sono i 
prc^mmi, te idee, le azioni che portano voti, dinamismo, 
capacità di essere sempre più vivi nel paese, non un nome 
anziché un altro. Non credo in questa operazione, proprio 
non ci credo. Vorrei, ma vedo, osservo i prò e i contro. E que¬ 
sti ultimi sono più pesanti e numerosi dei primi. 

Cé paura, incomprensione, sgomento in tanti, tantissimi 
comunisti. A motti pve rii aver lavorato, sudato per niente, 
per morire suicidi. Tra dieci anni, cosa dirò al miei fìgll? Cosa 
risponderò se mi chiederanno chi erano I comunisti, se sono 
stato anch’io «uno di km»? Risponderò che erano brave per¬ 
sone. oneste, che volevano la giustizia, una democrazia più 
radicale e che per questo si sono sciolti? Oppure negherò, 
mentirò affermando che con «quella gente» non ho avuto 
niente a che fare? 

Vieto Ughi 

Bagnolo Cremasco (Cremona) 

M fi dibattitoohe si é aperto in seguito alle dichiarazioni di 
Oixhetto ed alla riunione detta Direzione del Pel ha oggettiva- 
mente posto al centro della discussione poUtìca U cambia- 
t inento del nome. Non casuale è alata la scelta di delimitale in 
x)uesro 4 nodo la riftessicmecHé si Intende avviaRrocòndizio- 
"riarìa fin dai'iàM;pROUppoiitt,'darf conre llKUlwiblU #sui 
quali U gruppo dihècttte gioca tutta la sua legiltimitA; Tinter- 
venU) sui nome in questo senso ha un valore altamente sim¬ 
bolico ed Ideale, te quanto te paiole fSl Occheuo hanno rotto 
la continuità culturatedelTeiaborazione polìtica dei comunisti 
italiani, operando uni consapevole forzatura • una «fuga in 
avanti» - da cui sarà diifìclte prescindere. Ihnttt; a fronte di 
una generica rilevata necessità di eifondazionè» della sinistra, 
del tutto |»1va di indicaziohi sul contenuto e di individuazione 
dei scatti politici e sociali desUnatarl delte proposta, oltre 
che dei tempi e dei modi in cui avviare questo processo nella 
società e non solo nel sistema politico, solo una cosa é emer¬ 
sa con chiarezza inequivocabile: te volontà di cambiare il no¬ 
me a) B:L 

Sul piano del metodo te deflnUlva è stato indicato sola¬ 
mente l'esito finale del processo di rìfondazione della sinistra 
italiana, cioè te scomparsa di una sua componente storica 
come H Pei, intesa quale patrimonio umano e culturale auto¬ 
nomo. Contemporaneamente invece non é stato indicato chi, 
perché ed in quale modo e con quale scopo potrebbe e do- 
vreUre coiiaborare alia definlzloire di una nuova forza gene¬ 
rale delia sinistra italiana. Mancando te identiricazione dei re¬ 
ferenti politici e sodali e del relativo ruolo da essi svdio nella 
ipotizzata «fase costituente» * che per essere tale dovrebbe 
uscire dall'ambito del Pei e dei suoi attuali aHeati • te propo¬ 
sta di cBmbìare:rtome d partito e te predeteimbipzione veiti- 
cistica degli esltidl questo processo si lìducono MÌ una pale¬ 
se quai\U> ihpppèrtuna ammissione di fallimento: oggi il Pel 
sta dicc^ alte società italtena che te «vifondazione» delia si¬ 
nistra è possibite sohantp se sparisce • e senza condizioni • 
l’unica fdfza politica di massa U cui nome e la cui storia ri- 
chtemano te costante tensione ideale che ha animato ed ani¬ 
ma milioni di persone e che ha consentilo e consente loro di 
pensare ad un cambiamento radicale possibile del sistema di 


relazioni sociali dominante. 

Bisogna essere consapevole della gravità delle scelte che 
ci stanno di fronte: attraverso una discussione emotivamente 
impostata su queste basi nominalistiche ma altamente simbo¬ 
liche. il Pei si appresta a decidere quali saranno gli orizzonti 
ideali in cui cresceranno le generazioni future; così si determi¬ 
na a priori la direzione della discussione suite collocazione e 
sulla funzione storica di una parte (ondamentale della sinistra 
organizzata e diffusa, impostando te rifondazione della sini¬ 
stra stessa come semplice ricomposizione unitaria della sua 
articolata tradizione borica ed omologazione rispetto alte 
compatibilità fondamentali del nostro sistema. 

Venendo al merito della discussione apertasi in questi 
giorni, dietro alla questione del nome si cela l'abbandono e la 
rinuncia ad una difficile e scomoda ma ricchi^ima colloca¬ 
zione culturale e politica antagonista che il Pei ha costruito e 
perseguito netta società Italiana; si prefigura così il passaggio 
ad una indefinita nuova forza politica che rischia di perdere 
tutta la ricchezza dell'elaborazione comunista su socialismo e 
democrazia, sulla «terza via», sul rapporto fra forma-partito e 
movimenti di massa, il cui presupposto era sempre e comun¬ 
que l'aspirazione a superare gli attuali meccanismi di domi¬ 
nio dell uomo sull'uomo, ad Esl come ad Ovest, nel Nord e 
nel Sud del mondo. 

La questione deite «riforKiazione» della sinistra attraveno 
le proposte avanzate in Direzione e in Comitato centrate del 
Pci viene immiserita e ridotta all'interno di unapopetua logi¬ 
ca di «blocchi» contrapposti, quasi che le ragtoni orlglnarie 
delle divisioni nella sinistra europea e mondiale dipendessero 
dal muro di Berlino; con questa scelta rischia di mutare anche 
la collocazione internazionale ed internazionalista del Pci, in- 
ttoducendo una teter^etazione richrttiva dcA rinnovamento 
nato dal tellimenlo dei regimi dell'Est, come se tutto potesse 
risolversi in uno «scivotemento» neli'Intemazionale socialista. I 
termini * per altro poco chiari e fumosi - in cui é stata propo¬ 
sta la «rìfondazione» della sinistra sono assolutamente di re- 
tre^uardte; è paradossale che il Pci, nei momento in cui inizia 
il superamento e il rinnovamento delle società dei «socialismo 
reale», auspicate e ricefcate da un ventennio, non riesca ad 
aspirare a niente di più e di meglio che airappialtimenlo su 
modelli di società che Tino ad oggi hanno costituito il suo 
principale obiettivo di cambiamento e di trasformazione. 

Siamo di fronte ad una caduta delle ideatità e della carica 
utopistica che il Pci è in grado di proporre. In questa maniera 
viene meno il carattere originario, la ragion d'essere storica, la 
stessa giusiifìcazkme per cui è realmente sorto in Italia un 
movimente comunista ed ancora oggi esistono individui, sog¬ 
getti sociali, o^anizzazióni che nella parola comunimo si 
identificano e ritrovano te loro concezione del mondo. 

Noi non accettiamo il tapitalismo (fome sistema unico 
possibile ed Imma^nabite di relazioni umane, come «la fine 
della storia», né riteniamo che la discussione su una scelta co¬ 
si irrevocabile nei conftonti del destino individuale e collettivo 
di tutti noi possa essere impostato cosi come è stato fatto fi¬ 
nora, rispondendo più ad aspettative esterne che ad una cof•^ 
rente volontà di rinnovamento. L’accentuazione di uno dèr 
termini della nostra riflessione politica (te democrazia) è di 
per sé giusta se vuole significare te necessità di superare una 
concezione dirigistica ed autoritaria, rigidamente monocrati- 
ca. della trastonnaztone sociale, che é fallita nei latti prima 
ancora che nelle IdeoìMle, come sta avvenendo ad Est con 
grande vigore morale ed ideale. Se invece significa strumen¬ 
talmente - come appare talvolta dalia proposta politica del 
Pci > identificazione perfetta tra democrazia e sistemi politico¬ 
sociali storicamente detennlnati quali quelli in cui viviamo 
(democrazte-liberaldemocrazte), allora siamo di fronte ad 
una «scelta di campo» non all'altezza delle sfide che le grandi 
contraddizioni miondtell e nazionali ci pmgono: siamo di 
fronte ad una Vera e definitiva abdicazione rispetto a qualsiasi 
crìtica collettiva della società capitalistica, ad una rinuncia - 
decisa ancora prima di discuteria e confrontarla al di fuori del 
Pel - di analizzare e di proporre collettivamente forme, meto¬ 
di, culture di partecipazionei di decisione e di organizzazione 
(telitica e sociale nuove e non esclusive, vera ambiziorie della 
rìfondazione della sinistra, t necessario alirea riprendere quél i 
flusso di idee su democrazia q sociaUsmo che sono ti patri- ^ 
monte teorico più avanzate della nostra storia: quanto avvie¬ 
ne nel pae^ dell'Esi ilmeile alte base delle stiaiegle poltite^e^^ 
possibili in Europa e nel mondo Tinluizione berlingueriàna i 
.dette «terza-via». L'«assaUo.at cieìo» di ciAparlavaBerUtvg^.l 
può essere ancora ntiònalniente pensato! ,, x. 

Per questi motivi di metodo e di inerite inteiveniatno dal 
basso, iscritti al.Pci, non iicritti. simpatizzanti, perché la di* 
scuss'ione interna q pubblica del Pel non sia polarizzata da un 
telo suirapparate di partite e dall'altro sugli scontenti, 1 «no¬ 
stalgici». Neri non abtriamo viste il 1917, rron abbiamo subito il 
fascismo, non abbiamo fitto te Resistenza, non abbiamo co¬ 
nosciuto te polizia di Sceiba, eravamo troppo giovani, piccoli 
e forse nemmeno nati nel '68, eppure (o proprio per questo) 
siamo contrari ad^una liquidazione senza condizioni e su ri¬ 
chiesta, riteniamo di essere e vogliamo rimanere comunisti, i 
comunisti in Italia ò fuori e dentro il Pci - non sono solamen¬ 
te i vecchi, ma anche i giovani, d'anagrale e di spirito. 

Il comuniSmo non é una reliquia del passato, non è no¬ 
stalgia o attaceamente emotivo, il comuntemo è un «fanta¬ 
sma» presente, è te questione urgente e fondamentale di que¬ 
sto secolo: sia per qhl vive in una civiltà le cui risorse umane e 
material) consMitirebbero di penswe una transizione dal «re¬ 
gno deite necessità» a quello della «libertà», sìa per chi - pur¬ 
troppo e a maggior ripone - non ^ questo privilegio stori¬ 
co e sociale, nel reslodel nrondo-TI comuniSmo è questione 
epocale e mondiale, unlreteate; ric(HdÌamoci che i due terzi e 
più di queste pianeta esistono solamente per consentirci di 
essere quello che siamo, soffrono, muoiono senza quella di¬ 
gnità e quella coscienza di uomini completi cui noi aspiria¬ 
mo. 

Rivendichiamo il diritto - per noi e per le generazioni iutu- 
re • a pensare, ad immaginare un'utopia, te società «Ubèra». 
L’«assaHo a) cielo» resta pèf noi un'immagine vìva perché là 
pigrizia ed U conformismo non Tabbiano vinta sulla speranza 
e sulla volontà di costruire, non solo individualmente ma an¬ 
che collettivamente, un mondo diverso. 

Pietra Cnimnno e67 tirine 
Firenze 


Un nuovo motore 
per 



CESARI SAIVI 


L a rivoluzione democratica dell'Est 
europeo non è una sconfitta dei co¬ 
munisti italiani, Personalmente la vi¬ 
vo con il senso di liberazione di chi 
vede definitivamente rimos» un 
terribile equivoco e con speranza 
per le strade inedite, fino a ieri neppure conce¬ 
pibili. che si sono aperte. Quella rivoluzione 
può in etlettl costituire l'occasione storica per 
affermare e proporre un progetto pcriitico che sì 
fondi su un’idea moderna, originale e avanzata 
di d e mQcr” te- Una concezione della democra¬ 
zia che è il punto odiente di arrivo del lungo e 
sollerto itinerario di ricerca del comunisti italia¬ 
ni. che può cosi inepnìrarsi con gli approdi più 
alti delie culture della llberaldemocrazia e del 
soclalismp democratico. 

Quando si parla della demoaazla come via 
del socialismo, infatti, si pronunciano insieme 
una negazione e un'affermazione, che hanno la 
med^lma importanza. Si nega che ìt sociali¬ 
smo sia un sistema «altro» rispetto alla democra- 


to, non una realtà già data. Un compito diffìclie. 
ma storicamente fondato si apre per chi vbgUa 
prendere la democrazia sul serio, e veda quindi 
insieme la grande forza dei prìricipi democratici 
e i limiti profondi che l'attuazione di quei prìnci¬ 
pi ha finora incontrato su scala planetaria e nel¬ 
la stessa realtà dell'Occidente. E te cronaca di 
questo giorni a ricordarci che la democrazia 
non è penetrata all'interno di due poteri che pu¬ 
re condizionano l’esercizio dei diritti che sono a 
fondamento della democrazia medesima: il po¬ 
tere d'impresa e quello informativo. 

Non sì tratta quindi di questioni teoriche, ma 
di questioni politiche aeratissime, se ^ardia¬ 
mo all'Italia di oggi: ritalia dove la concentra¬ 
zione del potere, te crisi radicale delia l^alìtà, il 
blocco deirallemativa di governo, la questione 
morale hanno determinato un degrado profon¬ 
do della politica, dei sistema rappresentativo, 
della qualità dei diritti, a partire dai più elemen¬ 
tari (come il diritto airincolumità e alla libertà 
personale e politica nei Mezzogiorno). 


La questione democratica, oggi, in Itatla, 
chiama insomma in causa tutte le forze politi¬ 
che, ma in primo luogo quelle che da gran tem¬ 
po hanno responsabilità di governo, a partire - 
se non altro per il nome che porta - dai Rsi. Il 
compilo fondamentale della sinistra, ih questa 
fase della storia italiana, é il rinnovamento del 
sistema politico, l’invei^ne dai processi di de- 
generaz'tone della democrazia attraverso l'usci¬ 
ta da uno stailo che non è neutro, perché ali¬ 
menta in modo perverso quei processi d^ne- 
rativi. 

(Questo è il punto forte della proposta di apri¬ 
re una fase costituente, che mi ha convinto a so¬ 
stenerla: il dovere di una forza come il Rei di in¬ 
trodurre. nella realtà delt'halia di o^i, tutti gli 
elementi di innovazione necessari perché il po¬ 
tenziale di rinnovamento che te società civile 
contiene sì esprìma pienamente nel sistema po¬ 
litico. perché tutte le forze (nei mondo cattolico 
come nei movimenti alternativi, tra gii imprendi¬ 
tori e I professionisti che non sopportano le pre¬ 


che richiedono una radicalità maggiore e non 
minore, ma anche diversa nel segno, rispetto ai 
nostro recente passato. E sono compiti che 
chiamano in causa la forma-partito, li dibattito 
che « è aperto, per il suo stesso modo di svolgi- 
inente. è un avvio di nforma. Occorre però an¬ 
dare oltre. 

in democrazia contano non solo le risposte, 
ma anche le domande e ciò da due punti di vi¬ 
sta. Anzitutto le deunande che andranno rivolte 
airintero partilo in vista dei congresso straòrdt- 
nario non dovranno lasciare irrisolte - come è 
accaduto al XVIi! Congresso^ le questioni di 
fondo, decisive per rendere chiari i contorni e l 
contenuti della via di marcia iplrapresa. jl^ fe¬ 
condo luogo, la foimulazione stessa della do¬ 
manda deve avvenire in modo aperto e Irt^ipa- 
rente. Altrimenti si rischia di scambiare percon* 
gresso straordinario un referendum sul gruppo 
dirigente e per democrazia dì partito le garanzie 
reciproche tra stati maggiori di correnti in via di 
formazione. ^ 


varìcazioni mafiose e le grassazioni dei politici, 
come tra i giovani meridionali costretti a scam¬ 
biare il diritto al voto con il diritto al lavoro), 
perché tutte queste forze scendano in camjró 
oltre i vìncoli di appartenenza risalenti a una fa¬ 
se delia storia mondiale e italiana ormai supera¬ 
ta. 

Rinnovamento della politica per aprire te 
strada airinveramento della democrazia; questi 
i grandi compiti da realizzare. Ma sono compiti, 


zia pienamente compiuta (e qui devo accenna¬ 
re un punto serio di assenso dalle argomenta¬ 
zioni di Pietro Barcellona sulla radicale inido- 
neil 

à della deriKXrazia «delle procedure e dei dirit¬ 
ti» ad assicurare le condizioni materiali della li¬ 
bertà). 

Si afferma però anche che la democrazia de¬ 
ve ancora storicamente compìèisi, è un proget- 
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DOSSIER 


SO strappo. Noi insieme ad altre forze democratiche, combat* 
temmo il fascismo, fummo nella Resistenza, demmo il nostro 
contrìbutodisangue per creare la nosta Repubblica e, con al¬ 
tri, l'abbiamo difesa sconfiggendo il terrorismo, sarmo sempre 
in prima fila contro tutti quelli (mafia, camorra, trafficanti, 
’ndrangheta e golpisti eventuali) che oserebbero sfiorarla. 

Siamo una forza che non teme dì rinnovarsi, lo abbiamo 
sempre fatto rimanendo costantemente fra le masse.Quindi 
compagni! Bando agli sterili sentimentalismi, noi dobbiamo 
ancora essere promotori del rinnovamento che coinvolga al¬ 
tre forze democratiche per raitemativa, pluralistica, una so¬ 
cietà più giusta, libera e socialista: premesse insite nell'opera¬ 
to di Gramsci, Togliatti, Longo, Berlinguer e oggi: «Unitamen¬ 
te!» nella nostra operazione di evoluzione coraggiosa e senza 
abiure. 

Domenico DeirAcclo 

Foggia 


■i Sono stupito nel constatare come giornalisti autorevoli sì | 
ostinino a giocc're sull'equivoco e sulla confusione per soste- | 
nere che i fatti dell’Est sono la prova del fallimento dei comu- j 
nismo. Essi identificano gli ideali e i princìpi con i tentativi , 
compiuti per trasferire quegli ideali e quei prìncipi nella realtà ; 
concreta.Ma questo modo di ragionare mi sembra semplice¬ 
mente assurdo. 

È come se gli alunni di una classe avessero sbagliato tutti 
la soluzione di un problema che richiedeva l'applicazione del 
teorema di Rtagora e si volesse imputare la colpa del falli¬ 
mento ddlla prova non già aU'Insipienza degli alunni, ma al 
teorema stesso di Pitagora! 

D’altro canto non è esatto parlare di vari esperimenti di 
edificazione del socialismo, poiché nei paesi dei cosiddetto 
socialismo reale abbiamo avuto sempre e soltanto la ripeti¬ 
zione di uno stesso esperimento, quello sovietico, fondato 
sulla dittatura di un i^rtito unico, sulla soppressione del dis¬ 
senso, sui sostegno di un efficiente apparato poliziesco écc. 

Perciò il progetto di Occhetto appare saggio e pienamente | 
giustificato. , 

Visti i risultati ottenuti, occorre far piazza pulita di tutti gli 
strumenti impiegati altrove, rinunciando se necessario anche i 
al nome del partito, non foss'altro per togliere agli avversari 
pretesti fin troppo facili di speculazione politica. 

Ma ciò non significa affatto, come sostengono gli opposi¬ 
tori del progetto di Occhetto^ gettare alle órtìchè gli ideàli di 
giustìzia e di eguaglianza propri del socialismo, bensì tentare 
una via completamente nuova per farli trionfare sulle fonda- 
menta della libertà e della democrazia. 

Sergio Borine 

Pa\àa 


M il sottoscrìtto è un serriplice pensionato e da 44 anni è 
iscritto al Pei. In questi giorni ho ricevuto decine di ielefonate 
sconvolte; molte persone vedendomi con l'Unìlà in tasca mi 
avvicinavano e mi chiedevano spiegazioni. Alcuni anziani e 
anche i più vecchi piangevanoM^trei continuare per ore ma 
non è il caso; sto male anch'io. Qualche aggiornamento si 
può lare ma non con tanta fretta ed aggiungo che dobbiarno 
tenere conto che il nostro Paitìto alle ultime elezioni ha preso 
9.600.000 voti, ma di questi solo 1.400.000 sono iscrìtti al Pei e 
nemmeno tutti gli iscritti leggono VUnità e non fanno vita poli¬ 
tica. Con questo voglio dire che noi abbiamo 8.500.000 eletto¬ 
ri che fanno parte della base e questa base, da quello che 
sento lutti i giorni, non è tanto favorevole a questo cambia¬ 
mento cosi affrettato. È vero, la maggioranza del Comitato 
centrale è favorevole ma dovelé fare i conti della base, se non 
tenete conto di quésto allora vuol dire che è la dichiarazione 
di molte del Pei. Per quanto'$> riferisce alte altre forze politi¬ 
che di sinistra, le conosciamo già da molti anni. Particolar¬ 
mente per quanto riguarda ij Psi, esso non sarà mai vicino a 
quello che vuole ottenere il nostro Partito. Il PsI sta bene cosi 
la De. Ottiene tutto; dai slndacl alte presidenze. Come può 
cambiare tale partito se. deì« rinunciaré a qùalcc^ se doma¬ 
ni si avviqiqa a noi? , , 

Quellp che è sicuro è ch^rifchiamo di distruggere un patri¬ 
moniostoria inicuici SORp'69 anni di vita. C'è tutto; dal ca^ 
cere alla rappresaglia al sacrificio, ne siamo onorali e siamo 
anche rispettati da molti. Io rrii auguro che ténlate conto di 
tutti perché tutti insieme abbiamo fatto questo grande Paitim 
comunista italiano che tutto |l mondo apprezza. 

itòtcoRàMaiio 

Torino 


■p Ho tettOj come tutti i compagni avranno certamente fai- > 
tb, la relazione del segretario Occhetto e le reazioni di rispo- ' 
sta dei GÒmponenli il Gc. Come prima spinta'emotiva devo ' 
onestàmérilé confessare che ho considerato la proposta del 
segretario, sulla questione del nome e del sìmbolo, una scon- : 
fitta, e non solo morate, di lutto il movimento e ancor più af¬ 
fossamento dei prìncipi dì democrazia che .tono stali, oltre ' 
che voce di Partito, gli ideali più giusti In proiezione di una 
società più giusta socialmente e potitlcaménie. Ho pensato 
alle parole dei compagno Tortorella, tratte da un suo scritto 
su Antonio Gramsci (Gramsci: «Le sue idee nei nostro tempo», 
pt^g. 118); il laicismo e la laicizzazione integrale che òram- 
sci considerava come finalità essenziale avrà bisogno, di un 
Partito comunista che, senza nulla pedere del proprio impe¬ 
gno ideale e morale, sappia considerarsi come un soggetto 
tra gli altri...), ho pensato ai compagni partigiani caduti, alle 
lotte sostenute (ino e oltre il’GS... e via dicendo, hlo.pensàto, i 
con rammarico^ che tutto questo veniva prima In di¬ 
scussione come «obsoleto», «superato», poi ^possibilmente 
cancellato. - " 

Pòi, mi è nata dentro la paura della subalternità al PSl (so¬ 
no completamente agli antipodi con le linee tracciate nelle^ 
relazioni di Lamare Napolitano), con conseguente perdita di 
identità politica. neU’ottica di una rassegnata ambiguità e di 
compromesso in virtù di eventuale potere prossimo venturo. 

Mi si potrà obbiettare che i tempi cambiano! 

Non te idee però, non l'essenza di noi stessi e di cosa rap¬ 
presentiamo, per ricordare la nostrd storia, (a certezza dì éssi^ 
re qui, adesso, comunisti e fieri di esserlo. 

- Comunque, cambiamo pure se c'è da cambiare, mà non 
dimentichiamo. Collochiamoci sulla sponda gìustà, con coe¬ 
renza, avendo chiare le tematiche che andremo ad affrontare, 
sc^liendo con coraggio i nostri veri interlocutori che, alto sta¬ 
to attuale delle cose, non possono e non devono essere né la 
De né il Psi, posti nell’ala più conservatrice delia vita politica e 
sociale del paese. 

Mutiamo pure, compagno Occhetto, magari chiamandoci 
Partito democratico progressista che «de facto» eliihìnerébbe 
il dialogo con i partili di cui sopra. 

A meno che non si vogliano (spererei proprio di no) 
optare certe scelte jn nome di unarcqmodààl ma squalìfkani- 
te, percentuale di voti a spmmaie.,GÌi;ìnterlpculori devbnq% 
possono èssere le forze reabente prc^ressìstè >esistenll=^J 
spesso al di fuori dei giochi di paibzo. bguabgnare anch|, 
perché no, lianlì canj sciolti» che per settarismo dogmatico , 
sono stati esclusi dalla dialettica all'inlemp dei Partilo (hbiì ri¬ 
cadiamo riélte discrìmiriaztoni settarie che ci hanno spessa 
accompagnalo: non basta dire vota perché è un compagnQl 
Non è l'aggettivo importante ma^la perspna); esistohq forse- 
non-forze che potrebbero diventarlo avvicinandole, capendo¬ 
le e facendoci capire! - 

Allora il cambiamento sarebbe meno traumatico, ì com¬ 
pagni conserverebbeip identità e digriltà politìca, non si senti¬ 
rebbero, come adesso, credetemìi per esperiènza, come buqi, 
trainanti un carrozzone colmo di ambiguità e inisicurezza, <ày 
compromessi giocati sulla torà pellé, e cprhunqùé (ìéri dèi b 
ro passato che mai lì ha accomunàtì (còmè De e Psi hannó 
vemognosamenle sostenuto e sostengono) àiruso peggiorati¬ 
vo deU’ideologla comunista c6nsurhaio àìrBt; 4 soprattutto si 
sentirebbero ancora «liberi», «se stéssi» che, in questo attuale 
contesto politico e sociale, credetemi, non.è poco. 

CaiiòMarta Nocllòro 
Pesaro 


rUnItà 

Domenica 
10 dicembre-1989 


Oltre 

«lo strappo», 

senza 

traumi 


Voglio 
un partito 
col viso 
di Gramsci 


Il simbolo? 
Gramsci 
e ancora 
Gramsci 


Caro 

sOcchètto 

stai 

sbagliando . 


H Uomini politici e giornalisti di varie tendenze, netl'invita- 
re il Pei a cambiare nome, non la smettono di esortarlo a me¬ 
ditare sui fallimenti collezionati nel passato ed a recitare l'infi¬ 
nito «mea culpa». Ma i Carìglia, i La Malfa, 1 Craxi non dovreb¬ 
bero più opportunamente meditare sui propri grandi e piccoli 
fallimenti? Pensano proprio di averne collezionali meno del 
Pei? Arx:he la presunzione di alcuni politici e gtomalisti evi¬ 
dentemente non ha limiti. 

Premessa tate riflessione, credo, tuttaviai, che, come del re¬ 
sto è stato ripetutamente affemato da Occhetto, il P:ì possa, 
nella sua piena autonomia e senza traumi, porre mano anche 
subito alia rìelaboraztone della sua denominazione e del suo 
simbolo. Sarebbe del resto un gusto coerente al rinnovamen¬ 
to in atto nel suo interno, nelle classi sociali e nel rapporto tra 
popoli e nazioni. Sarebbe anche un gesto dovuto per afferma¬ 
re il superamento della fase politica dello «strappo», che ha 
segnato nel modo più \isto5o il contributo dato dal Pei al pro¬ 
cesso di rinnovamento polìtico ed economico in alto nei pae¬ 
si del Patto di Varsavia. 

Salvatore DI Genova 

Salerno 


■i Chi scrive proviene da una famiglia che ha collaborato 
nel 1921 alla fondazione del nostro partito. Per questo solo 
motivo pur essendo una famiglia d'incensurati siamo stati co¬ 
stretti durante il ventennio a trasferirci in Sardegna e vivere 
per mezzo secolo camminando controcorrente, dovendo 
ogni tanto tornare indietro, per raccogliere il cappello che ci 
volava. Essere comunisti nel 1942 poteva dire anche avere dif¬ 
ficoltà a sposare una brava ragazza di una normale famiglia. 
Essere comunisti prima e dopo il fascismo, voteva dire essere 
discriminati. Ora. poiché i comunisti italiani, in questi ultimi 
68 anni, più che del bene alla nostra nazine non hanno fatto, 
riesce difficile capire perché dovrebbero cambiare nome. Pe¬ 
rò, come con letture, documentazioni e fatti Enrico Berlinguer 
riuscì a suo tempo a convincermi (anticipando di diversi anni 
Gorbaciov) che qualcosa era veramente cambiato, cosi oggi, 
letture, documentazioni e fatti mi convincono: quando Oc¬ 
chetto dice: «inventiamo strade nuove per unificare le forze 
del progresso», (orse non è molto distante dalla verità. Mi pia¬ 
cerebbe solo che, se il Partito comunista dovesse cambiare 
nome, si chiamasse o Partito berlingueriano o partilo gram¬ 
sciano. Con il volto di Enrico Berlinguer negli occhi e nel cuo¬ 
re abbiamo avuto il maggior successo eletorale. Con negli oc¬ 
chi e nel cuore il volto di Gramsci abbiamo avuto un faro che 
ci ha portato nel giusto porto del socialismo e della democra¬ 
zia. 

Bruno OUnto Pndnl 

Cagliari 


. ÌÌB Vorrei far conoscere la proposta di un «non iscritto», che 
! ha'sempre votato Pei come partito deH'altemativa, sul nuovo 
.corso. Iter farla breve, sono d'accordo nella proposta di cam¬ 
biare simbolo. Personalmente, porrei come simbolo del parti¬ 
to l'immagine di Gramsci. La scelta è cosi chiara che non c'è 
bisogno di spendere molte parole per giustificarla. 

Per quanto riguarda II nome, sono molto meno motivato 
al cambiamento. Con l'immagine di Gramsci sottostante, mi 
sta bene qualsiasi nome, lo stesso di prima, «Nuovo Pei» e così 
via. 

Fermo restando il vecchio nome, sarei comunque favore¬ 
vole alla costituzione di una federazione di partiti democratici 
per ràiternativa. 

A. DeCitotoforo 

Firenze 


Applicare 
0 meno 
il teorema 
di Pitagora 


. ^ Chi scrive queste note è un vecchio comunista di oggi 
cKe Vuole dire, molto succintamente, come è diventato comu¬ 
nista in^giovane età come tanti altri che non ci sono più.fo so¬ 
no uni giovane comunista dì ieri nato a Castel S. Pietro l'S apri¬ 
le 1906 e diventai antifascista a 13 anni nel modo più naturale 
senia avere la minima cc^niziqne di cosa fosse la politica. 

'' Diventai antifascista come altri giovani della mia età, nel 
1921 quando i fascisti dì Bòtola fecero la spedizione puniti- 
Và4i C^tei S. Pietro bastonando alcuni poveri cristi che ama- 
vàiio'esprimere la propria ópinione.Neiraprile 1924, io e altri 
giovani, diventammo àttaCchìni per il Pei perché i fascisti im¬ 
pedivano qualsiasi forma di propaganda; e con un piccolo 
stratagernma riuscimmo neirìntento; però tre dì noi furono 
presi dal fascisti e portati in caserma dai carabinieri ove fum¬ 
mo trattenuti abusivamente per due gioni. Allora nello stesso 
anno 1924, S.gtovani della mia età circa, più Varignana Ab- 
don (23 anni) e Zanelli Ezio di Imola, ci riunimmo nella 
Osteria dl'GiroìIi detto Pàlòn per ridare vita al Pei in forma 
clandestina. 

Qual era la prospettiva per quei giovani per diventare co¬ 
munisti? EranO: le botte dei fascisti e la galera (un po' diver^ 
da quella dei giouanì di oggi) - Ma cosa fecero quei giovani di 
tutta Italia, perché di tutti intendo parlare? Con gli ideali del 
Pei affrontarono te botte, la galera e fecero la lotta part^iana 
net modo più democratico, mai più osservato, anche dopo la 
liberazione dal fascismo, da pane di tutti ì partiti che della pa¬ 
rola democrazia avevano sèmpre la bocca piena ma vuota 
neli'azione.Dopo là lotta di liberazione dal fascismo e dai te¬ 
desche ai giovani di ieri se ne aggiunsero altri per condurre 
avanli la totta per conquistare un mondo dì pace; per conqui¬ 
stare la vera Jibertà democratica; per creare maggiore giustizia 
sociale e risolvere tanti altri problemi sociali sotto il glorioso 
emblema del PcLIo e tanti altri giovani e meno giovani, sul fi¬ 
nire della guerra d parve di vedere già ravvio di una nuova 
società soclalìstai perché tutti sì volevano bene, si aiutavano 
: vicendevolmente, erano disposti a convivere nelle condizioni 
disagiate di quel perìodo e l'unità d'azione dei partiti era pie¬ 
na e sento ostacoli; eravamo già in primavera il 17 apnie 
1945 giorno delia liberazione di Castel S. Pietro, e tutta la gen¬ 
te per le strade che si abbracciavano pieni di gioia e festeg¬ 
giavano una nuova vita piena del sole d'aprile. 

lo fui designato primo sindaco comunista del paese, quin¬ 
di. fui anche il primo ad accorgermi che il sole d'aprile era 
scomparso e che ogni giorno frotte di cittadini venivano dal 
sindaco a chiedere delle cose imponibili: volevano subito 
una casa perché non intendevano vivere ancora in promiscui¬ 
tà e chiedevano giustamente diverse altre cose che mancava¬ 
no a causa della guerra (per sette mesi il fronte bellico era 
stato bloccato dal proclama^lel generale Allexsander. Propri^ 
sulle pendici delle nostre colline). Di tutto ciò ne ero ben 
consapevole per cui cercavo, nel limite del possibile, di soddi¬ 
sfare ogni possìbile esigenza. Quello che maggiormente mi 
amareggiò fu lo scatenarsi di ogni egoismo in misura bestiale, 
per cui l'illusione di una società migliore intravista sui'finire 
della guerra era sparita. In seguito, gli egoismi si sono ulterior¬ 
mente sfrenali, ma il Pei ha continuato a lottare tenacemente 
con pazienza e grande volontà democratica e le proprie fila 
^np contìnuamente aumentale. In queste lotte,.altri compa-- 
gni e compagne sono caduti sótto il piombo deH'odio, toa i 
comunisti hanno continuato la lotta guadagnando continua¬ 
mente la fiducia di grandi masse di lavoratori sotto il vessilìq.e 
con l'emblema glorioso del Ftei. E ora caro Occhetto stai com¬ 
mettendo il più grande errore della tua vita. 

AldoBacchllegtt 

Castel S. PletroTeirne 


■■ Sono d'accordo con la proposta del compagno Occhel* 
to, io che ho 63 anni e milito nel Pei da oltre trenta.Nol siamo 
un grande Partito, una possente forza democratica, socialista 
e dinàmica da sempre.Venlarno dalla svolta di Salerno, ab¬ 
biamo una storia gloriosa non esente da errori accettali auto¬ 
criticamente in maniera palese, evidenziandoli in tutti i con¬ 
fronti con altre forze democratiche. 

Ci schierammo con la «Primavra di Praga» del '68, condan¬ 
nammo l'intervento dei carri armali sovietici (non facemmo 
parimenti per l'Ungheria nel ’56). Il compagno Berlinguer, 
prendendo la parola in un congresso del Pcus, coraggiosa¬ 
mente contestò a nome del nostro Partilo la politica negativa 
del-Pcus sottolineando la nostra diversità producendo il famo- 
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■1 In questi giorni, contrassegnati da grandi sconvolgimen¬ 
ti intemazionali, qui in Uaiia t'impegno prevalente dì coloro 
che contano è: per alcuni, sparare a zem su preservativi e 
pillole (rei di insidiare la vita degli spermatozoo senza, pe¬ 
rò. sentirsi in colpa per non aver alzato mai la voce contro 
chi si è anicchilo seguendo aborti clandestini; per altri, cer¬ 
care la via più sicura per punire i giovani (i quali, disgustati 
e senza ideali, si rifugiano nella droga) senza far niente, an¬ 
zi facendo di tutto per potenziare questa società di bugiardi, 
di furbi, di profiUatorì. di ladri e di cialtroni nella quale i gio¬ 
vani non vogliono riconoscersi; per i! Pel, infine, l'assillo sul- 
l'opportunità di cambiare nome (come se cambiare l'eti¬ 
chetta ad un prodotto, o meglio, ad un involucro possa mo¬ 
dificarne il contenuto), ma che non mi pare abbia fatto 
qualcosa per capire se ciò che è conosciuto per «socialismo 
realizzalo» sìa un prodotto autentico degli Ideali comunisti o 
se il termine comuniSmo» non sia stalo, invece, soltanto 
un'etichetta usata abusivamente per barattare un prodotto 
adulterato. 

Io credo che se proprio vogliamo vergognarci di qualco¬ 
sa non è del nome comuniSmo», ma di quanti con ì fatti, 
con le menzogne, con le reticenze ne infangarono l'immagi¬ 
ne E qui ne potrei fare un lungo elenco partendo dagli igno¬ 
bili, vali, criminali processi staliniani, per arrivare (passando 
per l'Ungheria, per Berlino, per la Cecoslovacchia e per le 
sporcizie brezneviane) fino a Kabul e ai kabulistì anche no¬ 
strani al quali il Pei consegnerebbe il nome, se lo dovesse 
cambiare. Se ci si preoccupa della credibilità del «nuovo» 
Pei, a renderla discutibile non è il nome, ma l'apparato bu¬ 
rocratico, i chierichetti che mugugnano fra loro e che soste¬ 
nendosi a vicenda appaiono sempre allineati e coperti. 

Pasquale Iacopino 
Roma 


M Chi scrive non è un comunista e non Io sarà mai, per¬ 
ché politicamente è ateo (Imbent, poiché non voto, mi ha 
pure esortato a daigli una scusa qualsiasi, affinché non deb¬ 
ba additarmi alla pubblica esecrazione, ma io non cerco 
scuse). Però, sotto sotto, devo ammettere di provare un cer¬ 
to rispetto per voi comunisti, ho l'impressone che nella mag¬ 
gior patte dei casi siate dei gaiantuomini, magari un po' nn- 
coglioniti rispetto ai vostri padri, ma di gran lunga i più sim¬ 
patici e credibili. 

Ciò premesso vorrei domandare: per quale motivo inten¬ 
dete cambiare nome al vostro partito? Forse perché troppi 
suoi aderenti nel mondo, in un passato anche recente, si so¬ 
no comportali in modo disumano (o. purtroppo, umano)? 
Ma allora ogni persona onesta che abbia avuto, tra i suoi 
ascendenti o affini, qualche carogna, dovrebbe a sua volta 
mutare cognome. Sai che casino. Avremmo già finita la 
scorta dei cognomi da un pezzo. C poi, scusa, gli altri parliti 
come dovrebbero comportarsi? Prendiamone uno a caso: la 
De, sigla che mi pare stia a significare Democrazia cnstìana. 
^bene, ci terrei a conoscere il parere di Cristo sul manteni¬ 
mento di questa denominazione. 

No, cambiar nome non credo serva; potrebbe ser\ir\1 
motto di più a fini elettorali adeguarci allo spirilo di corrutte¬ 
la e di ciarlatanerìa che albera in generale nella classe poli¬ 
tica, non solo italiana sia ben chiaro. Ma é questo che vole¬ 
te? 

. No, non cambiate nome, perché se veramente ciò com¬ 
portasse un aumento dei vostri simpatizzanti (e poiché è in¬ 
dubbio che tra voi «alligna» l'onestà, anche se non ne capi¬ 
sco il motivo: forse 11 caso, forse una selezione naturale), 
non vorrei che. inevitabilmente, nel nuovo partito, si alteras¬ 
se Il rapporto tra gaiantuomini e furbi a favore di questi ulti¬ 
mi. in tal caso, sarebbe servito mutar nome? 

No. non cambiate nome, perché se la gente capisse 
qualcosa dovrebbe seguirvi per l'esempio che date voi. co¬ 
munisti italiani, indipendentemente dal comportamento dei 
comuni^l di altri paesi; ma se la gente non capisce o non 
vuole capire, a che serve cambiar nome. 

- 'Non so neanch'io perché abbia scrìtto; non sarete certo 
.^neppure voi a migiioiaie questa umanità allo sfascio; ma. sia 
pure controvoglia, devo ammettere che mi state simpatici, 
perché per lo meno continuate a provarci. 

LucUno Ballanti 

Bologna 


■i Che tristezza sentire persone che non vogliono abban¬ 
donare l'etichetta di comunista»! Per costoro che razza di 
catastrofe dovrebbe mai accadere perché possano ricredersi 
e liberarsi da quel nome con sìncero entusiasmo? 

Sono d'accordo che il Pei non ha quasi nulla da rimpro¬ 
verarsi, ma ha pur sempre seguito in tutto e per tutto, piutto¬ 
sto fedelmente, il modello del comuniSmo russo che, invece, 
da rimproverarsi ha moltissimo e mi sembra superfluo ren¬ 
dere ancora noto i criminali oirorì e gli errori dì impostazio¬ 
ne generale e di valutazione sia in campo economico che 
sociale, tanto per citare alcune sue peculiari qualità ormai 
troppo note a lutto il mondo. 

Ove questa mentalità dei non rinnovo persìstesse, sareb¬ 
be assai difficile e pericoloso accordare loro fiducia anche 
per l’avvenire. La parola comuniSmo», come si sa, costitui¬ 
sce tutto un programma ed un impegno che. per quanto é 
dato vedere, nessuno potrà più portate avanti e realizzare. 
Esso è diventato sinonimo del male più profondo, di un ma¬ 
le che ha prodotto morte, dolore, miseria morate e fisica, 
persecuzioni, tirannide spietata fino all’alienazione di ogni 
forma di bene individuale. Ecco i fruiti che finora ha dato il 
comuniSmo. 

Sembra incredibile che tanti uomini iwlilici del Pei, che 
pure non mancano di intelligenza e di esperienza, non ab- 
Ì)Ìano ancora capilo perché una massa enorme di elettori 
sia costretta a «turarsi il naso» e votare ancora De. mentre il 
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Pei perde voti. Mentre invece dovrebbe verificarsi II contra¬ 
rio. Perché? Perché, nonostante tutto, le apparenze e ie pre¬ 
messe offrono U male minore. 

E dovete cre<tere se vi dico che tutta questa gente, mol¬ 
tissima gente, attende fiduciosa che tutto questo sparisca per 
sempre dal vosm> partito. Perché, sappiate, ha avuto sempre 
stima di molti vostri rappresentanti e del lavoro che avete 
sempre svolto in favore dei pensionati, degli operai e degli 
oppressi. E allora, dateci, dunque, questo partito rinnovato 
che. col profumo di nuovo, ha senz'altro il profumo di puli¬ 
to! 

Nicola Foreetire 

Bari 


H Vi scriviamo dal convegno del partilo verde sulle pro¬ 
spettive nella Germania Federale (SaarbrQcken nov. 17-19, 
1989). 

Abbiamo discusso a lungo con i nostri compagni venuti 
dalla Rdt. C'è una grande speranza e molto entusiasmo sulle 
prospettive di rifondare un socialismo e comuniSmo storico, 
soppresso e pervertilo dei decenni di piombo. 

Siamo stati colpiti dalia notizia sulla possibilità di un 
cambiamento dei nome del vostro partilo. Lo giudichiamo 
un grande sbaglio e un atto grave e negativo nel confronlo 
di questo tentati^) tanto coraggioso di riscoprire iì sociali¬ 
smo neii'Euroi^ centrale e orientale, che ha gran bisogno di 
un punto di riferimento polìtico come è ii Pei con tutta la sua 
storia tanto viva e centrate per la sinistra europea. 

Secondo noi non si costruisce un nuovo progetto sociali¬ 
sta, democratico, sociale ed ecologico rompendo con il pas¬ 
sata, cambiando il nome del partito. 

Ekkehftit Krippendorff > Helga Metzner 
Ing^ Kiehle > Elmar Altvater 
Saarbrùcken 


■1 Siamo un gruppo di giovani compagni di un liceo ro¬ 
mano e vogliamo partecipare in modo costmltivo, libero e 
cosciente, alte dtsoissioni in alto negli organi centrali dirì¬ 
genti del partito in cui - prendendo atto dei mutamento ge¬ 
nerate e profondo dell'assetto politico intemazionale sìa e 
soprattutto nell'Europa dell'est (con la progressiva democra¬ 
tizzazione pcMltica dei paesi socialisti, che ha avuto il suo 
culmine net crollo del muro di Berlino, simbolo della sepa¬ 
razione in blocchi contrapposti del mondo) e sia ad ovest, 
in cui i paesi capitalisti non possono ignorare i mutamenti 
«ad Est» e devono comportarsi di conseguenza, smantellan¬ 
do pregiudizi e paure verso il «mondo comunista» - si mette 
in esame la posizione dei Bei ^«rso tate situazione intema- 
zionate. Noi riteniamo che questi stravolgimenti politici sia¬ 
no perfettamente in lìnea con ciò che da anni ii Pei va di¬ 
cendo: bisogna superare la aìogìca dei blocchi» contrapposti 
e lottare per la costituzione di un governo mondiale, che af¬ 
fronti i problemi di tutte rumanità, al dì là delie Ideologie. 

In quest'ottica di rinnovamento della sinistra mondiale, 
di cui il Pei è parte attiva, riteniamo si opportuno un cambia¬ 
mento di linea poìitica delle forze alternative (tra l'altro ciò 
è in atto da anni) ma questo non mette in discussione l'Im¬ 
magine del partilo, che ha nel suo nome e nel suo simbolo 
parte essenziale. Samo omenti che da anni il Pei si sia alli¬ 
neato, dai punto di viste politico, con la parte più progressi¬ 
sta e d'avanguardia della sinistra mondiale ed è chiaro che il 
Pei non è più un partitò comunista come io si intendeva 
molto anni fa, ma che grazie alia sua gloriosa tradizione 
(che non è rinoegabile) ha visto milioni di persone aderire, 
partecipare, c<»tniire e a volle morire nel suo nome e sotto 
it simtròto della falce e martello. E poiché riteniamo di 
«straoidinaria attualità», se non altro simbolica, il lìome e il 
simbolo del partito, proprio perché In essi si ideniìticano de¬ 
cenni di battaglie democratiche per lo sviluppo della demo¬ 
crazia in Italia e nel mondo, esprìmiamo il nostro dissenso 
sulla proposta riguardo il loro cambiamento, ritenendola, 
una forzatura di cut gQ teritU e i simpatizzanti, a nostro avvi* 
«a non totalmente. Bpptoverahnoi contenuti. 

> f Nondimeno unadecisbne di unaialè 

tata debba essere sottoposta al vaglio della totalità degli 
iscrìtti e rio, per poi passare alla fase congressuale del dibat¬ 
tito, che deve tener conto dell'opinione di tutti i componenti 
del partito. , 

Ùttera firmate da SO compagni 
del liceo Sclentiflco «Franceeco d'AMtol» 
Roma 


M Chi scrìve non è una persona istruita, ma siccome il 
Partito comunica italiano è fatto anche di persone come 
me, per le quali la vita è fatta dt lavoro e di sacrifici, penso 
che la mia opinione abbia Io stesso, il diritto di essere 
espressa. 

Non sono assolutaménte d'accordo con i dirigenti del 
Pei, I quali vr^iiono cambiare nome e simbolo al partilo. In 
Europa lo so tutto sta cambiando, e tutti i paesi del sociali¬ 
smo cosiddetto reale, si sfanno mettendo al passo con la pe- 
reslroika, ma noi comunisti italiani non abbiamo niente a 
che vedere con certi regimi, il nostro partito è stato sempre 
qualcosa dì diverso da tutto questo. 

Ed aHòra, perché farlo? Forse per avere il consenso di 
quelli che stanno al potere? Abbiamo tagliato ì lilì con l'Urss 
e non è bastalo, abbiamo condannato i fatti deli'Ungherìa e 
non è bastato, siamo intridili quando il regime di Pechino 
ha soffocato barbaramente la rivolta degli studenti, ma 
neanche questo è bastato. 

E ii nuovo corso? Qualcuno ha per caso notaio il nostro 
cambiamento tanto da avvicinarsi di più? Non mi risulta; i 
Consensi delia gente sono rimasti gli stessi e gii altri partiti 
hanno dei Pei la stessa opinione, malgrado tante belle paro- 
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le Credo che neanche cambiare nome basterà perché gii al¬ 
tri partiti SI aspettano dal partito comunista anche una revi¬ 
sione delle idee. Questo significherebbe rinnegare tutto ciò 
in cui si è creduto per anni, le lotte, fatte per difendere ì no¬ 
stri diritti di povera gente, gente che non ha mai smesso di 
credere, che il Pei è una grande forza che si oppone al pote¬ 
re che ruba, che intrallazza, che è solo capace di togliere 
senza dare mai se non quando ne ha un tornaconto per sé. 

Ed IO che (accio parte di questa gente mi sento tradita, 
perché incomincio a non riconoscermi più in un partilo, che 
non è piu quello per il cui nome e simbolo, io ho lottato, fat¬ 
to volantinaci, lavorato alle feste de I Unità, partito per il 
quale sono stata malvista nel posti di lavoro, che è stato per 
me un modo di essere, di vivere, di agire, un simbolo per il 
quale sono sempre stala fiera di votare. 

Forse tutto questo fa parte di un gioco, di cui non si sa 
più di tanto, ed allora scusatemi, ma non mi sento di parte¬ 
cipare a qualcosa che non riesco (e non so se lo voglio) a 
capire. 

Anna Maria Roramontl 

Roma 


■i II Pei non è mai riuscito in 40 anni a fare un governo al¬ 
ternativo alla De. questo la gente io sa e lo vede; mai è riu¬ 
scito a coalizzare sufficientemente te disperse componenti 
della sinistra. 

La «svolta» del Pei è troppo importante per il futuro della 
sinistra italiana e del nostro paese per essere discussa e de¬ 
cisa esclusivamente dagli iscrìtti al Pei. La formazione di un 
nuovo partito pditico democratico, socialista e riformatore 
riguarda anche tutti simpatizzanti e votanti de! Pei. Perché 
quindi non organizzare delle assemblee dove possano par¬ 
tecipare ed esprìmere la propria opinione anche i votanti? 

Il nuovo partito democratico dovrà essere innovatore an¬ 
che nella forma se vuole raccogliere cattolici, radicali, indi- 
pendenti, ecologisti ecc., un partito trasversale che sappia 
cioè coalizzare diverse componenti, con momenti organiz¬ 
zativi assembleali e al tempo stesso concentrati e capaci di 
decidere velocemente. 

Paola nnzauti 
lìdeSacchI 
Giovanna Strada 

Milano 


■1 La proposta avanzata dal segretario generale del Pei 
dell'avvio di una fase costituente per la costruzione di una 
nuova forza politica della sinistra, apre scenari nuovi, non 
solo per li Pei, ma anche per l'intera società italiana. È un 
passaggio storico che richiede a tutti, a coloro che la condi¬ 
vidono come a chi è contrario, ai comunisti come al non co¬ 
munisti, il massimo contributo di idee e di proposte. 

10 la ritengo una proposta profondamente sbagliata sia 
nella scelta del tempi che delle modalità e che, come sostie¬ 
ne ii compagno Ingrao, andava costmita con ben altro respi¬ 
ro. Non sono obiezioni solo di metodo, toccano questioni 
sostanziali dalle quali dipendono la possibilità della nascita 
e te caratteristiche di un nuovo partito della sinistra italiana. 

11 Pei con chi dovrebbe costruire questo partito nuovo? 
Chi sono gli interlocutori politici e sociali a cui si rivolge? 
fletta società civile i movimenti ambientalisti, quelli per la 
pace, delle donne, settori del mondo cattolico stanno muo¬ 
vendo adesso i primi pasSi.'incerti, nella direzione di una crì¬ 
tica nuova a questa società d<ipo cha per anni sono stati 
sommersi e schiacciali delle ondate neoconservatrici reaga- 
niane. Compilo del Pei era quello di aprire un processo nel 
quale poneva se stesso come Itevtto per la crescita, il radica¬ 
mento e lo sviluppo di questi soggetti fondamentali di una 
sinistra nuova ed articolata. Un processo che avrebbe porta*' 
to a maturazione, anche In questi movimenti, la necessità 
della costruzione di Una forza politica nuova nella sinistra 
italiana. Oggi questa-prclposta riceverà tanti nfiuti e poche e 
sparute adeslònl^'E^ilMto èra^n Pei ch|e, nel momento In 
cuixìoilaitò i iritiri di bha’orTriat vecchia. divi|i6rtl dél^mqp» f 
dd'e'lé'$u^Ì1«ftri^,'ài1k^'là"isbinta di CortÌBClov, dimezza¬ 
no gli arsenali, rilanciava òòn forza la battaglia per la pace, 
contro l'instatlozione degli Fl$ in Italia, per la riduzione del¬ 
le spese militari, per il superamento dei blocchi armati con¬ 
trapposti rivedendo, quindìt la stessa collocazione deli'ltalia-- 
nella Nato. Un Pcì che faceva avanzare nella società, con le 
lotte e i movimenti di massa, te idee del nuovo corso matu¬ 
rate con il 18" Congresso.'Anche le forze politiche della sini¬ 
stra italiana restano alta finestrata guardarci, spettatori di un 
progetto politico di cui dovevano essere, almeno in parte, 
protagonisti. 

Ma allora, quando arriveremo in fondo alla fase costi¬ 
tuente e guardandoci allo specchio scopriremo che siamo 
gli stessi di prima, forse meno numerosi, lutto non si sarà ri¬ 
dotto al solo cambio dei nome? Un nome glorioso che, al 
contrario di quello dei partiti comunisti dell’Est europeo, ri¬ 
chiama alta mente della grande maggioranza del popolo ita¬ 
liano, anche di quelli che non lo votano, un partilo che ha 
avuto un ruolo Insostituibile nella co.struzione di questa no¬ 
stra democrazia e che l'ha difesa con il sangue dei suoi mili¬ 
tanti. difensore delle classi più deboli e portatore di valori di 
solidarietà e di Uguaglianza; Un pome che Occhetlo ha pro¬ 
posto di cambiare, dando di fatto ragione ai nostri avversari, 
proprio quando cambiavarto nome i partiti comunisti del¬ 
l'Est e crollava il rnuro di Berilrd. È una scorciatoia pericolo¬ 
sa alla quale molti compagrU at^eriscono sperando che con 
essa si risolvano le nostre difficoltà di rapporti con la società. 
Ma in politica non esistono formule magiche; se non sapre¬ 
mo stare con la gente sia che ci si chiami comunisti o socia¬ 
listi democratici saremo d^tìnati aita sconfitta. 

Ismaele RIdoin 
> Segrarìgno Monte (Lucca) 
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E sbaglialo negare che non esista un 
rapporto tra ciò che è accaduto, e 
sta ancora accadendo in questi 
giorni, nel paesi del «socialismo rea- 
le*’ ^ Il coraggioso processo di 
cambiamento proposto dalla segre¬ 
terìa del Pel. Non c'è nulla di strano in lutto ciò. 
Vistò che questo movimentalo 1989 sta rivolu- 
iionando la realtà non soltanto nella parte 
orientate dell'Europa. Del resto la storia del Pel 
è stata, sin dalle sue origini, intrecciata alle vi¬ 
cende deli'Urss e delle altre esperienze comuni¬ 
ste. Il 1956.111968, il 1981 sono date che hanno 
segnato anche una evoluzione nella riflessione 
e nella politica del partito comunista italiano. 
Chi'trova da ridire sul momento scelto per que¬ 
sta «radicBle riforma» del partito, è sui tempi, di¬ 
mentica che abbiamo perso almeno vent'anni e 
Cheè.fa natura di ciò che sta accadendo in Eu¬ 
ropa a costringerci a fare delle forzature, a cor¬ 
rere veloci. La posta in gioco non è soltanto la 
sopravvivenza di una grande forza democratica 
capace di coniare in un continente che nel 


prossimo decennio sarà sottoposto ad un am¬ 
pio nmescolamento di carte, ma soprattutto la 
possibliìtà di creare alleanze trarisnazionah con 
nuove formazioni che stanno nascendo dalla 
disgregazione dei regimi totalitan e dalla crisi 
dei partiti europei tradizionali. In proposito an¬ 
che la questione del nome ha la sua importan¬ 
za. 

Mi sia consentito un ricordo personale Quan¬ 
do frequentavo la Polonia, alla fine degli anni 
Settanta e agli Inizi degli Ottanta, pnma come 
studente e poi come inviato di «Rinascita» (cen¬ 
suralo regolarmente dal suo direttore), mi capi¬ 
tava spesso di dire che ero «comunista». I polac¬ 
chi che mi stavano attorno venivano presi dallo 


sconcerto, salvo qualcuno più avvertito come 
l'attuale ministro del Lavoro Jacek Kuron (che. 
nel 1977, aveva scrìtto a Berlinguer per chieder¬ 
gli di appoggiare l'opposizione polacca), lo al¬ 
lora aggiungevo subito: «Comunista, ma italia¬ 
no!». Queiraggettivo rincuorava sempre i miei 
interlocutori, e già allora sentivo che esso «an¬ 
nullava» in un certo senso il peso dei termine 
•comunista». Quél termine ingenera soltanto 
confusione. Non possiamo sperare che i «Uberi 
e democratici» ungheresi, «Solidamosc». W «Nuo¬ 
vo fronte» tedesco orientate, i cechi, i membri 
della opposizione parlamentare sovietica - 
nonché le nuove realtà politiche dell'Europa 
occidentale - siano tutti cosi sottili da sapere e 
capire che dietro II termine «Partito comunista 
italiano», ci sta una forza che con li programma 
comunista, come vtene inteso, non ha nulla a 
che fare. 

La politica necessita dei suoi passaggi rituali 
I cambiamenti devono trovare una loro sanzio¬ 
ne nei mutamento dei simboli. Questo noi^ si¬ 


gnifica afatio gettare nella pattumiera la propria 
^na. Ma non daremmo vita a nulla di nuovo se 
non avessimo il coraggio dì guardare crìtica¬ 
mente alia nostra storia, sapendo porsi anche in 
modo radicale il problema degli errori latti o di 
coloro efre ne sono stati responsabili. 

Quattro anni fa, quando ancora si trovava ln 
carcere, lo storico polacco Adam Michnik scris¬ 
se un libro molto importante, intitolato La storia 
deli’onore in Polonia, dove raccontava di quegli 
intetiettuati e politici, dallo storico del leudalesi- 
frio Wìtold Kula al poeta Zbigniew Herbert, che 
non sì erano arresi al totalitarismo. È questo il 
momento di cominciare a scrìvere anche noi 
una «^oiìa deironore del comuniSmo italiano». 
Ncm tanto per mostrare che un certo atteggia¬ 
mento del partito verso il «socialismo reale» non 
era condiviso da tutti (basti pensare a quanti se 
ne andarono o fecero sentire la loro protesta 
dopo i fatti di Budapest), ma soprattutto perché 
queste figure debbano essere oggi la spinta per 
il processo di mutamento dei nostri simboli e di 


una certa nostra tradizione che, nonostante tut¬ 
to, rimane ancora radicala. Il catalogo dei no¬ 
stro onore (ronore politico, come ci ha ricorda¬ 
to recentemente Dubeek, è un fatto mollo im¬ 
portante) comincia con le perplessità di Gram¬ 
sci sullo stalinismo, l'atteggiamento di Terracini 
sul patto Ribbentrop-Molotov, la grande lezione 
morale di Ignazio Silone, la lucidità di Romano 
Bilenchi (molti avranno avuto l'occasione di ri¬ 
leggere nei giorni scorsi quello che scrisse 33 
anni fa su «H Nuovo Corriere»; 4 morti di Poznan 
sono morti nostri non vostri. Questi morti ci inci¬ 
tano sempre più a percorrere intera la nostra 
strada»), il rigore di Lucio Lombardo Radice 
che, nell’estate del 1981, poco pnma di morire. 


scrisse un libro intitolato Gli ultimi giorni di fio- 
beri Havemann (che gli Editori Riuniti non han¬ 
no mai 

voluto pubblicare) dove diceva; «L'appoggio da 
sinistra ad ogni sviluppo pluralistico del "socia¬ 
lismo reale" deve avvenire, assai più chiara¬ 
mente di quanto non sia accaduto sinora, nei 
quadro di una esplicita contrapposizione critica 
del socialismo pluralistico a! socialismo monoli¬ 
tico. Occorre superare ogni eritazlone diploma¬ 
tica, ogni preoccupazione di t^uire i conUa.sti», 
Poi ci fu Io «strappo» di Berlinguer, ma le reazio¬ 
ni che suscitò (altrettanto tdolente di quelle 
odierne) e {a preoccupazione di non creare 
fratture nei partito ci hanno fatto perdere tutti 
questi anni. Oggi la crisi deH’Urs^ e Io sfascio dei 
regimi del «<socialismo reale», per non paffare 
del trauma dì quei massacro ir< Cina, ci impon¬ 
gono di non rimanere paralizzati dalla paura di 
mettersi in discussione. Dail'Est, se sappiamo 
leggerla correttamente, ci viene questa lezione 
e questo ammonimento. 
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Dossier 


Un partito 
vivo 

che affronta 
il nuovo 


Essere 
comunista 
è un modo 
divivere 


Cosa vedo 
nel futuro 
del partito 
rifondato 


■i Devo confessaivj che in questi giorni è sorto in me un 
conflitto doloroso generato da quanto gli organi di stampa 
(giornali radio televisione) hanno comunicalo a proposito 
della proposta di Achille Occhelto per cambiare nome e sim ^ ^ < 

bolo ai nostro partito Conflitto doloroso dettato dalla convin 
zione maturata in anni di militanza che questo nome e que- 4 ^*^^*^******|m^^^ 
sto simbolo rappresentassero qualcosa di importante m cui / ^ 
credere Al di là delle vicende che accadevano e oggi accado ? 

no nei Paesi dell Est questo nome «comunista» per me voleva 
significare il conseguimerto di una società migliore costituita ; 

da uomini miglion con compiti e obiettivi che superassero le 
stenli battaglie per I affermarsi di interessi economici di bassa | ^ 

lega per la supremazia di calcoli politici o il mantenimento s EV'W i 

del «potere» come unico scopo da raggiungere 4 4 | 

Giammai nel pensiero di un compagno militante come il m 
sottoscntto era venuto in mente di mettere in discussione que ^ K 

sto nome e questo simbolo Ma nel momento m cui queste L 
convinzioni venivano messe a nudo da questo fulmine a ciel 
sereno rappresentalo dalla proposta di Occhetlo mi sono ac 
corto che il vero conflitto non era nel nome e neppure nel 

io credo che la coraggiosa e stimolante proposta di Oc J 

chetto abbia messo in evidenza la reale e crescente conlrad ^ 
dizione del Partito comunista italiano di oggi chi oggi noi sia ^ 

mo e che cosa vogliamo essere Man mano che la pnma e ^ *ii 

sommana informazione di cronaca lasciava il posto all analisi v ^ ' 

e alla valutazione politica SI iniziava a intravedere ia vera por ?*'►. 

tata della proposta del Segretano generale una proposta che ^ 
assumeva su di essa I idea entusiasmante di una nfondazione 

La straordinanetà di questa proposta sta proprio nel fatto ^ ti 

concreto di una nfondazione della politica del sistema dei ^ 
partiti a cominciare dal Pci Abbiamo evidenziato nel nostro V ^ 

dibattito congressuale che 1 p^m politici come sono organiz A 

zat! e slmlturati non sono più in grado oggi di rappresentare ^ è ^ 

le molteplici istanze presenti nella società di oggi Abbiamo Ì ^ 

inoltre cnticato e combattuto contro tutte le forme di occupa p i i 

zlone del potere da parte dei partiti perché hanno portato alle 

deviazioni che conosciamo , * 

A questo proposito assistiamo a degli esempi pocoedifi > <'£ ^ \ 

canti anche ne! nostro partito dove c è una prevalenza sem 
pie più accentuata del «funzionanato» rispetto alla militanza 1 ",^ * 

volontarid 

Soprattutto per questi motivi è necessana la ricerca di una 
strada nuova ed è per questa ragione che non bastano più le 
enunciazioni ormai rituali del «nuovo B:i» gf- 

La proposta di Occhetto ha voluto dare una sferzata in 
avanti alla necessità di rtcercare strade nuove attraverso la \ 
fondazione di una forza della sinistra che non si basi su vec ^ 

chi canoni ma che stravolga 1 tradizionali modi di approccio ^ 
e lanci una sfida a tutti militanti compagni iscntti funzionari 
dirigenti e poi cittadini simpatizzanti e awersan nell obiettivo ^ ^ 

di costruire un blocco nformalore che metta finalmente e ve- w ^ 
ramente m discussione il blocco conservatore della Oc ^ 

t possibile intraprendere questa strada e si può vincere m 
: questa sfida? lo credo che questa battaglia sia vinta se Saremo ^ 
m grado di mettere in discussione soprattutto noi stessi per ^|||É||^^EhS|Bw 
mettere in discussione gli alto 

L acceso dibattito che nelle federazioni e nelle sezioni sta 
avvenendo è ia dimostrazione di un partito vivo che con pas M 

sione affronta questo passalo cosi importante della sua sto* y 

na Un partito che vuole nfondare se stesso e concorrere con • 

la sua grande forza ^li straordinari cambiamenti di questa 
epoca senza chiudere in un cassetto quegli ideali quei senti* 
menti di pace di democrazia di difesa dei più deboli che * 

tanti nostri componi hanno difeso e fatto crescere per noi e 
per tutti lottando nette fabbriche nelle piazze nella Resisten I 

EnrtcaCcralU 
Vado Ligure (Savona) 


M Mi sento sumoiata dal fHocesso in corso ad esprimermi 
in pnma persona su quanto sta accadendo La generale evo¬ 
luzione che sotto I influenza della perestro)ka gorbaciovuina 
sta sconvolgendo le strutture politiche dell Europa dell Est, 
non puO che essere s^no di un futuro diverso Ve^ con otti 
mismo quanto sta maturando in Odr e a Praga Anzi c è 1 a* 
spetto più emotivo, più di «pelle» la gente che si sente libera 
mi rende contenta mi sento parte Perciò sono profondamen* 
le d accordo nel cogliere attivamente questi mutamenti storici 
che fanno intravedere in senso globale delle prospettne di 
maggior giustizia di democrazia di vita qualitativa per tutti 

Mi sembra che 1 essere comunista voglia dire tutto questo 
Almmo nel signlRcato che mé parso di cogliere e di poter 
condividere coti altn compii quando ho deciso di iscriver* 
mi al nostro partito Mi ha sempre fatto nflettere la disattesa 
delle aspettative di Marx rispetto al concretizzarsi di molti si 
sterni comunisti Ma questo sirKeramente non mi ha mai 
mandato in crisi e per due ragioni 

]) ntengo che si sia troppo marginalizzato I aspetto liberante 
ed ulteriore perciò non conclusivo e deterministico presente 
nella filosofia marxiana E Marx stesso non voleva che le pos* 
sibilità storiche da lui intraviste per un determinato tempo ed 
m determinati paesi fossero considerate definitive li suo pen 
siero era «responsabile* della realtà di cui parlava rispettoso 
di essa e comunque da intendersi in senso liberante visto che 
la fase conclusiva non sarebbe stata il comuniSmo ma «1 uo¬ 
mo onnilaterale» In altre parole I uomo protagonista delia 
sua vita del suo lavoro dei suo tempo della sua stona Non 
più scisso ma in continua realizzazione e crescita ed in rap 
porto di reciprocità con la natura Tutto questo é in continuità 
coi mio secondo motivo 

2) Credo che ia stona del Pci sta stata caratterizzata in tal sen 
so pur nelle conttaddiziohi anche con un incisività profonda i 
nella stona mondiale ed occidentale propno per quei valori 
che la contraddistinguono II Partito comunista italiano é stato 
un segno non solo nella formazione della democrazia Italia 
na ma ad un livello più globale (n questo ntrovo tutto il mio 
senso di potermi dire comunista» E sottolineo non è un 
marchio un distinguo ma un modo di vivere e lottare nella 
costruzione di un mondo diverso migliore Senza pretese ve 
ntà ma con apertura nei confronti di una società che cambia 
e che sta a noi far cambiare 

Per questo sono d accordo nel nostro attuale reintegrarci 
(vedi Costituente) nel volere camminare in una prospettiva 
più ampia con altn non per nnnegare noi stessi ma perchè 
forse abbiamo maturato che insieme nello scambio con forze 
che credono come noi m questa vita più piena possiamo fare 
e capire di più Per questo non mi sembra sostanziate il dover 
cambiare nome «Comunista» non è connotato negativamen 
te anche se cambiare nome segnerebbe ia svolta di questo 
tempo Perciò c è ancora molto da riflettere sarà comunque 
i ultimo atto delia fase in corso 

Credo che 1 esperienza politica di una persona sia anche 
fatta di emozioni di sentimento E a me vien da dire che il 
nostro nome ha un senso forte propno perchè aperto ha se 
gnato nella stona quella grande e quella piccola di ognuno 
di noi che non è giusto non tenere in conto Per molti è anco¬ 
ra un nome pieno di speranza 

Chiara Glacomettl 

Ciné (Tonno) 
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Negli anni 30 il lavoro delle operaie e degli operai nelle Offene Necci» a Pavia La foto 6 di G Chlolmi 


■i Spinto dall accelerazione impressa alla vita politica inter 
nazionale dai recenti avvenimenti il segretano del Pci ha po 
sto tre problemi 1) la ricollocazione politica del partito nel 
quadrante intemazionale e nazionale 2) la ndefinizione del 
i identità comunista nspetto alla realtà e non nspetto a una 
tradizione ideologica già per molti versi superata nei fatti 3) 
la nfondazione del partito all interno di un movimento <osti 
tuenle* dell intera sinistra italiana ed europea Solo da un am 
pia e approfon 1 ta discussione di questi tre problemi potran 
no emergere !e bct-lie che nella prassi potranno portare sen 
z altro anche un cambiamento di nome del partito che è 



Stiamo 
diventando 
così simili 
agli altri? 


Alla Galileo di Firenze (Archivi Atlnan} donne e soldati al lavoro durante la guerra 15 18 


l’Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 


quindi conseguenza e non causa di un orientamento politico 
e programmatico ndefinifo 

Rispetto al primo problema in verità il partito non do¬ 
vrebbe cambiare molto la sua linea ma confermare ciò che è ; 
venuto facendo negli ultimi anni m particolare dallo «strap¬ 
po» di Berlinguer m poi Semmai occorre espnmere più radi 
calmente I atteggiamento nspetto all Europa Non basta più 
parlare di «integrazione» europea di «coordinamento» App)a 
re necessano pronunciarsi più chiaramente a favore dell unità 
politica europea della federazione degli Stali Uniti d Europa 

Secondo problema la ndefinizione ideologica cioè oel 
propno universo ideale Occorre escluderne radicalmente il 
leninismo 1 cui principi non sono mai stati adatti alla realtà 
politica dell Occidente (e oggi si vede dell Oriente) e poi 
ché non sono ormai nemmeno più coerenti con te concezio¬ 
ni della maggior parte degli iscntti e dei simpatizzanti del par 
tito E poiché comuniSmo» in Italia è per I essenziale quasi sì 
nonimo di leninismo occorre ricorrere a nuove formule Se si 
vuoi nfenrsi a un universo di ideali in cui fungono da stelle 
polari la democrazia il socialismo ia libertà mi pare neces¬ 
sano nfarsi a tendenze di pensiero che per esempio in Italia 
nspondono ai nomi di Carlo Rosselli di Silvio Trentin di Eu 
genio Celomi di Ignazio Sitone Penso che fosse soprattutto 1 ) 
leninismo e non il marxismo a dividere questi protagonisti 
dell Italia antifascista progressista repubblicana da Gramsci 
Un marxismo non deterministico né economìcistico critica 
mente npensato può ancora trovar posto nel bagaglio della 
sinistra Recenti tentativi di coniugarlo con problemi attuali 
come quello ambientale dimostrano tate possibilità Ma esso 
non sarà che una componente ideale al pan di altre 

Terzo problema nfondazione del partito all interno della 
costituente della sinistra italiana ed europea li metodo di la 
voro di tale costituente non può che essere federativo e non 
unificatore dall allo 0 assimilativo La nuova sinistra che si au 
spica non potrà essere configurata che come una federazione 
di forze che hanno obiettivi di ricostruzione dell Italia e di edi 
ficazione europea sulla base di un sistema politxro Iiberaide 
mocratico e fàderaiista a livello sovranazionale e infranazio- 
naie In esso la sinistra condurrà lotte per cambiare il sistema 
politico esistente m senso socialista e democratico contro I a 
buso delle risorse naturali lotte per migliorare te condizioni 
del lavoro lotte per far pesare di più quelli che contano dt 
meno - le donne 1 giovani gli ema^inati - nei processi deci 
stonali Dovrà però essere una sinistra che lotta per anivare a 
partecipare a un governo della cosa pubblica in Italia e in 
Europa e pertanto cosciente della necessità di darsi un orga 
nizzazione e una tattica realistiche di ampio respiro e costrut 
live 

Per questo occorre procedere nella via della nfondazione 
per creare condizioni più adeguate per questi obiettivi 

Corrado Malandrino 

Torino 

B Caro Pci chi ti scrive è uno studente unlversitano che ha 
deciso di nvDÌgersi a te per alcune questioni che ti riguardano 
(ma che nguardano anche tutb noi) Si tratta di quesliom po¬ 
litiche 

Ti dico subito tanto per non cadere in equivoci che sono 
un tuo elettore (anche se la cosa ha il valore che ha) e che 
però non sono iscrìtto (anche questo aspetto è ntevanle (ino 
a un certo punto) La cosa importante è invece che «mi sen 
lo» comunista Cosa significa «sentirsi» comunista? Se me lo 
chiedessero così all improvviso risponderei probabilmente 
che signilica sentirsi uomo e sentirsi vivo Detta così può sem¬ 
brare una sparala un po grossa (e forse in parte io è) ma a 
pensarci meglio non è poi cosi grossa come sembra 

Ho seguito con apprensione i multiformi attacchi che li 
hanno peutato suF tuo nome sul tuo cognome sulle tue pa¬ 
rentele sugli amici che frequenti su quelli che non frequenti 
sulle lue abitudini insomma su tutto ciò che tl nguarda MI è 
dispiaciuto vedere tanto accanimento contro di te caro vec¬ 
chio buon Ftcì Ho sofferto insieme a tanti altn nostri compa 
gni per ia paura che il sangue cinese li soffocasse, che non ce 
la facessi alle elezioni europee come si soffre quando un 
amico nschia di venire bocciato ad un esame C erano visi cu 
pi e preoccupati in quei giorni Ma ce I hai fatta hai passato 
1 esame si è bnndato poi e si è bevuto alia tua salute 

Ma questo è I anno della rivoluzione (francese, caro Fti, 
francese') e si vede che 89 è un numero che stimola cambia- 
menu trasformazioni C è sgomento nelle parole e negli oc 
chi di molti in questi giorni da quando si è sparsa la voce che 
é giunto li momento di nnnovarsi di cambiare nome (ma 
nel! insieme del discorso la questione dei nome è per il mo¬ 
mento marginale) di compiere un passo che U rimetta al 
passo con 1 tempi (passami il gioco di parole) con una reai 
tà che è mutata più rapidamente di qualunque elaborazione 
teorKa e politica 

Sulle pagine del tuo giornate è comparsa il 16 novembre 
una vignetta di LK (EIleKappa) cne faceva nfenmento all ab¬ 
norme richiesta natalizia di orsacchiotti dall Italia Ecco caro 
PCI LK ha colto nel segno meglio di tante analisi E quanto 
ho amato MS (Michele Serra) lo stesso giorno in prima pagi¬ 
na quando ha scntto « quello che sarà domani la sinistra 
Italiana è in gran parte scntto nei nostn cervelli e nei nostn 
cuon» Già nei nostn cuon 

■Che cosa significa essere comunisti'’» si chiedeva Nanni 
Moretti SigniFica essere emolM sanifica essere capaci di in¬ 
dignarsi e di soffnre di avere paura e di (are 1 salti di gioia, di 
sentirsi soli se si dice che non ti chiamerai più Pei Le ri^ionì 
di CIÒ SI dirà sono di natura storica «Perché nnunciare e but¬ 
tare via la glonosa stona etc eie’» No Non è vero Sono rea¬ 
zioni emotive da «veri comunisti» da «ven uomini» (e donne, 
percantà non intendevo è la foiza deli abitudine) da perso¬ 
ne per te quali la politica noq è una «cosa sporca» un partito 
non è solo un apparato e la vita non è solo un «arraffa arraf¬ 
fa» Sono le persone che ti vogliono bene Pci ohe ti nspetia 
no che ti odiano anche a volte E che in questo momento si 
sentono msicure ma vive più vive di chiunque altro 

Questo tl chiedo Pci cambia pure tutto quello che vuoi 
cambia nome (ma non chiamarti partito del pregresso o c o se 
di questo tipo per cantà) cambia struttura amici vita, casa, 
abitudini ma resta il punto di nfenmento di questa variegata, 
incerta ottimista toste arrabbiata povera forte emozìonabi- 
te umanità comunista» (se lo vuoi è ! ultima volta che lo scn- 
vo) 

Cosa c entra tutto questo con la politica’ C entta, c entra. 

Ne è la base 

Martino PIrelfai 
Venezia 

■i Compagni vi riconosco sempre meno Ho 22 anni e so¬ 
no iscntlo da 4 Parlo delia questione del cambiamento di 
nome» 

Stiamo diventando cosi simili agli altn da credere che 
cambiare un nome possa cambiare un modo di agire? 

Siamo forse già cosi uguali agli altn da (are pura propa¬ 
ganda operazioni di facciata’ 

Siamo già cosi diversi da come eravamo? AI punto da can 
celiare dalla nostra memona peisone che hanno lottato e pa¬ 
gato per la nostra idea motto di più di quello che noi po¬ 

tremmo pagare m tutta la nostra vita’ Non si tratta di cambia¬ 
re nomi ma di restare comunisti in un mondo che sta cam¬ 
biando finalmente grazie solo a un comunista un mondo 
che cambia solo nei paesi comunisti Non perché al di qua 
del confine ci sia la strada giusta semplicemnele perché al di 
là di tutto solo loto hanno avuto il coraggo di ammettere I lo¬ 
ro erron 

È giusto e sacrosanto cambiare compagni ma non biso¬ 
gna farsi prendere dal panico 

TàutoGhlni 

Bologna 

Continua a pedina IS 


























Rowent£\ 


per chi non si accontenta di... 

impastare, tritare, montare, 
affettare, frullare, grattugiare, 
spremere, sbattere ecc. ecc. ecc 

ma vuole anche... 


motore da 600 Watt, indi- 
^ struttibile. potentissimo, è intel- 

■ / à ligente perché sa dosare automa- 

si ticamente potenza secondo il la- 

a Mili voro. evitando così la selezione 

d ® . manuale della velocità. 

i Garanzia Rowenta Multixer 2000 è dota- 
^ to di un contenitore di grande ca¬ 
sti I mOtOr© pacità. con il fondo arrotondato 

per un lavoro migliore e una pu- 
Oggi che ti offre questo c’è solo izia più rapida. Pochi accessori 
il nuovo Rowenta Multixer ZOOO. per tutte le operazioni, facili da 
il “Verticale" con più potenza e avare e da riporre, Rowenta Mul- 
meno ingombro. tixer 2000 ti accontenta in tutto. 


per chi non si accontenta 









































Autoconvocazione: 
questo il metodo 

FABRIZIO CLIMEIITi FAMOOIOVANNINI 


maggio 1988 elaboiò 11 documento «Per una 
nuova identità del Pei edella sinistra») vogliamo 
indicare almeno tre pnmi punti utili a riempire 
di contenuti una possibile alternativa alla prò* 
posta di Occhetto: 

1) La rifondazione della politica. Riguar¬ 
da l'insieme della vita politica italiana, non solo 
il R:i, e non richiede abiure o frettolose liquida¬ 
zioni di identità. Non pud esserci rìfondazione 
se non si desmjttura la vecchia forma del parti¬ 
to. Occhetto viceversa vuole avviare una fase 
costituente usando i vecchi modelli del partito 
centralistico (e senza rinunciare all'lndottrìna- 
mento attraverso il giornale del partito, o alta 
mobilitazione degli apparati per predetermina¬ 
re l'esito delle discussioni). Il metodo dell’auto- 
convocazione, allora, è un utile simbolo dei 
possibili arricchimenti nelle forme di partecipa¬ 
zione alla elaborazione politica e prefigura un 
partito che non si basi più su un modello «verti¬ 
cale», maorizzonate. 

2) Una fedendone della slnletn. Non 


serve un altro (ennesimo) partito, nuovo solo 
nel nome, ma una rete tra realtà associative e di 
movimento della sinistra, ognuna con la sua 
identità. L'operazione Occhetto parte da una 
vecchissima concezione della politica, centrala 
su partiti chechiamanodiversi soggetti a raccol¬ 
ta sotto la propria sigla. Nuova sarebbe vicever¬ 
sa una ipotesi federativa in cui varie ene^ie di 
sinistra si incontrano mantenendo la propria di¬ 
versità e il proprio patrimonio. Un movimento 
nuovo della sinistra, dunque, m cui possono es¬ 
sere presenti anche partili, ma che non aspira 
ad assumere forma partitica. Una rete di forze di 
sinistra che non abbia come scopo pnrnark) 
l’occupazione di posti di potere o l’ossessione 
di «andare comunque al governo»; una rete di 
forze sociali e intellettuali, e di movimenti, che 
si basa su aggregazioni territoriali o tematiche 
ognuna con una sua autonomia decisionale; 
una rete trasversale ai partiti, fatta anche di 
frammenti che rischiano altnmenti di diventare 
meteore senza un minimo indirizzo comune. 

3) Promuovere una convenzione pro¬ 
grammatica della alnlstra, nella quale attiva- 
re tutte le esperienze sociali e culturali o^i dif¬ 
fuse, disperse e frammentate. Una convenzone 
aperta ad associazioni e movimenti, a singole 
personalità democratiche ed arKhe al contribu¬ 
to delle competenze presenti in tutti 1 partiti di 
sinistra (ma senza centrare la convenzione sui 
partiti inquanto tali). L'idea deU'altemativa non 
pu 6 davvero più vivere come accoido/patto fra 
partiti. 


U no storico Comitato centrate sì è 
ccmcluso. Si è aperta una fase, da 
qui al congresso straordinario, nella 
quale è impensabile che si possano 
adottare schemi mentali e compor¬ 
tamenti politici tradizionali ed ordi¬ 
nari. In particola è impensabile che possa es¬ 
sere attuato un modello burocratico-gerarchi- 
co-eillario (magari con l'aiuto di un battaglione 
d'assalto di intelietiuali) per «convincere» della 
giusta intuizione di alcuni leader una base che 
qualcuno vorrebbe «incolta ed emotiva». 

L'operazione di Occhetto ha involontaria¬ 
mente infranto un «vetro»: quello dietro il quale 
si celava t unanimismo di facciata (ancora pre¬ 
sente in tanti si deH'uUimo Comitato centrale) e 
il burocratismo, cause non secondarie della 
barriera che si è realizzata tra il partilo e ampie 
aree sociali. 

Diventa allora u^nte definire un percorso 
effettivamente democratico, quindi antìteaderi- 
stico, imperniato sulle idee e sui contenuti. Non 
sarà facile, anche perché l'uso spregiudicato 
dei mass media tende a condizionare le discus¬ 
sioni politiche degli organismi collettivi, e quasi 
tutta la stampa, in primo luc^ laftepubblica, ha 
scelto di sostenere la proposta di Orèhetto, con¬ 
centrando l’attenzione tutta sulle immagini e 
sulle frasi ad effetto, inoltre, difficilmente pud 
avere chiarezza o limpidezza un dibattito nel 
parlilo regolato ancora da una disciplina inter¬ 
na e da metodi d'altri tempi. 

Quale antidoto a questi rischi noi proponia¬ 
mo, a fianco delle tiadizionali sedi di discussio- 


N ei dibattito che si è aperto nel parti¬ 
to mi sembra di scopre, accanto a 
termini e riferimenti chiarì, elementi 
preoccupanti di ccmfusione e di la- 
cerazione. che possono provocare 
sen guasti. 

Vorrei dunque cercare dì dare un contributo 
per una discussiorte più chiara, e senza amt»- 
imìlà. E, a questo scopo, mi sembra necessario 
disaggregare le questioni, riportandole in una 
successione logica. 

Prima di tutto c'è il tema della prospettiva so¬ 
cialista; un tema così rilevante che da solo costi¬ 
tuisce una discussione decisiva, tanto che da es¬ 
so sì sarebbe dovuto conettamente partire, Il 
crollo dei regimi tirannici dell’Ex (sono tra co¬ 
loro che queste tirannie ha semj)re combattuto, 
da 40 anni) è la prova del falliménto del sociali¬ 
smo? Un(allimenio che coinvolge la rivotuzkKie 
di ottobre, i morimenti rivoluzionari di questo 
secolo, seppellisce l'intero pensiero mancisia. 
definisce una vittoria permanente del capitali¬ 
smo, ultima spiaggia rtella storia umana; e dun¬ 
que condanna la sinistra ad un mlnirtfannistno 
ai margini di questo ristema, ad una omologa¬ 
zione sostanziale con esso? Oppure questi avve¬ 
nimenti travolgoiK) una drammatica deforma¬ 
zione autoritaria del socialismo, che ne con¬ 
traddice a mio avviso rintima essenza, e riapro¬ 
no la strada ad un incisivo movimento di trasfor¬ 
mazione della società, strettamente Identificato 
con io sviluppo della democrazia, che fa leva 
sulle grandi contraddizioni del nostro tempo, 
relative ai rapporti sociali e di classe, alla que¬ 
stione ecolc^ica, allo squilibrio tra il Nord e il 
Sud del mondo, allo strapotere dei grandi grup¬ 
pi finanziari che soffoca la democrazia? Oppure 
la Rivoluzione d'ottobre resta un grande avveni¬ 


rle e dec'isione, il metodo (che è anche conte¬ 
nuto) dell'autoconvocazione degli iscntti al Pei 
e dei simpatizzanti, come pnma forma di aufo- 
àetermmazione da praticare anche nella lotta 
politica; come forma attiva di produzione di 
idee e di comportamenti conseguenti. È un 
comportamento, quello dell'auloconvocazione, 
insieme alle azioni dirette autodetermmate, che 
nasce dall'esperienza dei nuovi movimenti, dal¬ 
le azioni dirette nonviolente, dallo straordinario 
insegnamento del femminismo, e che arKhe 
aree operaie e del mondo del lavoro hanno ten¬ 
tato di realizzare nel recente passato. 

Autoconvocazione significa prendere iniziati¬ 
ve senza attendere messianicamente le «giuste» 
indicazioni di capi o funzionari, e senza assiste¬ 
re passivamente a uno spettacolo. Vanno nnies- 
sc, in piena libertà e autonomia, nelle mani di 
ogni iscritto e di ogni elettore le scelte riguar¬ 
danti non solo la forma e il nome di un partito, 
ma soprattutto l'uso di un patrinronio sociale ed 
umano come quello che si è accumulato attor- 
r>o al partito comunista italiano. 


mento di liberazione del mondo, in forza dei 
suoi prirKipi e delle sue ongini, anche se ad es¬ 
sa è succeduto lo stalinismo (con radici net le¬ 
ninismo) , cosi come alla nvoluzione frarKese é 
succeduto Napoleone imperatore? insomma, 
dei grandi avvenimenti in atto vi sono due inter¬ 
pretazioni diverse, e qui corre uno spartiacque 
essenziale. Ciò che ci divide da Craxi (rx>n dai 
socialisti nel loro insieme) è prima di tutto una 
differenza su questo punto. 

Se la scelta è per la secondo lettura della sto¬ 
ria - una lettera complessa, articolata, che ho 
semplificato solo per necessità di esposizione 
ne consegue obbligatoriamente il tema della ri¬ 
fondazione della sinistra. Vecchi steccati non 
hanno più senso, e non già perché ì comunisti 
italiani debbano pentirsi e correre a Canossa, 
ma perché si apre una prospettiva nuova. Nes¬ 
suna parte della sinistra può coprire con i vec¬ 
chi steccati e le vecchie cose il suo scivolamen¬ 
to su posizioni moderate, i suoi ancOTa^ nelle 
acque conservatoci, il suo rifiuto della unità a si¬ 
nistra. Il rinnovamento e il cambiamento non 
sono la svolta a destra. Il cedimento, la rinuncia 
agli ideali socialisti e comunisti, secondo l'inter¬ 
pretazione che ne dà concordemente la grarxle 
stampa, ma divengono la condizione di una for¬ 
te alternativa. Se questa fosse la lettura corretta 
del tema della rifondazione socialista, non ve¬ 
drei motivi di divisione, o almeno non vedrei 
una divisione come quella che si é prodotta nel¬ 
la ultima riunione del Comitato centrate. Per 
parlare chiaro, questa è Infatti l'idea, da tempo, 
almeno delta grande maggioranza dei compa¬ 
gni che hanno votato «no» in quella occasione. 

Ma, se questa fosse la prospettiva, ed eccomi 
alla terza questione, non si capisce perché 11 Pel 


È troppo facile dire che «tutto» é in discussio¬ 
ne Per noi è in discussione e va cambiato tutto 
CIÒ che ha impedito, dentro e fuon ì partiti, Te- 
mancipazione individuale e collettiva. In questo 
senso l'affermazione «La democrazia è un valo¬ 
re universale» non può tradursi in un altro in¬ 
ganno, in una vuota formula 
II partito è uno strumento ie cut modalità di 
funzionamento non possono essere in contrad¬ 
dizione con i valori e i fini per i quali ci battia¬ 
mo. Libertà, uguaglianza, pluralismo, democra¬ 
zia devono entrare nelle procedure e nella vita 
del partito, e devono essere considerati elemen¬ 
ti costitutivi di una nuova cultura politica comu¬ 
nista. Dopo anni di paralisi, e con (a perdita di 
capacità pr^Uìva da parte di tutto il gruppo 
dirìgenleriél Pel; è mistificante appelli all'u¬ 
nità del partito per compnmere o condizionare 
it dibattito, magari agitando il vecchio ^ttro 
del «frazionismo». L'unità del partito ha senso 
solo come sintesi, cioè capacità di tutti gli ap- 


possa convocare una Costituente a data fissa e 
ravricinata, e annunciare il cambiamento del 
suo nome, ponendo questi temi addirittura al 
centro di un Congresso straordinario. Convoca¬ 
re nelle presenti condizioni una Costituente a 
data ravvicinata e fissa significa bruciare una 
grande iniziativa, poiché sul terreno non vi sono 
le forze e le convergenze necessane per il suo 
successo. Il Psi è legato ancora saldamente ad 
un anc(Hafe.o ideolc^ico e politico moderato, 
l'ala progressista cattolica è prigioniera della 
Oc, la sinistra diffusa é troppo debole e disarti¬ 
colata. A queste condizioni negative non ci si 
deve certo rassegnare, anzi occorre lottare, agi¬ 
re per nmuoverle. Ed è giusto che il Pei rimetta 
m discussione se stesso per questo scopo. Ma 
prefigurare una Costituente a data fissa, e porre 
oggi il tema del nome del partito significa a mio 
avviso solo disorientare le masse popolari che 
devono essere invece le protagoniste del pro¬ 
cesso, creare pericolose confusioni, rischiare di 


panenentì al partito di realizzare comporta¬ 
menti cemseguenti all'analisi e alla proposta. 

li raggiungimento di questo obiettivo dipende 
da noi, iscritti e no, con la partecipazione diretta 
e i’autoassunzione di responsabilità e di quote 
di potere. 

Le iniziative autoconvocate che si stanno svi¬ 
luppando m questi giorni dimostrano che nel 
Pei esistono ancora enetgie vitali e combattive. 
E la iKchezza di idee e di segnali presenti nelle 
discussioni autoconvocate dimostrano anche 
che la proposta di Occhetto non è l'unica via di 
uscita dall'agonia e dal decimo in cui versava da 
anni il Pd. Quella proposta è solo una delie pro¬ 
poste possibili, anzi è forse una delle meno pra¬ 
ticabili e delle meno innovatrici. Esistono delle 
aitemative alla operazione di Occhetto. e alter¬ 
native «m avanti», non solo «difensive». 

Raccogliendo intuizioni e analisi elaborale in 
questi anni, anche con l'ausilio prezioso di ini¬ 
ziative autoconvocate (come quella che già nel 


essere disarmati e vittime di fronte a diktat come 
quelli che Craxi continua a laiKÌare. 

La rifondazione della sinistra e la Costituente 
possono avere alia base solo un grande movi¬ 
mento, grandi lotte sociali e politiche. Su questa 
base SI possono sviluppare, liberati da vecchi 
schemi, nuovi rapporti politici. E ciò richiede 
l'umtà del Pci. la sua iniziativa. B la questione 
del nome, allora, può porsi al termine del pro¬ 
cesso, non ali’inizio. 

Su questo punto sono state poste domande 
che non hanno ancora avuto risposte adeguate. 
Ho seguito attentamente tutti gii interventi di 
Achille Occhetto, ma gii ho visto dare della que¬ 
stione definizioni almeno discordanti e discon¬ 
tinue. Egli ha detto una volta di avere addirittura 
una idea per U nuovo nome del Pei; ma poi ha 
affermato die un tale cambiamento si porrà so¬ 
lo alla «fine». Ma alla fine di che cosa^ Del vasto 
ecomplesso processo unitario o alia fine di una 
C(»tituenie da tenersi comunque tra qualche 


mese? 11 cambiamento del nome è un muta¬ 
mento di etichetta, oppure un mutamento di 
natura del Pei, oppure ancora il punto di arrivo 
di un reale processo unitarK>? Sono cose diver¬ 
se. e occorre una posizione chiara, univoca, leg¬ 
gibile da grandi masse. Una risposta che deve 
partire dal programma, dalle grandi scelte di 
fondo. 

Infine, twn possiamo ignorare due dati della 
realtà. li pnmo è costituito dalla vasta, possente 
campagna di stampa che incita alla svolta, la in¬ 
terpreta, la benedice, l'approva, chiede ad Oc¬ 
chetto di separarsi dai <veterD<omunisti», espri¬ 
me esultanza per la «fine del comuniSmo». Cer¬ 
to, CIÒ appartiene ai suoi autori, non a noi co¬ 
munisti. Ma ci si deve pure interrogare sul per¬ 
ché di questo entusiasmo, su questa non richie¬ 
sta sponsorizzazione di accessi che 
dovrebbero essere alternativi al sistema di pote¬ 
re del quale quei raassmedia sono espressione. 
E dovremmo anmertire anche il rischio che lutto 
ciò ci si rovesci addosso a valanga in modo ne¬ 
gativo se i processi non sortiscono gii esiti che 
da quella parte ci ri attende. E perché non com¬ 
piere atti che. proprio partendo dall’Idea della 
rifondazione della unità a sinistra, diradino que¬ 
sti equivoci, e cancelliito le pesanti ipoteche 
delle quali ci si vuole caricare? Non mi riferisco 
a posizioni settarie, non chiedo arroccamenti, 
ma clìiarezzae apertura ai confronto. 

A questo ritardo devo dire che non mi offre 
alcuna garanzia una polemica astiosa con il Psi, 
una guerra fraseologica che non seive a nulla. 
Dobbiamo rovesciare l'errata alternativa che 
Craxi ci offre, tra la resa e rarroccamento: e por¬ 
tare il Pti'sul terreno di un conbonto reale, sui 
problemi che caratterizzano l'asse moderato 


deila sua politica. La forza degli argomenti vale 
più delle grida. È un movimento reale sulle 
grandi questioni della società e sui grandi ideali 
che fa l’unità a sinistra. 

La seconda considerazione dovrebbe essere 
addirittura ovvia. Una grande sfida come quella 
della rio^anizzazione deila sinistra per una 
profonda prospettiva di cambiamento richiede 
l'unità de) F^i. l'utilizzo di ìulte le sue forze vive. 
Se ri comincia con la divisione, e ci si precipita 
alla conta; se si alimentano di fatto laceranti dis¬ 
sensi alla base e dissensi nel corpo elettorale, 
ciò non porterà nulla di buono. Ma, poi, perché 
imboccare questa strada? Ciò sarebbe com¬ 
prensibile, anche se amaro, se una proposta di 
rinnovamento dovesse fare i conti con un’area 
di veterocomunismo, di conservatorismo, dì 
stalinismo mal pentito. Ma non è cosi. Tutti san¬ 
no che il nerbo dei compagni che si sono schie¬ 
rati per il «no» è da anni in prima fila per il rinno¬ 
vamento, e ha pagato anche prezzi politici per 
questa ragione. Se la prospettiva fosse quella 
che ho detto, perché dividere il partilo su di un 
precipizio, invece che unirlo in una prospettiva? 
Non sono tra quelli che presentano a se stessi e 
ad alto in modo idillico la divisione del partito in 
correnti (versione idillica smentita da tutta la 
storia delia sinistra), e temo invece crescenti di¬ 
varicazioni, che poco hanno a vedere con un 
dialogo entro una cornice unitaria, forza del¬ 
le cose prevale sulla volontà di lutti. 

Ho esposto alcune considerazioni, e le ho 
punteggiate di interrogativi, poiché non ho la 
verità in tasca. Gli interrogativi sono rivolti a tutti, 
ma in primo luogo al segretario de) Pei, nei cui 
confronti non sono mai stato, come tutti sanno, 
né prevenuto né ostile. Nella speranza di avere 
risposte precise, stabili, circostanziate. 


Perché ora 
la Costituente? 

LUCIO UMRTINI 
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* oqhé settlffiafie fa’innuncial davan¬ 
ti all'^mblea della Lista Antìproi' 

bizionisfa wlla'^roga l'ihtenzioiK di 
-isériVenni ah partito radicale. Ora 

• quel mio pfopónimento ri è realiz- 

" uìo. . Come giù ebbi modo di spie¬ 
gare ih quella occasione all’hoiel Ergife, sono 
iscritto, inoltre, da ormài ire aitot^l Partito co¬ 
munista italiano. Mai-più di adesso sono stato 
convihto delia mia tessera comunista e a) con- 
tempD.efnoziqnato'per ta#^ (elsera radicale, 
Forsf'ancoi»' quafcirrittfpoirt'pensare che le 
dueédesiqfri riami.iroQmtibì)i invece, cre¬ 
do s(i.V.9<?#N,Pd“PiìPHItit4ì partenzafier la 
.matu^riA uiu l)tW#^co^.>eTUto.poti|ica 
nei *’Qniw(^l?iona!e tMiema- 

mento trlmmeriitico radksalè e») ultimi roiuppi 
della tineai politica adottata^dal segretario del 
Pei èrtile Ometto aèmpraiiQ^nni ragione. 

riSSe^ISfmSMne^ Sm'atì àSsd- 
nanlL ma sicuramente IL tempo farà^sopìre il 
problema^del cambiamento del nome frèr far 
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N on occone grande acume politico 
per rendersi conto del fatto che l'u¬ 
manità sta vivendo, in questi anni 
tormentati che ci portano alle soglie 
del terzo millennio, un momento 
CTUCiaie della sua storia” ne abbia¬ 
mo credo'segnali prepotenti da almeno tre 
grandi fenomeni, in corsodi rapida maturazio¬ 
ne, fra di loro correlati e intrecciati. 

In primo luogo l'evoluzione dei rapporti fra i 
popoli dei paesi industrializzàti: una minoranza 
deH'umariità (circa un quarto, in termini di po¬ 
polazione) che tuttavia nà un pew determinan¬ 
te - in virtù della sua potenza ^litica, economi¬ 
ca, tenoiogica e militare - Milla evoluzione della 
storia del mondo. Il grande processo dì demo¬ 
cratizzazione, che sta .dirompendo airintemo 
dei paesi a «socialismo realizzato», non è solo la 
manifestazione di quanto siano imnuiKiabili. 
per l'uomo, alcune sue istanze esistenziali e 
ideali fondamentali: né è solo - come credo sia 
- un sintomo di vitalità e di forza del socialismo, 
che sta trovando ai suo interno le risorse grandi, 
di coraggio e di Invenzione, per criticarsi e rin¬ 
novarsi. Esso va ietto aU’interno di un processo 


venire alla luce in tutta la sua grandezza l'im¬ 
menso progetto politico che sì sta cercando dì 
mettere in moto. 

Lotte politiche e manifestazioni non violente 
stanno sconvolgendo | vecchi equiiìbrì.e gli 
-Stantii regimi usciti dalla seconda guerra mon¬ 
diale. Lo stato dì all'erta a cui eravamo stati edu¬ 
cati nei confroni deU'Europa dell'Est non ha più 
ragion d'essere Ma se il socialismo reale è, or¬ 
mai, al càpolinea e non si sa come risolverà la 
sua'erisi, il capitalismo delle democrazie-reali 
dell’Occidènte interpreta con zelo la parte del 
beo:hino efficienle ossequiando i famUìari 'del 
•defunto», sempre pronto a vendere a caro prez¬ 
zo i^aitesia'io di «amicizia» agli antichi nemici 
d'Ctoente; 1 buoni, anzi, ottimi affari che ì «liberi» 
im^nditori di Stato stanno realizzando oltre 
quella cortina sempre più sgretolata non dan¬ 
no, però, un salvacondotto ai gqvemantì .delle 
democrazìe reali che presenziarib le trattative. 
Insomma, se il socialismo reale crolla sotto le 
pre^nti richieste di libertà dei cittadini deH'Est, 


più generale che va generando coesione e ce¬ 
mentando unione all’inlemo del popoli appar¬ 
tenenti aH'area della industrializzazione' pro¬ 
cesso a cui appartengono, per fare altri tre 
esempi di grande rilievo, l'integrazione ormai 
prossima dell'Europa; l'unificazione fra le due 
Germanie, che da un giorno all’altro ci appare 
sempre più possibile e prossima; i passi da gi¬ 
gante verso un arxordo per il superamento del¬ 
la contrapposizione militare fra i due blocchi 
storicamente contrapposti, quello occidentale e 
quello onentale. 

n secondo fenomeno è trainato dalla pene¬ 
trazione. airintemo dei paesi industrializzati, di 
una nuova grande rivoluzione tecnologica: 
quella informatica e telematica. Questa va ad 
accrescere ancor più, e a rendere più flessibile, 
la straordinaria potenza dei grandi sistemi artin- 
ciali che lavorano al servizio dei cittadini del¬ 
l'impero tecnologico. Potenza misurabile non 
solo in termini di capacità di produrre, ma an¬ 
che di capacite dì generare servizi, e più m ge¬ 
nerale di modificare e gestire a propnó vantag¬ 
gio le potenzialità espresse dall'ambiente. Si li¬ 
bera cosi un podeioso potenziale positivo, che 
potrebbe tradursi in un grande salto in avanti 
nella qualità della vita non solo per i paesi indù- 
stnallzzali, ma per l'umanità tutta. 

E tuttavia l'assenza di controllo sociale dei 
grandi sistemi tecnologici, o meglio il loro asser¬ 
vimento aita logica del profitto, fa si che solo le 
briciole di quelle positive potenzialità prendano 
corpo. Mentre per contro si sviluppano e ingi¬ 
gantiscono nuove contraddizioni e nuove ten¬ 
sioni: quelle fra sistemi artificiali e ambiente na¬ 
turale; quelle fra l'uomo e l'ambiente artificiale, 
domestico e urbano, che egli stesso costruisce; 
quelle fra aree ricche e aree povere, fra Nord e 
Sud. all'interno dei paesi industnalizzati. E so¬ 
prattutto, quelle ormai insostenibili fra Nord e 



i governi occidentali non possono certo gloriarsi 
di aver reso efficaci i princìpi enunciati dai padri 
dei pensiero liberaldemocratico; di fronte a 
questi insuccessi dall'una parte più eclatanti 
dall'altra, invece, più subdoli, si sente l'esigenza 
di una ridifinizione del pensiero dì sinistra. Que¬ 
sta istanza si manifesta sia net paesi come il no¬ 
stro. dove la sinistra o almeno una sua parte 
fondamentale non ha mai governato, sia nei 
paesi come òermania, Francia e Sp^na dove 
la sinistra’ha'govèmato o governa. L'occasione 
storica che abbiamo davanti non dovrebbe, 
quindi, essere sprecata o giudicata solo come 
un rìequìliltoo,tattico nella sinistra. Se dovesse 
essere, in1att)i la mera stura per quel 30% diverti 
ancora nòn utilizzati in maggioranze dì gover¬ 
no, allora il destino del processo iniziato sareb¬ 
be segnato subitaneamente da quello squallore 


Sud del mondo. L'area della ricchezza e del be¬ 
nessere SI va restringendo sempre più, contrap¬ 
ponendo una minoranza sempre più pìccola di 
popoli ricchi potenti e arroganti a quella mag¬ 
gioranza deH'umanttà che. depredata di risorse, 
delia qualità dei suo ambiente, della sua cultura 
e della sua storia, sempre più muore di fame 
Questa disparità, oltre a pesare sulla nostra co¬ 
scienza, genera anche tensioni pericolose ed 
evidenti, che maturano non solo sui confini fra 
Nord e Sud, ma penetrano anche al nostro inter¬ 
no: il fenomeno della immigrazione clandesti¬ 
na, di cui viviamo i primi sintomi, è destinato a 
introdurre nei paesi industoalizzati una pertur¬ 
bazione esplosiva, che non potrà essere gestita 
con palliativ]. E non è un caso che l’allentamen¬ 
to di tensione fra blocco orientale e blocco occi¬ 
dentale produca effetti mimmi in termini dì ndu- 
zione degli armamenti complessivi, mentre il 
baricentro del potenziale di difesa e di offesa si 
va spostando verso il confine Nord-Sud 

Il terzo fenomeno è che per la pnma volta si 
manifestano, rig.di e pericolosi, i vincoli che la 
finitezza del contenitore impone allo sviluppo 


partitico a cui siamo fin troppo abituati. Gli ele¬ 
menti a disposizione non consentono analisi 
coM aride. Non può servire, a mio avviso, come 
elemento di giudizio il fatto cheì’àla miglktosia 
del Pd sì adoperi per rìdisegnare gliqquìlibrì in¬ 
terni, sperando ardentemente di uscire viltorìo- 
sa dalla bagarre. Non è da II che Ja proposta é 
venuta e di conseguenza non sarà da 1 ) che usci¬ 
rà una soluzione esaustiva. 

L'ago di una possibile bilancia penderà dalla 
toro parte solo se chi auspica da tempo una 
svoiU a sinistra resterà a giudicare gli eventi in 
manièra satana e supponente, valendosi unica¬ 
mente di un oigoglio sempre più ariacronisticò 
e sempre meno detinitwo, rimanendo incapace 
in questo modo di far valere il proprio peso poli¬ 
tico. 

Lo scopo precipuo per moltissime coscienze. 


dei grandi sistemi artificiali' vincoii rappresenta¬ 
ti non solo dalla disponibilità di risorse, dì cui al¬ 
cune, vitali, ormai a) limite dell'esaurimento, ma 
anche e soprattutto dalle perturbazioni che il 
funzionamento dei sistemi tecnologici porta ai 
grandi cicti vHali del pianeta Terra E chiaro che 
querti vincoli non possono essere rotti più a lun- 
pena la sopravvivenza della civiltà e forse 
^he della ^>ecie. Cosi come è chiaro che essi 
non possono essere rispettati semplicemente 
intervenendo con aggiustamenti marginali, ma 
è necessaria una grande positiva evoluzione dei 
modo di intendere le interrelazioni fra benesse¬ 
re e consumi. Una vera e propria ristrutturazio¬ 
ne dì Civiltà che passa necessariamente attraver¬ 
so la capacità, che l'uomo deve acquisire se 
non vuole rischiare la fine della civiltà industna- 
ie e forse anche la sua stessa estinzione, di con- 
trcrilo sociale dei grandi sistemi tecnologici. 

Storicamente, l'essenza stessa del socialismo 
è stata la conquista, da parte delle forze del la¬ 
voro. dei governo dei mezzi di produzione di la¬ 
voro e di ricchezza. Oggi, adeguando le parole 
alle nuove temmologie, l'essenza del socialismo 



rappresentabili in un asse transpartitico, é sem¬ 
pre lo stesso da quaranCannl: attuare la OMtitu- 
zìone repubblicana senza annacquamenti, rin¬ 
novandola laddove serva, per segnare, cori, la 
parola fine a tutti gli esercìzi incontrollati e arbi¬ 
trari del potere lino ad ora perpetuati dai gover¬ 
ni succedutisi dal dopoguerra ad oggi. J^r far sì 
che ciò avvenga l’ausilio di tutti può essere utile, 
senza nessun pregiudiziale rifiuto. L’appello al¬ 
la costituente, nnverdilo esplicitamente in que¬ 
sti giorni ma da tempo lanciato implicilamente 
dai radicali con le l(rto proprie di riforma elet¬ 
torale, per la formazione di una nuova forza po¬ 
litica, quindi, è rivolto a tutti coloro che desideri¬ 
no operare allinchè )e r^ole democratiche non 
rimangano\)ettera morta, da rispolverare solo 
per gli anniversari, ma divengano alimento vita¬ 
le per la sopravvivenza e la crescita delle istitu¬ 
zioni e della società. 

La strada da percorrere è lunga, certo, ma se 
il cammino 6 difficile biscia cominciare subito 
a percorrerne i primi passi. 


non può che essere la conquista della capacità 
di controllo sociale dei grandi sistemi tecnologi¬ 
ci. E da questa capacità di controllo dipende, 
come abbiamo visto, la stessa capacità di so¬ 
pravvivenza delta nostra civiltà. 

Oggi più che mai dunque può essere ritenuto 
attuale, come bandiera politica, il titolo di un ar¬ 
ticolo che Togliatti scrìveva a caldo su Rinascita 
airindomanl delie esplosioni di Hiroshima e 
Nagasaki; «0 il ìsoctalismo o la morte*. Altro che 
morte del comuniSmo, come frettolosamente 
proclamano interessati e superfKiali osservatori 
nostrani de) grande processo di rinnovamento 
che sta percorrendo i paesi deU’Europa onenta¬ 
le! La critica, severa e spietata, nguarda i modi 
in cui il socialismo è stato realizzato; ma se it ri¬ 
sultato fosse quello di discutere anche la conno¬ 
tazione socialista di quei paesi, dando via libera 
al modello capitalistico entro lutto il mondo in¬ 
dustrializzato, sarebbe una perdita inimedtabile 
per l'umanità intera. 

Resta da chiedersi chi può essere i'alliere di 
questa necessaria nuova stagione del sociali¬ 
smo. Non può essere, credo, la socialdemocra¬ 
zia dell’Europa sellentnonale, che salvo ecce¬ 
zioni momentanee e localizzate ha scelto di li¬ 
mitare il proprio ruolo strategico al persegui¬ 
mento di una motore giustizia sociale all'm- 
temo di ciascun rispettivo paese, protro e ric¬ 
co. Né può essere il comuniSmo delt'Europa 
orientale, duramente impegnato verso il fatico¬ 
so processo di democratizzazione interna, e di 
recupero di un assetto economico e [Hoduttivo 
razionale ed efficiente per paesi malgovemali 
da decenni. 

Credo invece che questocompito impegnati¬ 
vo sia coerente con la cultura e la storia del Par¬ 
tito comunista italiano, e sia anche alia portata 
della sua grande forza, maturata in tre quarti di 
secolo di elaborazione, di militanza dura, di cri- 




Da tutte le esperienze si può frane giovamen¬ 
to, sia da quella socialista democratica che da 
quella comunista, sia da quella radicale che da 
quella' liberale, sia da quella laica che da quella 
cristiana, ma sicuramente nessuna dì queste 
può essere privilegiata e ripercorsa pedissequa¬ 
mente. Ognuno ha avuto o hai dei limiti che po- ^ 
Iranno essere superati unicamente privilegian- 
do la tolleranza, l'armonia e il dialogo per fardi- < 
venire patnmonio di una novella forza di sinistra 
la vìa culturale nella soluziphedei problemi che 
affli^ono la nostra società. Mettere al bando, 
quindi, il decretismo cronico, il proibizioni^ò 
folle e tutti ì possibili mor^ismi, questo vuol rii¬ 
re, secondo me. inaugurare una stagione nuova 
nell’esercizio della polìtica. Farò tutto ciò che " 
mi è dato di fare, affinché prevalgano le ragioni t 
.e gli interessi veri agli interessi di partito é si crei¬ 
no i presupposti per.una nuova pàriecipazione ' 
di tutti i cittadini e dellé toro libere coscienze al¬ 
la vita della nostra Repubblica, futura parteHnie- 
grame delia Federazione europea, lutti siaàib } 
coinvolti, nessunoescluso. 


tica. Si tratta di un grande dovere storico. Ma rii 
tratta anche di una grande opportunità politica, 

perché laconsap^lèzzacheilcontióliosocla* ^ 
te delle tecnologìe sia un passaggio obbligato 4 
per la salvezza dell'umanità si va diffondendo; e l 
l’aTeadellacosctenzadispec'ie, allargandoein- ^ 
globando quella della coscienza dì classe, può 
essere la base anche per la raccolta di un gran- ^ 
de consenso. Se <tueslo deve essere il Nuovo 1 
Corso, una presa di coscienza di questo dovere ^ 
storico e di questa opportunità politica, e un ^ 
adeguamento delia oi^anìzzazione e delta 
struttura del Partito a questo nuovo grande im- ^ 

pegno, allora esso non solo è benvenuto: esso é ^ 

anche necessario. Ma v’è anche il rischio che ^ 
esso si riduca a unaoperazìonarii facciata, alla 
ncerca di una omologazkihe da parte di quanti j 
non hanno credibilità nemmeno per tentare dì ' 
omologare se stessi. In questo caso, la bàie dei' 
Partilo si sentirebbe'tradita; MUesto imèt at* 
tuaie gnippodirigénte sì^endèrebbé raépoTOa* 
bile, di fronte alla storia, delia dissipazione di un 
patrimonio, grande e irripetibite, che appartie¬ 
ne non solo al nostro paese, ma a tutta la nostra 
civiltà. 


Altro che morte 
del comuniSmo 

VITTOMO SILVCSJRmi 
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Dossier 


«S \ è dello al Comilalo centrale che 
da molto tempo... Il Pei è cosa di¬ 
versa dal nome che porta. Da 
quando? Porse è proprio da quel 
momento che il partito ha comin¬ 
ciato a perdere voti e capacità di 
rappresentanza*. Così ha scrìtto il compagno 
Adalberto Minucci, suH't/nifddel 30 novembre. 
Se i risultati elettorali del Pei dal 76 ad c^gi si 
prestassero elfeltivamenle alla lettura che ne dà 
Minucci, se ne dovrebbe dedurre che la svolta 
proposta da Occhetto e fatta propria dalla mag¬ 
gioranza dei Cc si muove ne) senso di ribadire la 
tendenza al declino del nostro partito. Il punto 
da approfondire è allora proprio quello relativo 
al «quando* è inizialo il declino elettorale del 
Pei e alla sue cause di fondo. 

Non mi pare discutibile la data: subito dopo 
la grande vittoria del 76 (contestuale purtrop¬ 
po ad una forte ripresa della De) il partito subi¬ 
sce una clamorosa sconfitta nelle amministrati¬ 
ve parziali del 78, preludio della più generale 
caduta delle politiche dei 79 e delie ammini¬ 
strative deirSO. Fu dunque la gestione del gran¬ 
de consenso del 76 ad allontanare da noi una 
parte signifìcaliva dell'elettorato vecchio e nuo¬ 
vo (nel 79- 60,000 voti, nella soia Torino). 

In molti, e da diversi versanti politico<ultura- 
li, si sono interrogati sugli errori da noi commes¬ 
si in quella fase, sia sui fronte del rapporto con 
gli altri partiti (l'astensione non contrattata ver¬ 
so ii monocolore Oc). sia sui fronte deirinizìatì- 
va di massa (la politica dell'Eur. \issuta dai più 
come consapevole «affievolimento* delle lotte 
per favorire un governo con la Democrazia cri¬ 


Quella domanda 
di alternativa 

ENRICO MOfUNDO 


stiana). 

Se si guarda a chi ha beneficiato del nostro 
calo del 79 - e lo si fa usando i voti assoluti, non 
le percentuali - sì vede che i delusi del Pei sì ri¬ 
fugiarono allora nell'astensione e nel voto radi¬ 
cale, cioè in scelte ■antipartitocraticheH, che di¬ 
mostrano come già allora abbia pesantemente 
agito quel giudizio sulla nostra presunta omolo¬ 
gazione (tutti uguali) che Minucci sembra ve¬ 
dere agire solo negli anni 80. 

I dati dicono altro. Dicono cioè che nei voto 
del 76 c’era una domanda di alternativa politi¬ 
ca e programmatica cui non abbiamo saputo 
compiutamente dare espressione e che nel voto 
del '79 si esprimeva un giudizio negativo sopra 
quello che solo nel novembre dell'S? avremmo 
definito il culmine* della fase consociativa nel¬ 
la \àta politica dei paese. 

So bene che i borgatari romani e gli operai di 
via Artom a Torino non ci proponevano in que¬ 
gli anni il tema dell'urgenza del sistema politico 


delle alternative. Ma considerandoci uguali agli 
altri e contestandoci l'improduttività del nostro 
stare in maggioranza, prima, e la mancata alter¬ 
nativa della nostra opposizione, poi, ci diceva¬ 
no sostanzialmente la stessa cosa. Ovviamente 
partendo dai concreti problemi che avevano di 
fronte, dall'affievolirsi del loro potere in fabbrica 
fino al vano cercare un appartamento ad equo 
canone (una delle conquiste della solidarietà 
nazionale!) per sé o peni figlio. 


Ora, tutto ciò avveniva mentre ii Pei si sforza¬ 
va di dare attuazione a quella che Minucci defi¬ 
nisce la «grande strategia verso il mondo cattoli¬ 
co e verso la stessa De*. A me sembra In verità 
dimostrato che proprio la mancata scelta di 
quegli anni per un'alternativa alla De fu alla ba¬ 
se del decimo elettorale del Pei. 

Una mancala scelta che fu avvertita come un 
limile non tanto dalla componente medio alta 
del rtostro elettorato, quanto da quella che Mi¬ 


nucci chiama la povera gente. È infatti presso 
questo segmento dell'elettorato comunista che 
ha preso a farsi progressivamente strada il rifiu¬ 
to di una collocazione del Pei costituita da due 
elementi in perenne tensione Ira di loro: una 
grande, e forse eccessiva, moderazione pro¬ 
grammatica, come contrappeso ad una identità 
comunista radicalmente «altra* rispetto a tutte le 
fotze politiche italiane. 

Alla lunga Infatti questa alterità non è riuscita 
a colmare il fossato che si veniva scavando tra il 
disagio crescente di questa parte della popola¬ 
zione e la nostra concreta pratica politica nella 
seconda metà degli anni 70. 

Di qui il farsi strada tra i ceti popolari - e per 
qualche aspetto addirittura il prevalere - di 
quello che è stato chiamato voto di scambio, sia 
nella sua versione più tradizionale (la promes¬ 
sa della soluzione individuale per problemi col¬ 
lettivi) , sia nella sua versione più moderna (l'af¬ 
fidamento deH'elettore alla parte più aggressiva 


verso la De della maggioranza di Governo). Se 
le cose stanno cosi, se ne deduce che il giudizio 
circa una nostra omologazione ad altri è stato 
effettivamente una delle cause del nostro decli¬ 
no elettorale, ma in senso dei tutto opposto a 
quello cui vuole alludere Minucci. 

È infatti evidente che se è stato il «sospetto 
delia Grande Omologazione» a farci perdere vo¬ 
ti, esso non può essere stato alimentato da una 
scelta ~ ii Pei parte int^ranle delia sinistra euro¬ 
pea - che è stata compiuta soltanto al Congres¬ 
so di Firenze. E neppure da quella - il Pei in un 
rapporto cianico con l'Intemazionale sociali¬ 
sta - che soltanto o^i viene fatta propria dalla 
maggioranza del Cc de! partito ed è ora sottopo¬ 
sta al vaglio del Congresso. 

Nè si può sostenere che i risultati positivi con¬ 
seguiti dai partilo nel 1984-1985 (Referendum) 
costituiscano la riprova di una avvenuta inver¬ 
sione di tendenza rispetto alle sconfitte subite 
tra il '76 e l'83. Per tutti, basterà un dato; alle re¬ 
gionali dei 1985 a Torino, quando mancavano 
poche settimane al voto sulla scala mobile, il 
partito ottenne quasi 90.000 voti in meno che 
0611976! 

Proprio la rìcollocazione del Pei proposta da 
Occhetto - in quanto rivolta anche a sbloccare 
ii sistema politico italiano e a favorire la costru¬ 
zione di una credibile alternativa di governo r 
appare invece in grado di superare ogni rischio 
di omologazione dei partito a forze moderate, 
aprendo per l'Italia l’inedita stagione delle chia¬ 
re alternative politiche e programmatiche. 


fl cittadino 
di pelle nera 

DACIA VALCHT 


L e ingresso in campo di nuovi soggetti 
' sociali, gii immigrati provenienti da 
paesi destnitturall, ha creato non 
poche contraddizioni in seno alia 
mmmhb nostra società. L'immigrazione è 
sempre stata un passo doloroso sia 
per gli immigrati che per gli abitanti delle città 
dove e^i si stabiliscono. La radicalità delle loro 
domande sembra non piacere ad alcuni e ren¬ 
de perplessi altri che ^ trovano nel non facile 
impasse di oggetlivizzare un fatto (il razzismo) 
che purtroppo ha un carattere fortemente sc^- 
gettlvo e del quale, a mio avviso, non si dovreb¬ 
be parlare se chi gestisce la cosa pubblica pri- 
iha non risolve la questione principale e cioè le 
pari opportunità e dignità degli immigrati, non¬ 
ché la garanzia detreseicizio dei propri diritti ci¬ 
vili ed umani. 

In questi giorni i mezzi di comunicazione di 
(passa hanno dato ampio spazio al dibattito in¬ 
terno del Vcl ed in alcuni di questi editoriali mi 
è capitato di leggere che c'era un tentativo di 
questo partito di «egemonizzale» la immigrazio¬ 
ne extracomunltaria <op qualsiasi mezzo», 
tebra proprio che nella mente di certi com¬ 
mentatori politici, gli immigrati siano una massa 
•ritorfa ed acefala, inupaci di intendete e di vo¬ 
lere. Questo nuovo soggetto sociale, Timmlgra- 
to, per costoro è solo un paio di braccia (gutti a 


C he la situazione di democrazia bloc¬ 
cata In Italia tenda al rischiò di regi¬ 
me. lo pensiamo in molti, ed è pure 
vero. Che perciò, tra I problemi 
massimi, vi sia quello di sbloccale il 
sistema politico, per poter riavviare 
una costruzione di democrazia più soddisfa¬ 
cente, pochi dubbi ^ possono essere. Che ciò 
tosse tra gli obiettivi principali del 18** Congresso 
del Pel è penino banale ricordarlo. Che a tutto 
questo si potessero aggiungere eventi di tate 
portata nei paesi dell'Europa orientale non era. 
nella (orma, misura e rapidità, prevedìbile: ma 
non si può far finta che non sia successo. 

Se tutto ciò stava - come stava - nelle pre¬ 
messe e nelle concludili del ifi" (per quanto 
ne posso capire, come sj^Uatrìce non indiffe¬ 
rente e da un luogo prossimo) le drammatiche 
sorprese per la svolta non mi sembrano mollo 
motivate: ta svolta era implicita nel IS", Eviden¬ 
temente le modalità con cui essa è stata avviata 
sono cosi awenturxMe da determinare uno 
sdompenso forte, reazioni di sfiducia, paura, 
dubbio, scon(orto.ln primo luogo perciò a me 
pare (a me che sono favorevole alla svolta, poi 
dirò come e perché) che il gruppo dirìgente 
debba far di tutto per riconquislare quella fidu¬ 
cia, autorevolezza, capacità di conirincimento 
che sembra aver poco apprezzato nella fase di 
avd. La evolta è necessaria, ma la soggettività 
la può rendere ^ttoiiosa o consumarla, o farla 
cadere malamente, il che sarebbe - allo stato 
dei fatti ^ tìna vera rovina per il Pci, per la sini¬ 
stra e anche perii paese.Escludendo perora i ri¬ 
dessi deirr^l la questione mi pare si possa pone 
nei seguenti termini: come si muta iì sistema di 


fargli usare ii cervello; la legislazione che pre¬ 
clude le professioni autonome agii extracomu¬ 
nitari lo dimostra). Certo bisogna fare in modo 
di garantire la riproduzione della toro forza la¬ 
voro, quindi accordatagli i diritti spettanti ai la¬ 
voratori italiani. Questo viene accettato a denti 
stretti, basti pensare che questi diritti valgono 
solo quando questi immigrati, anche se regolari, 
non sono disoccupati; ma quando ci si azzarda 
a parlare di diritti di cittadinanza, ecco spuntare 
rorrore, il rifiuto, la minaccia di un’ivasione che 
sconvolgerebbe la delicata «democrazia* italia¬ 
na. 

CIÒ che non vogliono discutere è molto sem¬ 
plice: chi sono gli immigrati? Appendici dei 
macchinari di Luicchini? Iloti nei campi dì pomi¬ 
doro. esercito di riserva del lavoro? Oppure 
Dotine e Uomini, cittadini? Per tanti anni l'immi¬ 
grato è un fastidio appena concluso l'cHario di 
lavoro. Tutti i padroni vogliono il loro sudore, 
ma nessuno vuole affìttare loro una casa. E per 


alleanze polìtiche e sociali che hanno costituito 
finora il sistema politico della Oc, bloccando in 
Italia qualsiasi ricambio, alternanza, che non 
fosse subalterna. Gii antefatti del centrosinsilra, 
del compromesso storico e del pentapartito di¬ 
mostrano che non sì può pensare nemmeno al¬ 
l'alternanza di governo (cioè a meno di quanto 
molti tra noi desiderano) se non sì costruisce 
un sistema di alleanze politiche e sociali che 
non siano il puro e semplice tentativo dì sostitui¬ 
re il Pei alla De nel sistema dato. Non bastereb¬ 
be la famosa «diversità* a mutare le caratteristi¬ 
che di un sistema polìtico costruito intorno alla 
Oc e che ha cementalo in quattro decenni con¬ 
solidate strutttue di potete materiale e culturale, 
non necessariamente, né sempre ^r^evoll. Si 
è vistoche allearsi alla Oc anche con un robusto 
programma (come nel primo centrosinistra) 
oppure con grande grinta e concorrenzialità 
(come il Psi nel pentapartito) fa rimanere co¬ 
munque subalterni e trascina sui suoi terreni, 
persino al ribasso (le posizioni socialiste sul 
Concordato e sulla droga sono nella tradizione 
culturale de ecaltolica di destra). 

Si può fare diversamente? A me pare che la 
proposta di un processo costituente a far parte 
del quale dovrebbero essere indotte altre fonee 
altre forme politiche, alta pari e con un inter¬ 
scambio culturale e organizzativo che. almeno 
In una prima fase, non metta in questione le ri¬ 
spettive autonomie, vada alia ricerca di una 
strada diversa. E in questo senso mi va bene. 

Per strada diversa intendo che non sì tratta 
solo di incitare la sinistra socialista ad aprir boc¬ 
ca, o i repuU}licani a dire più chiaramente se 


di più il nostro Stato non vuole riconoscere loro 
nulla altro che una retribuzione, la più esigua 
possibile, per le loro ore di lavoro. Non voglio 
pensare che ciò abbia a che fare con l’eccessiva 
abbronzatura di tanti di loro. ArrzI, capisco per¬ 
fettamente che l’economia di mercato senza 
«lacci e laccetti* ha bisogno di questa marrodo- 
pera a buon mercato. In più c^iungerei che la 
nostra intellighenzia è preoccupata dalla radi¬ 
calità delle oomande che t'immigrato porte alla 
società industriale avanzata collocata nell'Occi¬ 


dente. Dietro la dicitura «profugo economico» 
che tanto successo sembra raccogliere, sta un 
quesito difficilmente eludibile da Nord ricco del 
miMido: «Con la vostra collaborazione i nostri 
paesi sono diventati un inferno, quindi adesso 
vediamo anche noi avere il nostro posto presso 
la vostra tavola; altrimenti lasciateci in pace ad 
imbandire la nostra». 

Questa affermazione non può essere vista in 
termim meramente economie isti, bensì come ri¬ 
chiesta pressante, come esigenza di diritti uma¬ 


ni, come pretesa di autodeterminazione. La do¬ 
manda si sviluppa quando gli immigrati sgan¬ 
ciano il concetto di diritti umani daH'etnia, dalia 
condizione sociale, dal luogo di nascila, dal ses¬ 
so. Ecco, questo sta avvenendo sotto ì nostri oc¬ 
chi; gli immigrati si o^anizzano nel sindacalo, 
alcuni entrano nei partili, tanti creano associa¬ 
zioni ed imprese, tutti cercano di migliorare la 
propria sorte. 

Ad onta di quello che si vuole, a volte, pensa¬ 
re, gli immigrali dimostrano una capacità enor¬ 
me di reazione ai loro problemi. Hanno elabo¬ 
rato soluzioni, avviato lotte come k> sciopero di 
Villa Utemo in modo autonomo. Queste azioni 
sono critiche costanti alPidea dmninante della 
democrazia come appannag^ dei soli riochl 
del pianeta, ma non esauriscono la loro azione. 
Diveisamente da tanto (cattivo) senso comune 
questa critica non ha solo un sinodi sinistra. I 
miei contatti con ^ immigrati mi hanno potuto 
dimostrare, se mai non l'avessi saputo, che 1 


ciati, moralità, forme del diritto e via dicenda 
Ciò rende la politica molto più complessa e la 
famosa «sintesi» operata dal parilo una pura 
baggianata, una cosa fuori dalla storia. Che con 
essi il rapporto sìa alla pari, che se ne riconosca 
l'autonomia materiale e culturale è decisivo, 
per produrre raltemativa.Se a un dipresso di 
questa portata è l'innovazione che il l%i propo 
ne a se stesso e ad altri soggetti, va bene. 

Ma si comiiKìa col piede sbagliato se il dibat¬ 
tito è prevalentemente intemo, nostalgico (il 
Pei non è il proprietario né del marxismo, né del 
comuniSmo) e anche un po' crocciato. E ancor 
peggio sarebbe dare anche solo rimpressione 
che sì è orgogtiosamente sicuri di star inventan¬ 
do tutto; oppure - al contrario • di non avere in 
casa se iron polverosi bric-à-brac, dei quali libe¬ 
rarsi, per acquistare al supermerc^ delle idee 
■modernità» e «valori». La modernità passa con 
le mode: meglio cercare di essere «attuali». E ì 
valori (che cattolici del tutto rispettabili ceice- 
ranno di insufflare a forza nel processo) oggi 
non possono che essere pattuiti, in una sorta di 
. puDVO patto sociale flessibile, riràdibile, sr^get- 
to a yerìnca e monitoraggio. Non &«iste «un'eti¬ 
ca» ctie prenda il posto delle ideologie. 

njò essere opportuno accorgersi di chi è già 
passato per vicende affìni, Quando ^ fu il Fò¬ 
rum delle donne comuniste, la notizia (che det¬ 
ti personalmente) che l’udì si costituiva sul rko- 
noscimenlo delle difforenze nella dUferenzae nel 
suo congiesto avreUie cercato ccrnie gesf/re po- 
Utkamente te differenze andw non componigli 
teoricamente, la cosa b accolta con freddezza 
eppure ci siamo, qui è il problema. Per <va le 
donne comuniste lo debbono affrontare su un 


e differenze politiche tra di loro sono non meno 
grandi di quelle esistenti tra gli italiani. E si! Par 
quwlo strano possa sembrare a quelli dei Saba¬ 
to e ^ altri, gli exlracomunitari non sono una 
massa magmatica. Sono degli individui. Sono 
animali politici come la casalinga di Voghera e 
NortMTto Bobbio. Fra di loro si trovano cattòlici 
democratici, islamici socialisti dal rosa pallido 
al rosso più acceso, comunisti, liberati, fascisti 
e, aureamedìocritas. apolitici. In occasionerei- 
rincontro che hanno tenuto a Strasburgo due 
delegazioni di Immigrati provenienti dall’Italia e 
dalla Plancia con le istituzioni europee, l'orga¬ 
nizzazione deirincontro affidata a loro stessi ha 
incontrato le stesse difficoltà di rappresentare il 
variegato universo politico dell’immigrazione. E 
devo dire che è stata assolta con peiteia da «ve¬ 
ri» italiani. 

Per tutti i motivi di cui sopra a volte mi disila- 
ce di avere la pelle nera, poiché, per faciloneria 
o peggio, certuni si obbligano a pensarmi come 
lo specchietto per le allodole.,un ma^tp per 
attraile gli immigrati nelle file del Piti, Sarebbe 
troppo semplice e riduttivo. Ed oltre ad offende¬ 
re me stessa, il partito offenderebbe tutti coloro 
che al di là degli schieramenti politici ed ideolo¬ 
gici combattono quotidianamente per uno Sia¬ 
to equo nei confronti di lutti. E, principalmente, 
oHendeiebbel diretti interessati; gli immigrati, 


versante improprio; perché sì sono dìv^ 4 
cente Cc su posizioni politiche classiche.-ldB 
quando, nel corso del processo, verrahnet 
le ixliffeienze nella differenza», cioè pratiche e 
modalità non ideologiche del femminismo? 
Forse potrebbe essi^ utile che ^ informarlo 
di come stiamo facendo noi. . . j 

E se nel cmso del processo ci si dovesse,^ 
corgeie che non su paiticoiari di poco confo, 
ma sul capitalismo su questo $te^ giòmalé si 
va dairameno intervento di un signore convìnto 
che il capitalismo non esista, a chi pensa che sia 
la cosa più importante della terra, come si farà? 
Non sì può aiidaie a maggioranza sq questi a^ 
gpmenli; non sono votabilì, perché non è miab- 
rabile il grado della loro probàbililà e "Invece 
eq>rimono opzioni dì volmlà fondaiive. Bi^ 
giieià pur attiràre procure pattizie, arbitrati 
(come ci sono neli'Udi quando si aprono cbit- 
flitti), n^o^ti (come sì propone nel dibattito 
femmini^ aperto da DwQ. non solo «tolieran- 
(che è un puro galateo), né rilanci soft della 
egemonia (che nonsono mto forme democra¬ 
tiche). - . ... Vi... 

Insomma, volevo dite: se » deve litigate, è 
meglio farlo sulle cose davvero importanti; sè 
deve litigare è importente stabilire che ]\ 
lo è intrinseco a questo processo; se sì deve lìti- 
jare, almeno che non ^a un litigio ipocrita, che 
azzera interiocuteri e interlocuzioni. 

^ Se à vuole 4>prodaie a quello'che a md';di 
formula chiamo «un sistema pattizio tra 
poliOche» come base (ti un divmq sistèma deì 
rapporti nel paese, e segno dei pc^blle supe¬ 
ramento del blooco. credo che molti e molte sa¬ 
ranno interessati. Per meno, francamente, no. 


La svolta: 
manuale per Fuso 
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decidono di entrare nel processo, se i verdi ci 
stanno, se Pannelia trova la cosa int^essante. 
Queste va bene: ma occcure che nessuno » ceti- 
lochi nella posizione dì dare lezioni a nessuno, 
e che le rispettive culture dì partenza siano di¬ 
chiarate con chiarezza e messe tutte in discus¬ 
sione. E uria operazione che nel linguaio di 
una storica associazione di donne. l'Udì, sì chia¬ 
ma «metiedato». Perché riesca, bisogna che 
nessuno si creda una razza superiore, che .nes¬ 
suno guardi nessuno dei prodotti del processo 
come bastardi, ma come meticcio, ^punto, 
cioè forme nuove di esistenza e di identità. 

Non so se le forze politiche sono disposte a 
ciò: tutta\4a la dìdiìarazione del Pei. di rifonda- 
zione della sinistra, accenna almeno a un pro¬ 
cesso dì questo tipo. Bisogna pur uscire dalle 
tradizionali forme del compromesso, accordo, 
confronto dialettico, ecc.: sennò non rifondi un 
bel niente.Ma $1 tratta di attivare il processo solo 
tra le forze politiche? Mi sembrerebbe un t^ico 
errore. La modificazione del sistema politico ha 


bisogno di una grande attivazione sociale, che 
ora non c'è. perché anni e deceni^i di immobili¬ 
smo fiaccano anche le politicità più tenaci Una 
componente essenziale, forse essenzialissima, 
del processo è dunque la società nelle sue di¬ 
mensioni politicizzate: il movimento sindacale, 
rassociazionismo, il femminismo, le assoclazio- 
(U culturali e di categorìa (penso ai giornalisti 
del groppo di Fiesole), le associazioni di cre- 
. (fonti critici, il volontariato, le varissime associa- 
uoni »i| terreno della pace, della azione non- 
violenta, dell'ecologia e della difesa ambienta¬ 
le. 

Que^ movimenti o associazioni non sono 
più come era un tempo, aitìcolazicmi particola¬ 
ristiche nella soclelà, oppure forme rivendicati- 
ve: i movimenti, il tessuto associativo nella so¬ 
cietà è direttamente «politico». La portata dei 
movimenti e delle associazioni tende ad essere 
univer5ale<oncrela: dal proprio punto di vista 
questi modi polìtici leggono l'univeiao, concepi¬ 
scono forme di Stato, modalità di rapporti so- 


I Comitato «Guido Cavalcanti» per 
una Costituente della Sinistra, costi¬ 
tuito a Bologna negli scorsi gìomi, è 
l'espressione di una esigenza di ag¬ 
gregazione tra quanti si riconosco¬ 
no nelle vicende della sinistra, sen¬ 
za essere impegnati direttamente in alcuna del¬ 
le attuali formazioni politiche. Questa iniziativa 
sì caratterizza su tre parole<hiave. I nomi infatti 
sono importanti. Essi hanno un legame con le 
cose, come dimostrano gli avvenimenti di questi 
giomi.La prima parola è, appunto, il nome. 
•Guido Cavalcanti» è il simbolo augurate scelto 
da italo Calvino per il nuovo millennio. II «salto 
dì Cavalcanti», come lo racconta 11 Boccaccio e 
Calvino lo ripropone, non è un distacco, una 
astrazione, una fuga dalla realtà. Cavalcanti sa 
che ii mondo è pesante, greve. Cavalcanti però 
pensa che da questa grevità ci si possa liberare, 
non fu^ndo dal mondo, ma trovando dentro 
le stesse, regole del mondo il valore della legge¬ 
rezza. Ai tempo stesso questa «leggerezza» non 
é frivolezza, accettazione monaca, adegua¬ 
mento alla realtà cosi com'è; Cavalcanti dice in¬ 
fatti alla «allegra brigata», che lo india acondid- 
dere i valori mondani, e con lui lo ripete Catd- 
no, che dò che appare essere «la dtalità dei 
tempi, rumorosa, aggressiva, scalpitante e rom- 
barite» appartiene in realtà «ai regno della mor¬ 
te». Tradotto in termini politici il «salto di Caval¬ 
canti» comporta quindi una duplice rottura; la 
rottura dei vecchi schemi ideologici ed organiz¬ 
zativi della sinistra; il rifiuto di concepire il rin¬ 
novamento della sinistta in tenninì di adatta¬ 
mento alla realtà cosi com'è e al mondo dei- 
rimmagine. 

La seconda parola-chiave è ComiYato Non si 
tratta di una organizzazione, di una associazio¬ 
ne politica, di un mini-partito. Ma, apunto, di un 
C^/fofoche si costituisce per un fine specifico, 
a teimine; aggregare quanti sono interessati.a 
una discussione libera da schemi precedenti 
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sulle prospettive della sinistra. 

L'c^getto di questa discussione, e qui sta la 
terza parola-chiave, è quindi la Cosr/ruenre La 
premessa del discorso è che la composizione 
attuale della sinistra non è soddisfacente. Si trat¬ 
ta quindi di discutere sui pre-requisiti e sugli 
obiettivi su cui può fondarsi una rìdefinìzione e 
una ricomposizione della sinistra, cioè una nuo¬ 
va formazione delia sinistra, che non si risolve 
nella costituzione di un ntiovo partito e nella ri- 
proposizione della forma-partito cosi come ti- 
noia l'abbiamo conosciuta. Appena costituito il 
(fornitalo «Guido Cavalcanti», i promotori si so¬ 
no visti chiedere in quale tra le attuali correnti 
della sinistra si riconoscessero. Queste doman¬ 
de le abbiamo respinte cortesemente al mitten¬ 
te. Siamo infatti convinti che la funzione essen¬ 
ziale della «costituente per la sinistra» è proprio 
di rimettere in discussione queste etichette e 
schieramenti, cioè queste fazioni. Se si defini¬ 
scono i princìpi e gli obiettivi della nuova forma¬ 
zione della sinistra è su questo che poi ci si 
schiererà. Noi siamo con\ànti che tutte le posi¬ 
zioni si rimescoleranno se, su ogni tema, si 
adotta una fondamentale opzione di metodo. 
Questa consiste nello sforzarsi di tradurre ogni 
istanza in una proposta, nell’uscire dalla logica 
del chiedere» e del «rivendicare». Oggi l’unico 
radicalismo è nella proposta, ne! lavorare attor¬ 
no a progetti di soluzione dei problemi. Il radi¬ 
calismo non consiste nella rivendicazione, né 
nella evocazione, né nei cosiddetto «antagoni¬ 
smo» per quanto, naturalmente, sia legittimo ri¬ 
vendicare. evocare ed antagonizzarsi. 

Una iniziativa come quella del Comitato «Gui¬ 
do Cavalcanti», naturalmente, si è resa possibile 
grazie a uno spazio politico. Qusto spazio è sta¬ 
to aperto intanto sul piano intemazionale: il 
crollo dei muri e delie divisioni dell'Europa san¬ 
citi dopo la seconda guerra mondiale, sotto gli 
effetti di una spinta sia sociale che politica, l’a^ 
braccio di Dubeek al suo popolo, il quale si ri¬ 


Un comitato 
per la costituente 
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prende il suo onore politico da solo, senza che 
alcuno debba restituirglielo, la politica di pace e 
di rinnovamento di Gorbaciov. Avvenimenti 
straordinari che fanno di questo 1989 un anno 
degno del suo anniversario. 

C'è poi uno spazio aperto nella politica na¬ 
zionale, costituito dalla decisione dell'ultimo 
Comitato centrale del Pei. li gruppo dirigente 
dei Pei, con questa decisione, ha fornito le ba^ 
concrete di un dibattito sulla Costituente delia 
Sinistra, tale da comprendere anche la rimessa 
ili discussione di una grande forza come lo stes¬ 
so (\:i, della sua organizzazione, della sua cultu¬ 
ra, e infine del suo stesso nome. Questa decisio¬ 
ne è giusta e coraggiosa. Va apprezzata e ap- 
pc^giata. Essa, per cosi dire, è l'atto più comunf- 
sta che l’attuale gruppo dirigente del Pei potesse 
fare: mettere a disposizione la propria forza per 
una prospettiva più ampia. E, a ben vedere, pro¬ 
prio s^uendo un metodo analogo sempre il Pei 
in Italia è cresciuto. Il Pei è diventato uno dei 
cardini della dem(x:razia italiana guardando in 
avanti, e non indietro: accadde cosi con la svol¬ 
ta di Salerno, con l'intervista dì Togliatti a «Nuovi 
argomenti», con lo «strappo» di Berlinguer. 


Quando il Pd ha guardato indietro, come ai 
tempi deH'Ungherìa, o quando U <ompromes- 
so stoifoo» da intuizione tattica è degeneralo in 
titosofìa della «democrazia consociativa e auto¬ 
ritaria», esso ha sempre perso. 

Il Comitato «Guido Cavalcanti» fonda la sua 
attività su alcuni prìncipi essenziali e su un insie¬ 
me dì temi e obiettivi, riassunti dall'Atto costitu¬ 
tivo approvalo dagli aderenti. I prìncipi sono 
pensati come altrettanti valori costitutivi della 
nuova formazione della sinistra. Il primo riguar¬ 
da la concezione delia politica. È inutile lamen¬ 
tar» della classe politica se la (roUtica viene de¬ 
legata ai politici di professione. Occorre rh^lu- 
(are una concezione delta polìtica come impe¬ 
gno disinteressato dei cittadini, che alla politica 
partecipano dedicando ad essa parte del loro 
tempo di Vita e di lavoro. Gli altri prìncipi riguar¬ 
dano il rapporto tra democrazia formate (come 
sistema riconosciuto di garanzie e procedure, 
fondato anzitutto sul metodo elettorale) e so¬ 
ciale. Per democrazia sociale si intende un siste¬ 
ma capace di equilibrare la promozione della 
auto-realizzazione degli individui, dei gruppi 
sociali e il rapporto tra uguaglianza reale e diffe¬ 


renza. Questo è il vero tema nuovo a cui è chia¬ 
mata la sinistra moderna; come componq la ga¬ 
ranzia, e persino la valorizzazione, delle diffe¬ 
renze, a partire da quella di ^nere, e i'e^nza 
delia uguaglianza reale sia dal punto di vista del 
trattamenti che delle possibilità di accesso alle 
opportunità della società democratica. L'ultimo 
principio riguarda la natura del progresso: esso 
non va misurato in termini quantitativi, ma sulla 
capacità di valorizzre l’uomo e il suo rapporto 
equilibrato con la natura. A ciò si collega reg¬ 
genza di considerare i problemi amUentali co 
me vincolo ^ alle scelte di pcriitica economico 
industriale sia ai comportamenti sociali. 

Un secondo ^ppo di temi riguarda le que¬ 
stioni dei rinnovamento dei sistema politicoisli- 
tuzionale e della distinzione tra i diversi poteri. 
Da un lato si pongono ì temi relativi al modo in 
cui assicurare, anche mediante le opportune ri¬ 
forme istituzionali, il superamento del blocco 
dell'attuale sistema politico e delie sue rendite 
di petizione. Dairaltro lato occorre valutare il 
modo in cui garantire l’indipendenza e la re¬ 
sponsabilità della magistratura; la rìdefinìzione 
della funzione dei partiti, intesi come associa¬ 
zioni finalizzate alia aggregazione dei cittadini 
attorno a programmi di governo, e non come 
strumenti di gestione d^li affari; ii pluralismo 
dell'Informazione (tema tornato fmpolenle- 
mente alle cronache in questi giorni con le vi¬ 
cende del gruppo editoriale la Repubblicd), e 
quindi il controllo dei processi di concentrazio¬ 
ne economica; infine la trasparenza della ge¬ 
stione delle cariche pubbliche, anche mediante 
l'esplicazione di ogni tipo di vincolo associativo 
dei funzionari pubblicì.Gli altri temi individuati 
riguardano le misure mediante cui restituire allo 
Stato democratico dignità e sovranità nelle aree 
e nei settori del paese in cui ii tessuto islituzk>- 
naie e civile è innitrato alla dn^a, da sottrarre 
ad ogni dimensione elettoralistica. Quindi il te¬ 
ma della riforma delle regole del lavoro, diretta 


a garantire un catak^ essenziale di djrìtti^on- 
damentali a tutti i lavoratori, ad ^ìcurare l’e- 
sercizìo democratico della rappresentanza ^n- 
dacale e a superare differenze ingiustificate di 
trattamento, come quelle tra lavoratori privati e 
pubblici, e lavoratori occupati nelle grandi e 
nelle piccole imprese. Infine l’esìgenzà di pro¬ 
muovere tutte le misure idonee a qualificare dal 
punto dì vista sociale il processo di integrazkmc 
comunitaria, da ridisegnale in funzione dalla 
costruzione di un grande spazio di libertà euro¬ 
pea. Il Comitato int^Kle poi impegnarsi particò- 
larmente sui temi del goràmo delia città, Come 
prima iniziativa il Comitato «Guido Cavalcanti» 
ha deciso di promuovere una serie di incontri- 
/confronti con gli esponenti delle diverse for¬ 
mazioni politiche della sinistra, il primo incon¬ 
tro verrà chiesto al s^retaiio della federazione 
del Pel di Bologna e avrà per oggetto i temi con¬ 
nessi ai dibattito aperto nel Pei. A questo incon¬ 
tro seguiranno poi altri confrcmti con esponenti 
dei ragmppamenti verdi ed ambientaiìsv. del 
Pei e del Partito radicale. Altre Iniziative saranno 
poi dirette a promuovere una riflessione |ra gli 
stessi aderenti e un confrontocon quanti hanno 
espresso, in questo perìodo, posizioni sfotoni- 
che a quelle del Comitato «CavalcanU», (;;ome 
Michele Salvati, Furio Cerutli e il gruppo dì Mi¬ 
cromega. Sui temi del governo della città si ce^ 
cherà poi un confronto con la stimolante e^)e- 
rìenza avriata, a Venezia, attorno alla iniziativa 
di Massimo Cacciali. Il Comitato «Guidò Caval¬ 
canti», infine, auspica la diffusione di iniziative 
ed aggregazioni di questo genere, di modo che 
possa crearsi una circoiazionedelia discussione 
e una partecipazione autonoma di forze varieal 
rinnovamento della politica. Su queste basi po¬ 
tranno poi affrontarsi obiettivi più ambiziosi; 
quali la riflessione sulla cultura (wiitica (folla mi¬ 
nistra. sulla sua teorìa e sul suo stesso te^o, 
per favorire una più chiara identità del processo 
di cambiamento in atto. 
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È bene rompere 
col passato 

SCVEiUNO SACCARDI 


L e riflessioni qui presentate, a titolo 
personale, non tendono a formula¬ 
re un inlervenlo di parte cattolica» 
CTestimonianx - de! cui coordina- 
mento editoriale faccio parte - è 
portata oggi avanti dalla comune 
esperienza di credenti, non credenti e soggetti 
creativamente allergici alle autodefinizioni e le 
categorie attinenti alla sfera etico-religiosa non 
dovrebbero essere più semplicìsticamente 
spendibili in politica) bensì il contributo di un 
compagno impegnato da anni, con altri, pur da 
posizioni di indipendenza polìtica, in un cam¬ 
mino assai contìguo a!l’«area comunista». 

La legittimità di interventi di questa natura è 
data, ritengo, dalla verità della considerazione 
di La Valle per cui il patrimonio ideale dei co¬ 
munisti italiani appartiene non solamente al 
partUo ma a tutta quella parte del popolo e della 
società che ne ha condiviso speranze e limiti, 
lotte e contraddizioni: altro discorso è, come 
l'uaorevole amico della Sinistra indipendente 
ben dovrebbe sapere, che i patrimoni politici 
(come i talenti di evangelica memoria) sono da 
spendere e non da custodire, da investire e non 
da sotterrare. 

E veniamo dunque, con sincerità e franchez¬ 
za, al merito delle questioni che in questi giorni 
agitano il dibattito dei comunisti e dell'intera si¬ 
nistra italiana. 

Ha ragione Ocvhetto; una denominazione ri¬ 
ferita ai valori dei •comuniSmo» è stata disono¬ 
rata non dal Pei ma da chi ha costruito regimi 
totalitari. 

Il Pei ha avuto, anche in anni in cui la «dop¬ 
piezza» ed il filosovietismo di Togliatti hanno 


convissuto con grandi battaglie democratiche, 
altra stona rispetto al socialismo sovietico. E va 
obiettivamente detto che hanno delle ragioni 
coloro che, dicendo di volersi opporre alla sven¬ 
dita dì un patrimonio ideale, ricordano come 
abbozzi di alternativa allo stalinismo siano ve¬ 
nuti non solo dalle correnti di ispirazione social- 
democratica ma anche dal pensiero gramscia¬ 
no e da Rosa Luxemburg, non bolscevica ma, 
certo, non socialdemocratica. La stessa storia 
del movimento comunista, del resto, in tempi di 
più distaccata ricerca, andrà scavata per nsco- 
prire (pur airìntemo della monocrazia di origi¬ 
ne bolscevica) le singolari, c distinte, ispirazioni 
di personaggi come Bukharin o come Krusciov 
(repressore, quest'ultimo, certamente, del '56 
ungherese e. purtuttavia, destabilizzatore con¬ 
vinto) . Anche felici "deviazioni» di segno demo¬ 
cratico. come la «Wmavera dì Praga» e lo «strap¬ 
po» italiano hanno avuto dei protagonisti - Dub- 
cek e Berlinguer - che non hanno posto nei loro 
obiettivi la rinuncia ad una, sia pur rinnovata ed 
antidogmatica, identità comunista. 

Nagy stesso, vittima del totalitarismo, chia¬ 


mando in causa il «movimento dei lavoratori» 
come suo giudice autentico, non pensava forse 
a se stesso che come espressione di una forma 
eterodossa di comuniSmo libertario. 

Va detto tuttavìa che la doverosità dì tali ri¬ 
chiami Storici e di tali distinzioni poco ha a che 
fare con l'istanza, pur nobilmente invocata da 
più parti, del riferimento all'orizzonte di un 
•nuovo comuniSmo», che è questione di natura 
assai più storico-filosoficache politica. 

Il problema della transizione (eventuale) ad 
una nuova fomiazione sociale è questione epo¬ 
cale che non può essere astrattamente inscritta 
nel programma di un partito: qui vede giusto, 
probabilmente, chi ha notato che ha avuto ra¬ 
gione Marx contro il volontariato di Lenin, di 
Gramsci e dell'«Oltob!e». 

Le questioni politiche oggi aifordine del gior¬ 
no sono altre; la conciliazione della giustizia 
con la libertà ed il pieno dispiegamento della 
democrazia assunta, in sé, come riferimento e 
valore. Qui il problema stesso di simboU e nomi, 


ad di là dei ricco valore affettivo che essi hanno 
per molli, toma ormai a porsi in tutta la sua so¬ 
stanza politica come indicatore di una scelta 
(certamente da non antepone al processo di rì- 
londazione) capace di connotare la capacità di 
autoriforma dei Pei che è, più deH’aggregazione 
di forze di diversa ispirazione che potrebbe av¬ 
viarsi, il vero nodo politico de! momento. 

In questo senso, pur ribadendo le considera¬ 
zioni arila complessità di una storia in cui si in¬ 
seriscono. come capitolo a parte, il cammino 
particolare e l'onorabilità delta ricerca del Pei, 
un momento di cesura e di rottura definitiva con 
passate ambiguità può essere fortemente positi¬ 
vo. Perché ambiguità e non linearità, Mussi l'ha 
ricordato al Cc. hanno caratterizzato anche il 
b^tto del partito italiano verso la pienezza del- 
i’opzione democratica: il giudizio sul '56 unghe¬ 
rese era sbagliato in radice e la stessa posizione 
sulla Cecoslovacchia non ha portalo, per lungo 
tempo, ad un giudizio compiuto sul sistema so- 
tàetìco. Negli anni 70. pur nel loro dogmatismo. 


erano più avanzati i movimenti della «nuova si¬ 
nistra» (nel giudizio su! carattere imperiale del- 
rUrss) ed I socialisti (sul tema della democra¬ 
zia) . Per non poco temo, del resto, si sono invi¬ 
tati sostanzialmente i «dissidenti» dell'Est, che 
pur guardavano al Pei. a diplomatizzare le loro 
posizioni e. fino al primi anni 80, spregiudicate 
ricerche intellettuali su Trolzki e Bukharin han¬ 
no convissuto, nel partilo, con l'indulgenza di 
parte della base - sfasala, non per sua principa¬ 
le responsabilità, rispetto alle acquisizioni «di 
vertice» -per i'Urss ptegoibacioviana. 

Ebbene, sìa detto senza indebite adesioni a 
schieramenti precoslituitl e al di fuori di ogni ri¬ 
gidità: rompere in maniera inequivoca, forse an¬ 
che semanticamente e simbolicamente, con 
lutto questo (perché onefrea questo e non solo 
ad auspicabili percorsi di liberazione viene da 
riferirsi ormai in ordine ad un'appartenenza 
■comunista») difficilmente può essere visto co¬ 
me un male, un'operazione dì destra, un ap¬ 
piattimento sull'esistente. 

li «rischio» deiromologazìone, certo presente 


all'Interno delle molte scommesse che, sui pia¬ 
no nazionale ed intemazionale, andiamo viven¬ 
do è da affrontare e da vincere razionalmente, 
non da vivere come ossessione. Ci colpisce, ad 
esempio, come taluni amici e compari che 
hanno avuto H merito di essere coraggioMwnen- 
te ed «anticipatamente» critici nel confronti dei 
socialismo reale (e che talora abbiamo incon¬ 
trato come esponenti dei movimenti per la pace 
che comunemente ci vedono coinvolti) torni¬ 
no, oggi, spesso, sui rischio di «occidentalizza¬ 
zione» dei paesi dell’Europa centrorientale: co¬ 
me se ben altrimenti rilevanti non fossero l'ab- 
battimento delie baniere, la rinata comunica¬ 
zione fra le culture europee, il sorgere dì nuove 
possibilità per la sinistra democratica. L'abbatti¬ 
mento dei muri in Europa - Sakharov l'aveva 
auspicato a suo tempo - potrebbe dischiudere 
(certo, non meccan'icamenle) anche la possi¬ 
bilità di nuovi varchi e di spazi di cooperazione, 
oltreché fra i «due sistemi» europei. Ira il Nord e 
il Sud dei mondo. In riferimento allo svolgimen¬ 
to positivo del quadro generale, anche il tentati¬ 
vo dì delìneaie, in Italia, concretamente, un pro¬ 
cesso di alternativa politica (in cui l’operazione 
avviala dalla segreteria comunista e «assunta» 
dai Cc potrebbe utilmente inserirsi) acquista un 
rilievo affatto particoiare. 

La ricomposizione e la nuova visibilità della 
sinistra attualmente «sommersa» (Flores d'Ar- 
cais), la definizione di un nuovo gioco politico 
non predeterminato all'insegna delia rassegna¬ 
zione, la stessa possibilità - come qualcuno ha 
detto di «non morire democristiani» passano 
forse anche di qui. 


L a nvoluzione democratica che 
scuote dalle fondamenta i regimi 
dell'Est europeo non ci dice solo 
della crisi del «socialismo reale», dì 
quel sistema ecormmico e sociale e 
di quei modelli statali. E non ci parìa 
neanche solo del fatto che, con ogni probabili¬ 
tà, è giunto ai capolinea della storia quel con¬ 
creto, storicamente determinato, movimento 
comunista intemazionale che abbiamo cono¬ 
sciuto in questo secolo. Anche, forse, nelle 
esperienze - come quella del comunisti italiani 
- da tempo de) lutto originali e autonome ri¬ 
spetto a quanto avveniva in Urss e nelle demo¬ 
crazie popolari. 

Essa produce anche (vorrei dire soprattutto) 
la fine di tutto un equilìbrio generale impostosi 
al termine della seconda guerra mondiale e fon¬ 
dato sulla contrapposizione tra Est e Ovest*, le 
cui potenzialità positive contrapposizione sono 
sotto gli occhi di tutti: un impulso senza prece¬ 
denti alla politica di disarmo da parte delle 
grandi potenze; la prospettiva, che ora diventa 
realistica, del superamento dei blocchi militàri; 
un processo di unificazione europea che co¬ 
mincia a guardare oltre i confini delia Cee e si 
spinge a Oriente. 

Ma non sono da meno i rischi e i perìcoli che 
da questa nuova siiuulone derivano. Il volgete 
al termine dell'epoca segnata dagli accordi di 
Yalta in Europa toglie anche una qualche legitti¬ 
mità ai confini tra Stati sanciti dalia seconda 
guerra mondiale. Vi possono, perciò, essere 
conseguenze pericolo^ per la distensione in 
Europa. Il vecchio continente potrebbe anche 
awiursi in uno spirito di manche. La questione 
riguarda non solo i modi e le tappe di una even- 
tMile nuova unUlcazkme tedesca,-ma potrebbe 
essere risollevato il tema del confini della Polo¬ 


nia, investendo cosi la stessa integrità territoria¬ 
le dell'Urss, come la crisi baltica e (e istanze di 
indipendenza nazionale che la percorrono in 
qualche modo già fanno. 

li venir meno degli equilibri fondati sulla con¬ 
trapposizione Est-Ovest pone, inoltre, in una lu¬ 
ce per molti aspetti incita quella che già da 
tempo in molti (si pensi a Enrico Berlinguer, ma 
anche a Olaf Palme e Willy Brandt) hanno indi¬ 
cato come la contraddizione fondamentale del 
nostro tempo, quella tra Nord e Sud del mondo. 
Se la crisi dell'Est diventa prevalentemente 
un'occasione per le multinazionali occidentali 
dì nuovi, sterminati mercati, la cui conquista co¬ 
stituisce un elemento ulteriore della competi- 
zìone tra Stati Uniti, Gemiania federale e Giap¬ 
pone per il primato suireconomia mondiale, 
per i paesi del Terzo mondo le prospettive pos¬ 
sono essere devastane. 

Per contrastare tali rischi e pericoti è necessa¬ 
ria, perciò, una sinistra su scala modiale che 
sappia porsi compiti dei tutto nuovi. E, innanzi¬ 
tutto, di una sinistra europea all'altezza dei tem¬ 
pi. Perché la rivoluzione democratica all'Est fa 
dell'Europa la regione geopolitica più dinamica 
sullo scenario mondiale. E un quesito si impo¬ 
ne: alla fine di questi mutamenti dove sarà an¬ 
data l’Europa, a destra o a sinistra? A questo 
punto, però, si pone legittimamente la doman¬ 
da: ma di quale sinistra europea si parla? E, 
cioè, sufficiente ikondurie il complesso delle 
forze e del movimento operalo e della sinistra in 
Europa - a Ovest e a Est • neH'aheo di un «so¬ 
cialismo occidentale», che sarebbe armato di 
una badizione compatta e omc^enea che per¬ 
corre tutto il secolo, e sarebbe la fonte principa* 
le di idealità, sistema di valori, pratiche di gorèr- 
no che si sono imposte alla prova del (atti come 
vincenti? In Italia senza dubbi di sorta questa è 
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la posizione espressa dal Psi, anche se essa pcn 
mal si concilia con le scelte p 
olitiche sostanzialmente centrìste che da anni 
questo partito compie. Ma posizioni del tutto sl¬ 
mili sono da tempo presenti anche nei Pei. e 
non hanno mancato di far avvertile ia loro 
senza net dibattito che si è aperto tra icomunisli 
sulla proposta fatta da Occheito di promuorere 
la co^ltuzlone di una nuova formazione poUti- 
ca della sinistra italiana. 

Ebbene, se si guarda bene dentro 1 fatti e i 
processi, s^iiza veli ideologici, si comprende 
che le cose non stanno in questi termini. Qò 
che si è soliti defìnire «socialismo occident^e» 
(in sostanza, la concreta esperienza delle so¬ 
cialdemocrazie europee neirultimo quaranten¬ 
nio) nasce da forti cesure, nette discontinuità, 
in qualche caso da processi politici de! tutto 
estranei alta tradizione teorica, politica e oqa- 
nizzaUva del socialismo della prima metà del 
secolo. Nella storia dd socialismo europeo gli 
anni Trenta e la seconda guerra roodlaie proba¬ 
bilmente produccMio una frattura e un sol») ben 


profondi e sostanziali di quelli prodotti dalle 
scissioni comuni^e successive alla prima guer¬ 
ra mondiale. ^ pensi; rinlemazìonale'socialista 
viene fondata nei 1951 a molli anni di distanza 
dalla dissoluzione della II Intemazionale; Bad 
Gode^rg per la Spd costituisce, come è noto, 
unav^ae propria rifondazione: i partiti sociali¬ 
sti francese, spagnolo, greco e portoghese sono 
formazioni politiche del tutto nuove, nate tra gli 
anni Sessanta e Settanta dalla crisi dei regimi 
politici dei loro paesi, con' tenui legami e in 
qualche caso senza l^ame alcuno con le pre¬ 
cedenti organizzazioni operaie e socialiste. &lo 
la socialdemocrazia svedese da questo punto di 
vista costituisce un’eccezione, con il suo percor¬ 
so politico e di ^vemo che senza particolari so- 
lu^ni di continuità dagli anni Trenta univa ai 
giorni nostri. Ma la socialdemocrazia svedese, 
anche probabilmente per questo, è una vera e 
propria anomalia nel panorama del socialismo 
europeo. 

E tuttavia non solo di questo ^ tratta. Non so¬ 
no solo, infatti, le forti discontinuità che attraver¬ 


sano la storia delle organizzazioni socialiste dei- 
i'Europa che rendono, oggi, improbabile qual¬ 
siasi riferimento generate e generico ai concetto 
di «socialismo occidentale». Sono i grandi muta¬ 
menti in atto che tendono a dissolvete l’cmzzon- 
te e i limiti entro cut per un quarantennio i so¬ 
cialismi europei hanno operato e sì sono svilup¬ 
pati. Vaie a dire che è la stessa nozione di aoccì- 
dente» (come del resto quella di •oriente») che 
nel contesto europeo tende a perdere il signifi¬ 
cato che per quaranta anni ha assunto. Ora, le 
scelte politiche, quelle economiche e sociali, le 
politiche retributive e di Welfare, del socialismo 
europeo sono siate, nel quarantennio che ci la¬ 
sciamo alte spalle, totalmente fondate su tale 
nozione e su quella società dei consumi e su 
quel modello di modernizzazione impostosi ne¬ 
gli Usa nel corso degli anni Venti, che sono la 
base dei rapporto America-Europa e di quell’e- 
conomia mondiale aperta che si costruiscono 
dopo il secondo conflitto mondiale. 

Si vedano in proposito le acutissime conside¬ 
razioni che fa Leonardo Paggi nel suo recente 
saggio pubblicato da Einaudi su Amerkanismo 
e riformismo. Adesso, però, Tingresso ormai in 
atto dei paesi deli’Europa orientale nelle rela¬ 
zioni di mercato dell'economia aperta, il venir 
meno •> soprattutto rispetto all'affermaisi del 
Giappone - deirinconirastalo predominio eco¬ 
nomico americano nel mercato mondiale, in¬ 
troducono cambiamenti di portata tale nella 
strettura de) mondo da mettere in discussione 
anche le bari su cui il socialismo europeo aveva 
costruito a partire dagli anni Cinquanta culture, 
esperienze politiche, scelte economiche^ prati¬ 
che di governo. Si chiude veramente un'epoca. 
E questo vale per tutti. Perciò la rinlslia del vec¬ 
chio continente di tonte alle promesse, ma an¬ 
che al lùchL deH’epoca nuova che si apre, per 


tutte queste ragioni si trova di fronte al compito 
delia costruzione dì un nuovo socialismo euro¬ 
peo, che fondi le sue ragioni sui mutamenti In 
atto e non sui passali equilibri. Si tratta di racco¬ 
gliere, in rapporto all'Intemazionale socialista 
che allo stato costituisce in Europa senza dub¬ 
bio il punto più forte di aggregazione, le forze dì 
ispirazione socialista che ad Est e a Ovest assu¬ 
mono ii terreno della democrazia e dei suoi svi¬ 
luppi ulteriori quale asse fondamentale djella 
propria iniziativa. 

Insomma, ad una nuova fase delta storia del¬ 
l'Europa non più fondata sulla contrapposizio¬ 
ne tra Est e C^st non può non corrisj^ndere 
una fase altrettanto nuova delta sinistra e dei so¬ 
cialismo europei. 

Non è un caso Che Achille Occheito, nella re¬ 
lazione al Comitato centrale della svolta del Pei, 
abbia fatto riferimento per indicare i caratteri e 
le finalità detta sua pro|rósla politica, alla nozio¬ 
ne elaborata da Enrico Berlinguer di una terza 
fasedeì movimento operaio e socialista. 

La prospettiva di un nuovo sociatismo euro¬ 
peo non nasce, quindi, da scelte meramente 
ideologiche, né é fretto di reticenza a riconosce¬ 
re fino in fondo il fallimento dei regimi dell’Est. 
Essa non rivela poi alcuna sotlov^ulazione di 
quelle che sono stale le principali esperienze In 
cui il tema de) socialismo è stato permanente¬ 
mente connesso a quello della libertà. Essa na¬ 
sce piuttosto da valutazioivl squisitamente stoiv 
co-politiche sui cambiamenti che investono ia 
stmttiira del mondo e dalla necesrità di pensare 
ad un movimenfo reale, ad un nuovo soggètto 
< politico, che sappia riconlugare. in un concrèto 
processo politico aU'aliezza dd tempi, demo* 
cnda t aspirazione ineludibile ad un'integrale 
liberazione deirumanità. 



A lungo mi sono trovata a fare i conti 
con un H:1 che non era né capace 
né interèssatoa Intenogarsi suil'or- 
gMizzazione del sociale in teintinl 
non kleologlci. che riflettesseFO e 
fossero Interattivi con 1 processi so¬ 
ciali veri: non il B:i della •cultura deH'emenda- 
nfiènto» e della rituale difesa dello «stato socia¬ 
le», ma neppure quello che dì soggetthìtà e di 
diritti ha riempito la sua elaborazione teorica, 
faticanto p^taliro a traduda, e tanto più a farla 
vivere, nella politica come esperienza del pre¬ 
sente e del concreta L'eccezione è l'avvio di 
approfondimento e di proposte delie donne 
comuniste, su vita quotidiana, lavori, tempi, 
politiche del ciclo di vita: percorso però mino¬ 
ritario e tenuto ai margini. 

In questi giorni non posso non rìpropoire la 
questiona. ■Ubiamo tutti negli occhi (e nella 
testa) immagini che vengono dall'Est: Gorba- 
clovche Incontra un papa a Roma e Industriali 
a Milano e il presidente degli Stati Uniti, e do¬ 
vunque delinca con passione la sua idea per il 
futuro della esperienza che rappresenta. ìn so- 
vìoimpressione, potremmo dire, le folle 1m- 
piense in piazze e cortei dèli'Ungherìa, della 
C^oslovacchia, della Polonia, della Cennania 
Est. 

Domande di libertà e di dernócrazia e desi¬ 
deri di benessere si rendono o^ì visibili, e tut¬ 
to questo viene letto con richiami ai processi 
dett'aconomia (il difficiie pa^a^io ad un'«e- 
conpmia dì mercato», meglio a una «economia 
mti^». le disastrose condizioni netrimmedia- 
to. te prospettive assai interessanti per il capita¬ 


lismo occidentale, e alle questioni istituzionali 
e politiche (ì processi per eliminare le storture 
della repressione, dello statalismo, delia buro¬ 
cratizzazione; le forme dì una nuova rappre¬ 
sentanza democratica, il riconoscimento pie¬ 
no dei diritti umani). 

A me sembra però che non ci sia attenzione 
e adeguata comprensione rispetto alle dimen¬ 
sioni specitiche del sociale. Quelli che manife¬ 
stano o che lasciano 1 loro paesi, in maggio¬ 
ranza giovani adulti, dunque responsabiU di la¬ 
voro. di affetti, di legami, dì progetti, denuncia¬ 
no certo il peso dì regimi oppressivi, cercano 
certo condizioni di vita decenti, ma anche e 
forse soprattutto rivendicano una definizione 
del loro ruolo di cittadini, rispettosa di bisogni 
e di diritti. Una donna tedesca, tra ì primi che 
sono usciti, attraverso la frontiera deii'Unghe- 
ria - era lo scorso settembre, sembra tantissi¬ 


mo tempo fa-, ha detto: «Non ne possiamo più 
di vivere sotto tutela». Intollerabile è la negazio¬ 
ne e l'umiliazione di energie e intendenze, lo 
spreco di risorse e di emozioni, l'insipienza di 
un'organizzazione sociale che si detinlsce on- 
nìcomprenswa e onniresponsabile e cto vice¬ 
versa funziona miserevolmente. 

E dì questa svolta che sì tratta e cosi oggi ne 
ripropone il senso Gorbaciov, più consapevole 
e avvertito dì questi aspetti di quanto non ap¬ 
parisse in passato. Un modo dì detinire bisogni 
e diritti, voglio sottolinearlo, ben diverso da co¬ 
me, alla fine della seconda guerra mondiale e 
nei decenni immediatamente successivi. 
un'Europa occidentale che usciva dalla crisi 
economica degli anni Trenta e poi dalla guer¬ 
ra, arrivava a rivendicare e a realizzare i dùitti 
di cittadinanza. I termini, cioè, in cui i problemi 
vergono posti, ci sono pienamente e imme¬ 
diatamente contemporanei, pur determinati 


da esperienze tanto diverse dalle nostre, e con 
percorsi che per molti anni »no stati tenuti se¬ 
parati e non comunicanti rispetto a noi. Diritti 
quotidiani è un’espressione che abbiamo usa¬ 
lo per descrìvere un percorso crìtico e proposi¬ 
tivo nette società occidentali degli anni Settan¬ 
te e Ottanta, alludendo a cittadini consapevoli 
di propri bisogni «personalizzati», autonomi 
ndl’elaborazìone dì risposte, e capaci di agire 
strategico nella vita quotidiana. Penso che 
questi siano riferimenti utilizzali anche per le 
situazioni 'in cambiamento dell'Est 
Ma se così si definiscono dati soggettivi di 
cultura e ambiti di diritti, nulla siamo in grado 
di dire m termini di xenarìo, di'modello di or¬ 
ganizzazione del vìvere nel^a società comples¬ 
sa. Certo (aHimentari sono le ipotesi di welfare 
sfote fofofe.xhe alcune delle esperienze del- 
r&jropa dell’Est negli anni immediatamente 


successivi alla fine della guerra hanno 
tentato dì percorrere (la nuova legislazione 
sulla famiglia, politiche di •emancipazione» 
delle donne, interventi sociali). Ma neppure è 
proponibile la formula del welfare state che 
l’Occidente non è riuxito a realizzare e a far vi¬ 
vere e che in ogni caso oggi va ripensata per lo 
scenario degli anni 2000. 

Allora la società esplieitamente e brutei- 
mente duale che si è consolidata in tutti i paesi, 
ricchi, dell’Occidente (con la parziale eccezio¬ 
ne di alcuni, piccoli, ricchi) omogenei, di fatto 
i soli paesi nordici), dagli Usa alla Gran &eta- 
gna all'Italia? Duale nella distribuzione del po¬ 
tere e delle risorse e nei meccanismi che le 
consentono di aulorìprodursi come tale; e so¬ 
no dati strutturali. Ma anche l^ìttimata, e so¬ 
stenuta con ampio consenso da molti anni or¬ 
mai, grazie a meccanismi che varrebbe la pe¬ 
na di analizzare a fondo. Dobbiamo interro- 


gara su che cosa implichi la mancanza di eia* 
^.^)Wipnq^e#proposte (chenpnsianoquelle 
: à?w;iQR!acxrè9eivalra sul modello di qiga- 
nizzBzìone sociale nei paesi di dopo welfare. 
Non vedo come d si possa sottrane ai nodi che 
ci propone queslocampodi questioni. 

Come ci confrontiamo con il latto che te si* 

' nistre dètt'Occidenle hanno ormai da tempo 
un viKrto di elaborazione e di proposta polUica 
sii) sociale (quale modello di società, costruito 
sU quale patto di convivenza e di consenso, ri* 
cono^ndo quali diritti a coloro che nella ^ 
. cietà yivDiio la vite quotidiana e progetti di vi¬ 
ta?), èciòchemi interessa. 

Il percorso fatto dal Pei critico del socialismo 
reale e interlocutore e parte della socialdemo¬ 
crazia europea, si innesta qui. Però niente ha 
da dare, di analisi ed elaborazione su) modelli 
dett’oiganizzazione detta vita quotidiana nette 
società complesse. Oggi che d troviamo ina- 
spettatemente alt'incrocìo tra straordinarie 
modifìcazìoni nel contesto europeo e mondia¬ 
le, e potenzialità di innovazione attivate netta 
sinistra italiana, vedo questo come un terreo 
eludale su cui investire risorse intellettuali e ri- 
soise politiche. La vedo come uno dei compiti 
da far stare dentro il percorso che ci vfene pro¬ 
pósto, di una forza politica della sinistra che si 
impegna in avanti e oltre la tradizione del Fti e 
della quitura comunista, e che, è evidente, pud 
essere rilevante ben al di là dei dibattito inte^ 
no al nostro mondo politico. Aggiungo; io per 
ragioni come queste, in quel percorso voglio 
provare a starci. 


ì 

i 

) 


D ibattere se il partito debba o no rin¬ 
novarsi anche nel nome, è uno degli 
aspetti, certamente uno dei più si¬ 
gnificativi, dell’emergere delle rìlles- 

_ sionl e dell'ansia di rif^nsamento in 

questo momento storico del PCi, La 
prospettiva che questi cambi nome turba, in¬ 
fluenza profondamente, neU’intimo. le grandi 
masse popolari come il singolo compagno. La 
loro ànima, come la loro storia. Il contesto stori¬ 
co-sociale in cut tutto questo sta avvenendo è 
indubbiamente diverso da quello dei grandi ri¬ 
volgimenti che vivono i paesi dell’Est europeo. Il 
Pei ha atte spalle un passato di grande partecipe 
alla lotte contro 11 nazifascismo, di comprimario 
nella costruzione della democrazia in Italia; e 
non, com’é per essi, un tempo intricato dì coer¬ 
cizioni è di sterilità, airorìglne di tanti insucces- 
sl.'Tuttavia, se si guarda al fondo di questi rivol¬ 
gimenti, s’awerte che in essi si risp^chia anche 
quanto accade nel partito comunista. Il senso 
storico di queste vicende è certamente lontano, 
nel te<ttpo, da una vera comprensione e defini¬ 
zione. Ma il loro senso psicologico, umano, è 
davanti a noi. £ rivela uno spìrito di libertà, di 
autenticità che, nei vasti moti popolari che lo 
suscitano e vi si affermano, ci appare come una 
forza vitale, una complessa potenzialità di risor¬ 
se in attesa di uomini e di costruttive convergen¬ 
ze sociali che. alle aspettative, dia forme inte¬ 
grate e capacità creative. Nuovi assetti e visioni 
dei mondo. 

Quella che, nel concreto, sembrano infatti 
esprimere i moti rieile città dett'Est, è una forte 
tendenza alla rottura di certe false interpretazio¬ 
ni della realtà sociale, ideologizzale c realizzate 
in rigidi regimi, che il tempo sembra aver corro¬ 
so e indebolito prima che gli eventi attuali si ve- 
rìficasseio. L'impeto nelle masse ne ha svelato 
la natura di argmatuTe. di limiti ad una convi¬ 
venza libera, giusta e creativa, in un mondo in 


cui la gente non si riconosce più. 

Se si guarda, con l’espenenza psicologica 
delie vicissitudini della personalità del singolo 
individuo, alle ragioni profonde, ai sentimenti, 
ai fuoco creativo che muovono queste masse 
costituendosi in un loro momento storico, viene 
da assimilarli a certe vicende cruciali, proprie 
delie fasi critiche del ciclo vitale di ogni uomo. 
Crisi che comportano un profondo rimaneggia¬ 
mento della sua >ita interna, spinte al cambia¬ 
mento, alle rotture verso un potenziale sviluppo 
o invece, purtroppo, verso un’involuzione. Che 
si tratti del sìngolo o, in questo caso, di un mon¬ 
do sociale che. in qualche modo e per le condi¬ 
zioni cui era assoggettato, ha sopportato a lun¬ 
go certi sistemi e arginature della vita, sembra 
che In sostanza le cose non cambino. C’è ora da 
vedere se queste società in movimento riusci¬ 
ranno a sostenere le proprie forze interne, le 
proprie risorse, anclie nel loro fondo inconscio; 
in queste forze e risorse risiede la possibilità di 
superare la crisi. 

Tutto questo fa certamente parte, nel Pcì. del 
progetto di rifondazione del partilo. Esperienza, 
questa, sia collettiva che individuale, che, nella 
vitalità dei rinnovamento, è anche di travaglio 
doloroso, implicata com'è in un decadere di 
posi7ioni. di strutture e modi di rapporto con il 
reale sociale, che sembra abbiano fatto il loro 
tempo. Ci si rende sempre più conto che il verifi¬ 
carsi di questi cambiamenti, nei singoli come 
nei grtippi, non può non comportare vicissitudi¬ 
ni umane, assimilabili a una fase di lutto e a una 
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crisi di identità. Ciò che sì affronta, e conclùdi 
deve confrontare, sembra essere difatti una per¬ 
dita di valon già riconosciuti, una contraddizio¬ 
ne dì memorie e di presenze umane stimate; un 
disconoscimento dì idee e persino dì linguai 
che - nette risonanze che se ne avevano e nel- 
l’indentificarsi con esse - costituivano, sostene¬ 
vano l'identità sociale (il partito) e quella del 
singolo. L'essere •comunista», e IJ viveisi come 
rcomunista». Nel rischio della perdita, tutto que¬ 
sto disorienta, affatica, rende inslcuri, crea sof¬ 
ferenze e dolori. Drammi del rifiuto dd nuovo, o 
invece di un rinnegamento che lacera. Netto 
scegliere di stare dalla parte del rinnovamento, 
neiraccettare il nuovo cammino, ci si espone 
comunque a un'esperienza angosciosa di cam¬ 
biamento di identità. Nell'intimo di c^nuno. e 
nella coscienza delle masse, possono motHÌiz- 
zarsi stati d'animo aspri, complessi, in certi casi 
intollerabili, di distacco da una matrice ideale 
fatta di passioni, di adesioni autentiche, prima 
che di condivisione di posizioni ideologiche edi 
comportamenti. Ci si rende conto di essere sui 
(ilo del rasoio di una lacerante distinzione di sé', 
di un separarsi, ìn una propna identità nascen¬ 


te, non certo solo da altre Individualità socio- 
poiitiche. quanto da «qualcosa» che faceva par¬ 
te di noi. che ci nutriva di fiducia, di sicurezza, 
dii cui eravamo fatti. La vitalità umana, prima 
che poìit'ica. dei àngoli compagni come dei 
gruppi, nei partito, dovrebbe essere capace di 
concludere questa vicenda storica di lutto e di 
cri» di idenlità nel più felice dei modi. Come ac¬ 
cade per le crisi su^rate delle fast di cambia¬ 
mento e di potenziale sviluppo cui ho accenna¬ 
to. Muoiono certe idee, certe posidoni ideologi¬ 
che, dottrinali; «muoiono» certi uomini e assetti 
che da eai nascevano. E questo, sicuramente, 
per quanti vi sono legati, e anche per gli altri for¬ 
se, è una perdila. Resta ciò che di esse, e di essi, 
abbiamo scelto dì ìnterionzzare, identificandoci 
con esse e con essi non solo come nmedio alla 
perdila, ma come memoria di quanto dì vaììdo 
e di buono abbiamo in loro riconosciuto, e che, 
c^gi, è anche un'eredità per il nnnovamento. In 
chiave di strutture interne dtil'uomo, questo 
corrisponde, in qualche modo. «.Ila interiorizza¬ 
zione dei padre, essenziale alla vita creativa del 
singolo e dei gruppi, fi padre non resta un’im¬ 
magine da rimpiangere, da venerare; cui si 


guarda con rimorso nei trasgredire alle sue nor¬ 
me, ai suoi gusti, ai suoi prìncipi. Ma una nostra 
realtà interna che, 

inconsciamente, ci accompagna e ci sen/e. 

Se le vicende attuali del Pei si corrcluderanno 
sullo sfondo dei grandi rivolgimenti del sociali¬ 
smo dei nostri tempi, si constata quanto estra¬ 
neo ad essi è il- concepirli come un arrendersi 
alia «positività vincente» dei mondo occidenta¬ 
le; per esempio, all'«offerta> del suo «modello 
economico-sociale», per dirla con Piiunfarina. 
Quella che, in questo modo di vedere le cose, 
viene negata è proprio )a potenzialità creativa 
che iì socialismo, diversamente dal mondo oc¬ 
cidentale. si rivela oggi capace di esprimere nel 
travaglio di una ricerca al suo interno. Ricerca il 
cui aspetto vitale e progettuale è percepibile 
proprio nel non aver avuto timori, o comunque 
aweisioni a mettere in crisi, per certi versi. Usuo 
stesso sbtema socio-politico. 

Il dibattito che s'incentra su un nome nuovo 
per il partito, fa parte dì un momento storico 
che sta impegnando la creatività dei comunisti 
italianaì. Non è infatti in questione il trovare 
semplicemente un nome, come si fa per un 
bambino che nasce; come un dato esterno, 
cirrà, che sembra il migliore per lui. Nel caso del 
Pei, il «nome» dovrebbe essere, in verità, t'e- 
spressione di un prodotto creativo, «(^akosa» 
che nel e dal partito dovrebbe nascere creativa- 
mente, come succede, per esempio, per un'o¬ 
pera d'atte. Di ctù il titolo, più che immagine 
rappresentativa, viene ad essere l'essenza co¬ 


municativa che l'opera contiene. Lo spìrito che 
parìa attraverso essa. Sarebbe allora capace, 
questo «nome» nuovo, di annullare l'impatto 
doloroso di una perdita che, a molti, sembra 
cancellare una bandiera? Il pensiero va a quel- 
r«ìnsegna» linguistica che è il chiamarsi <om- 
pagni». Più che mai to spirito di questa parola 
era percepibile in quell’«ìo e i mìei compagni» 
detto da Gorbaciov nel riferirsi all'impegno nel 
nuvo corso, suo e degli altri componenti del Pt> 
lilburo, L'ho tristo, sceso dalia macchina a Mila¬ 
no. vicino a un agente detta sua xorta, che ave¬ 
va corso per lungo tratto accanto ad essa, fargli 
un gesto con la mano come per dirgli «hai tànu- 
to duro, eh?». E l'agente guardarlo come si la 
quarido si è Impegnati, ciascuno per la sua par¬ 
ie, nello stesso seivizio. E ho capito che l'etica di 
un'identità politica e sodale, di un moto - per 
quanto allo esso sia ~ si può (ondare su questa 
civite 

ccHnunUà, su un'uguaglianza di valori umani e 
di penone, e che questo é socialismo. Ho capi¬ 
to anche che, sul piano di una matura conviven¬ 
za, la leadership invece, nelle esasperazioni del 
potere, talvolta magiche, del nostro mondo oc¬ 
cidentale, è più vicina dì quanto si creda alle 
strutture, alle leggi e ai costumi di una persisten¬ 
za arcaica nella psicologia degii assetti socìatt. 
Questo socialismo non dovrebbe essere toccato 
o fuorvialo da! travaglio del rinnovamento; é 
una bandiera, questa, che non si può perdere. 

3ì può pensare che quelli che domani potreb¬ 
bero non chiamarsi più comunisti», saranno 
sempre riconoscibili, e si riconosceranno fra dt 
foro, nella loro origine, in queste loro radici vi¬ 
venti? E che la gente Imparerà (o continuerà) a 
stimarli, a rispettarli com'è stato nel tempo in 
cui il loro nome era quello di «comunisti»? An¬ 
che se inalbereranno una nuova bandiera? 
Sembra che ci siano delle buone ragioni per 
crederlo. Sempre che il suo colore rimanga 
quello rosso, naturalmente. 
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T re sono gli elementi distintivi che mi 
appare importante sviluppare nella 
costruzione del nuovo partito della 
sinistra: un sistema di princìpi etici, 
una Cultura di governo fondata su 
una ricerca interpretativa e proget¬ 
tuale effettivamente originale c, infine, la capa¬ 
cità di far percepire la portala innovativa dei pri¬ 
mi due elementi a tutti e non solo ai membri e ai 
simpatizzanti. Argomenterò che i primi due ele¬ 
menti si intrecciano e possono far da base al ter¬ 
zo. 

Non è sufficiente Tlmperatìvo ad agire con 
onestà (la vecchia •que.juone morale*). Occor¬ 
re che gli aderenti al nuovo partito si impegnino 
a far corrispondere a ciò che pensano la loro di¬ 
sponibilità ad agire per attuare i progetti volti a 
realizzare ciò che pensano. Si tratta di un princi¬ 
pio di coerenza che, In contrapposizione ad 
ogni forma di opportunismo, accomuna la mi¬ 
gliore tradizione cristiana e ta migliore tradizio¬ 
ne della sinistra, ricca di solidarietà e di cosid¬ 
detto «volontarismo*. Va tuttavia perseguita una 
innovazione imortante: uno sforzo attivo per im¬ 
pedire l'emei^ere (purtroppo frequente in tutte 
quelle tradizioni) di atteggiamenti e comporta¬ 
menti «faziosi» nelle aggregazioni di chi si impe¬ 
gna (ciò che ci porta a distinguere tra i «nostri* e 
gli altri) e per non «clientelizzare« i destinatari 
delle azioni. A tale fine (o come suo presuppo¬ 
sto) l'oggetto deirimpegno deve essere identifi¬ 
cato con chiarezza nei miglioramento della 
convivenza civile, da conseguire su più piani e 
con più mezzi, compreso il buon funzionamen- 


«L a nostra proposta non nasce da 
un fallimento, ma da una grande 
idea di speranza», cosi scrìve Oc- 
Ghetto. Non sono, insomma, le 
macerie - che pure esistono, in¬ 
gombranti - a muovere il senso di 
questa nostra ricerca, che, per una forza di mas¬ 
sa, coincide con una sfida politica aperta. E 
quanto si è rimesso in movimento nelle piazze e 
ne^U Stati dell'Est, ed anche del Sud, in positivo; 
le soggettività, le parole d'ordine, la spìnta idea- 
■ le al rinnovamento del socialismo e della sua 
funzione planetaria, alla democrazia come pro¬ 
blema, contenuto, e contemporaneamente ter¬ 
reno irrinunciabile. 

È tutto questo corposo movimento d'epoca, e 
noh una «retorica della svolta», o tantomeno 
unà rinuncia latenté, a cambiare già dì fatto il 
ruolo ed i compiti, la natura e le prospettive non 
solo nostre, ma di tutta la sinistra europea. Que¬ 
sto mi pare essere, senza forzatura alcuna, il 
messaggio di una sfida solidale ed autonoma 
che cl viene dallo stesso Gorbaciov e dall'Urss. 
Da ciò trae orìgine, a mio avviso, l’accelerazio¬ 
ne, non in un atto arbitrarlo; e da ciò arKhe l'im* 
possibilità di limitarsi ai propri, pur attualissimi 
deliberiti congressuali, rivendicando sulla base 
delle nostre, inequivocabili, ragioni, un ruolo 
protagonista e d'avanguardia nella sinistra eu¬ 
ropei e nel mondo. Del resto, la propria auto¬ 
nomia politica, il ruolo di una forza di cambia- 
roehlo, non ha altro certificato di garanzia che 
la capacità di dare positivamente forma ai nessi 
nudvi che vìa via si determinano, e noi stessi de¬ 
terminiamo, Ira il concreto movimento storico e 
le f^prle ragioni Ideali. Questa sintesi irripetibi¬ 
le é feconda è il soggetto politico, cioè la capa¬ 
cità'di dare forme ed autocoscienza ài caratteri 


to dello Stalo. Lo Stato cesserebbe di essere il 
Leviatano, egemone destmaiano o protagonista 
di ogni possibile azione, mentre la mancala 
conquista del potere cesserebbe di essere l’alibi 
dell'insuccesso e della rassegnazione Si segne¬ 
rebbe cosi un distacco operativo, e non mera¬ 
mente ideologico, dagli aspetti più obsoleti del¬ 
la traditone leninista. 

Si darebbe al contempo un senso concreto 
alla simpatia, più volte affermata dal Pci ma in 
un contesto di vaghezza, a fermenti e movimen¬ 
ti di base della sinistra. La sostanziale diffidenza 
di questi ultimi nei confronti del parlilo trovava 
fin qui giustificazioni nella mancanza di spazi, 
per essi, in un quadro programmatico nel quale 
il ruolo dello Stato era, se non totalizzante, per 
lo meno egemone. Questo punto è di estrema 
importanza, ove si rifletta attentamente sul latto 
che il partito cui si vuole dare vita la leva su un 
dialogo e un intreccio con queste forze; dialogo 
e intreccio che. se nella fase costituente non 
può che fare riferimento ai movimenti e alle ag¬ 
gregazioni che già esistono e ai vertici rappre- 
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sentativi di questi, successivamente dovrebbe 
divenire un fatto pervasivo, interno e abituale, 
con effetti evidentemente dirompenti sulla at¬ 
tuale struttura organizzativa del partito e, ancor 
di più, su ogni tipo di atteggiamento «fazioso» al 
suo interno. 

Quanto al secondo elemento, la mia impres¬ 
sione è che. in molti campi, in particolare in 
quello economico, le analisi e i progetti della si¬ 
nistra riflettano oggi in prevalenza mere diffe¬ 
renze di stile e di «coloritura» all'interno di sche¬ 
mi interpretativi di fondo che sono gli stessi del¬ 
le forze di maggioranza. Tali differenze, in una 
società politicamente stabile quale la nostra, 
non appaiono probabilmente sufficienti, agli 
occhi della maggior parte delta gente, a giustifi¬ 
care il rischio di un cambiamento d^li equilibri 
politici. L'esigenza di costruire un quadro inter¬ 
pretativo e progettuale sostanzialmente diverso 
da quello della maggioranza, comunque, non 
va perseguito per «catturare» la gente, ma per¬ 


ché, e se varamente, il quadro ora prevalente è 
inad^uato. Il fattoè che noi siamo convinti che 
inadeguato, ma non siamo fin qui stati capa¬ 
ci di irrdividuame, o costruirne, uno diverso, 
convincente, commisuralo ai livelli di comples¬ 
sità radumi dal sistema economico e sociale. 
Se la messa a fuoco di tale diverso quadro non 
risultasse p(»sibile. e se son vere le considera¬ 
zioni che ho fatto più sopra suU'atteggiamento 
della gente, non ci troveremmo in buone acque. 
Ma in (ondo, per quanto dispiaccia sentimental¬ 
mente. sai^bbe giusto; perchè, allora, di una ve¬ 
ra opposizione non vi sarebbe un gran bisogno. 

Ma se il quadro or a prevalente è -come sono 
convinto, come siamo convìnti - inadeguato, 
un quadro nuovo ha da venir fuori. Se non è 
successo fin qui. (orse ciò ha a che (are con il 
modo con cui non se ne è sutHcienlemente per¬ 
seguita la rk^a e la costruzione; forse ha a che 
fare con il modo con cui il Pei non ha saputo - 
nonostante indubitabili, ma evidentemente 


originali del conflitto di un’epoca 

Se sì guarda alta sinistra europea (all'Ovest e 
all'Est), ed alle forze progressiste, e se si scorge 
all'ordine del giorno l’urgenza di un supera¬ 
mento, non già delle differenze, ma di una scis¬ 
sione lacerante e che da alcuni anni ha smesso 
comunque di essere produttiva; se poniamo 
questo problema politico, e ad esso cerchiamo 
di dare nuove forme, non è per una rimozione 
delle profonde ragioni storiche di quella rottura, 
che sono alle origini della nostra stessa esisten¬ 
za. Ma perché, invece, quelle ragioni sono oggi 
inattuali, sono state radicalmente modificate 
(nel versante comunista, in quello socialdemo¬ 
cratico e in quello del socialismo liberale) attra¬ 
verso le toro tragedie e ie loro straordinarie spin¬ 
te di liberazione, nella storia di questa fine-se¬ 
colo. Non le ragioni di una critica radicale del¬ 
l'esistente, ma quelle della scissione dei suoi 
protagonisti, e delle forme storiche che ha as¬ 
sunto. Essa nasceva principalmente (si perdoni 
lo schematismo) e da qui traeva la sua forza, da 
una diversa valutazione del ruolo della soggetti¬ 
vità nella storia; valutazione che portava a fatti 
politici e a letture antagoniste tra loro, dello svi¬ 
luppo storico e della transizione al socialismo 
(si pensi al rapporto con la guerra mondiale o 
all'idea della rivoluzione politica), in un conte¬ 
sto in cui il problema del potere si poneva in ter¬ 
mini quasi completamente imparagonabili a 
quelli del presente. 

In questo ordine di problemi il movimento 
comunista ha trovato il suo ruoto fecondo e poi, 
a sua volta, le proprie divisioni. Esso evidente¬ 
mente non esaurisce ii ruolo storico del pensie¬ 
ro comunista nella sua pluralità, bensì quello 
delle forme storiche di quella rottura, il carattere 
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di una parte delle sue finalità e. soprattutto. 0 
rapporto tra i mezzi e i fini. Il mutamento è reci¬ 
proco ed affonda le proprie radici nell'esperien¬ 
za storica corKreta di ognuna delle componenti 
che oggi sì sono rimesse in movimento. 

A questo superamento progressivo chiamano 
l'esperienza e le crisi degli Stati sociali e dei ri¬ 
formismi nazionali (per esempio nel loro inedi¬ 
to rapporta col problema del Sud del mondo), 
l'esperienza del socialismo reale e le forze che 
dal suo disfaciiuento si muovono; ma soprattut¬ 
to il carattere nuovo dei problemi e della loro 
consapevolezza, che da una graduale e a volte 
brusca presa di coscienza da parte della sinistrai 
tradizionale sta oggi conducendo, per necessità 
della crìtica, e non per una sua rinurtcìa, ad una 
diversa «e pistemolc^ia politica», teoria del con¬ 
flitto; che supera irreversibilmente i presupposti 
reciproci di partenza, e che è il significalo pro¬ 
fondo del «nuovo socialismo» e dell'interdipen¬ 
denza. Ma anche il significato non esteriore del 


nesso tra contraddizioni trasversali e contraddi- 
àoni eccHKMnìco-sociali; questo nesso costitui¬ 
sce o^i quella che classicamente si chiamereb¬ 
be struttura, e che serve a definire i soggetti e le 
gerarchie della politica, le possibilità di qualun- 
<^e progetto egemonico. E questo nesso mate¬ 
ria a produrre una natura «policentiìca» della 
crUica sociale e delle idee di liberazione uma¬ 
na. Esse convergono c^gi (ad Est, da noi, e nel 
Sud) sul terreno della democrazia come desti¬ 
nazione delle risorse, libera dialettica conflittua¬ 
le dei sogniti, sul terreno della qualità dello svi¬ 
luppo e della democrazia stessa. Ben al di là, 
durvque, di una involuzione liberal-democrati- 
ca. Non cm forse nella contrapposizione dei 
blocchi, nei campi contrapposti, in cui la sini¬ 
stra europea era vincolata alle sue divisioni, il li¬ 
mite oggettivo della «terza via», la sua necessità 
di definirsi in forma oppositiva.tra socialismo 
reale e socialdemocrazia? Come non compren- 
dereche questo terreno è oltre e attempo stesso 
dentro le tradizioni sociaidenrKjcratiche e co¬ 


inefficaci. sforzi - orientare, integrare e valoriz¬ 
zare le ene^ie intellettuali gravitanti nella sua 
area; ha a che fare con Tessersi progressiva¬ 
mente trasformati, gli intellettuali, in fiori all’oc¬ 
chiello, sentiti ma non ascoltati, non pungolati e 
messi al lavoro, non indispensabili e non fun¬ 
zionali nella elaborazione e nell'esecuzione 
deil'àgife del partito, con un conseguente dete¬ 
rioramento delle stesse connotazioni culturali 
del tessuto organizzativo di questo. 

E passiamo ai terzo elemento: il rendere tra- 
^arenU ed evidenti all'esterno gli elementi di 
novità. Potrebbe sembrare che il problema sia 
riducibile ad un adeguamento dei mezzi di in¬ 
formazione e ad una più accurata scelta dei re¬ 
ferenti dei messaggi. Questo è importante, ma si 
tratterebbe a ben vedere di una scelta limitativa 
e comunque tale da non marcare un salto dì 
qualità rispetto a! presente. Il fatto è che la co¬ 
struzione dì un quadro intepretativo e proget¬ 
tuale adeguato, se associato a più ìrKisive e 
puntuali capacità di attuazione rese possibili da 
un impegno attivo del, e nel, nuovo partito, do- 


muniste, che chiama in causa organicamente 
altre culture autonome da entrambe? 

Non mi sembra possibile che questa sintesi 
nuova, irrinviabile tra culture polìtiche e ideali, 
se non vuole essere esteriore e propagandbtica, 
non metta in discussione nomi e fonne di iden¬ 
tificazione colleitiva. La coscienza della trasver¬ 
salità non è pensabile fuori da questa sintesi 
che per molti versi sarà conflittuale; un tale ca¬ 
rattere dei soggetti che oggi esprìmevo il più 
elevato livello dì crìtica della società capitalisti¬ 
ca e degli apparati militari nasce da quello delle 
contraddizioni reali. E la «fraseologia» vera é 
quella di chi ripropone vecchie gerarchie e 
schemi del conflitto sociale o di chi, per poterla 
meglio criticare, riduce tutto alTottica liberal-de- 
mocratica. Vi è oggi un coitCHrircuito necessa¬ 
rio tra riforma del sistema democratico, della 
polìtica e lo stiutlurarù di questa trasversalità 
(cioè di una critica qualitativa), in solito po¬ 
litico cosciente. Perché dovremmo anrestarci 
sulla soglia di una sua individuazione astratta? 
Viene da chiedere; cosa rimarrebbe della nostra 
identità comunista senza questa «epistemologia 
politica» non retrospettiva né appiattita sul pre¬ 
sente. antagonista a quella dominante, ma an¬ 
che a parte delle nostre tradizioni? Altro che 
«sentenza di morte». Non può esistere una iden¬ 
tità crìtica senza le gambe di un movimento, di 
un ^getto politico che la esprima nelle sue 
novità radicali; ed un solito politico non è og¬ 
gi pensabile se non in una dimensione sovrana- 
zionale. Tutto ciò è una identificazione e non 
già uno smanimenlo dei nodi del conflitto, a 
partire da quello con le grandi concentrazioni 
monopolistiche; una gestione non difenda. Ec¬ 
co perché, tra l’altro, non mi convince anche la 


vrebbe costituire un sistema capace di generare 
di per sé delle azioni intrìnsecamente più «co¬ 
municative» di quelle attuali. 

Liberiamo l'immaginazione, attingendo dalla 
fantasia di quei movimenti di base cui interrdia- 
mo collegarci e che è nostra intenzione valoriz¬ 
zare in un quadro strategico di insieme, ma cui 
intendiamo anche offrire la pienezza delle no 
sire tradizioni di impegno e di organizzazione 
(una volta depurate da talune tendenze al bu¬ 
rocratismo). Si immagini un mondo in cui in 
ogni luc^o dove prevalgono ingiustizie, vessa¬ 
zioni, inefficienze, violazioni di diritti, problemi 
irrisolti, egoismi e cricche o semplici manifesta¬ 
zioni dì stupidità collettiva, esistano presìdi or¬ 
ganizzati, capaci di costituire un punto dì riferi¬ 
mento e di offrire supporto e garanzia a chi ne 
ha singolarmente bisogno, ma capaci anche di 
riportare l'insieme di tali esperienze di tutela a 
iniziative collettive e politiche, sia specifiche e 
locali sia ger>eraii, dirette a risolvere i problemi e 
a rimuovere gli ostacoli che impediscono Tin- 
staurarsi di una effettiva convivenza civile. E si 
immagini, ancora e come punto di arrivo cui 
tendere, uno Stalo dotato di cultura perché si 
alimenta di cultura e ne favorisce io s^ntuppo, e 
di conseguenza più dotato di consapevoleua e 
di capacità di controllo in merito ai processi che 
hanno luogo nell’economia e nella società, me¬ 
no invadente e più efficace, più soggetto di re¬ 
golazione e controllo che di produzione ed ese¬ 
cuzione. 

Davvero un partito mobilitato in queste dire¬ 
zioni non parlerebbe alla gente? 


contrapposizione tra comuniSmo Ideale e movi¬ 
mento storico; è il nostro pensiero comunista, la 
nostra originalità, che deve ridlslocare se stesso, 
senza sentimenti di perdita, nel conflitto storico 
ed ideale di o^i; esso sarà per tanti aspetti di¬ 
verso dai suoi caratteri e dalle finalità originarie. 
Un più reale umanesimo crìtico è annuncialo 
anche dalle macerie, ma soprattutto da questa 
reciproca ridefìnizione delle sinistre in Europa. 
La pluralità storicamente convergente di diversi 
contenuti delia liberazione umana (che per 
esempio è stata affermata nello stesso dirsi 
«donne comuniste») può e deve farsi, in sostan¬ 
za, soggettività politica. 

La democrazia e la sua qualità rìunificano 
queste strade più ricche e complesse delle loro 
forme organizzate, in Europa e in Italia. È anche 
questo il limite oggettivo delie nostre lotte per 
sbloccare il sistema politico. Questo, e non già 
una eccessiva conflittualità a sinistra che ne è, 
semmai, la conseguenza necessaria. 

Un’ultima considerazione sut partito e sulla 
forma partilo. Questa proposta può e deve spin¬ 
gerci oltre i limiti imposti dai caratteri di un «ceto 
polilico>. che tende, prevalentemente in perife¬ 
ria, ad auloriprodursi, spesso indifferente a rot¬ 
ture ed innovazioni deita cultu ra politica e dei 
suoi protagonisti. Questa è una coiidizione indi¬ 
spensabile per dare vita ad un movimento nuo¬ 
vo che cambi le forme e i contenuti della «de¬ 
mocrazia che si organizza». 

Tutto ciò, naturalmente, delinea un percorso 
originale anche dì rìsistemazione teorica, ma 
molle obiezioni,preventive ricordano molto da 
vicino, sia detto con tutto il rispetto, una celebre 
espressione di Brecht: «La faticosa impresa di 
menti riposale». 


I l n quest'ora severa e drammatica 

' o >. per l'avvenire del partito credo aia 
{ .. . dovere di ciascuno di noi * di ^ni 
[ , r- comunista • interrogarsi per prima 
cosa intorno ai propri doràri, e alle 
proprie responsabilità. Se abbiamo 
spràzato * e a che prezzo! • i codici della nostra 
antica disciplina, non abbiamo tuttavìa spezza¬ 
lo le regole della nostra vita morale. Ed è lì, nella 
tracia di quelTeducazione lontana, che dob¬ 
biamo saper guardare, per ritrovare * intatti - i 
segni non sbiaditi delle nostre bandiere. Oggi, 
fra noi, nessuno può Indicare ad un altro la stra¬ 
da di questa ricerca difficile; quale che sia la sua 
funzione, la sua autorità, la sua storia. Non lo 
stesso segretario, impegnalo fino all'estremo 
nella sua battaglia, e dunque egli stesso parte di 
fronte a noi; non alcuno dei dirigenti che hanno 
scelto la condotta di levarglisi contro, con una 
lacerazione che a molli di loro starà togliendo il 
respiro. È una ricerca che dobbiamo saper con¬ 
durre in solitudine, presto ma non febbrilmente; 
ognuno secondo ie proprie forze, il proprio in¬ 
telletto. la propria coscienza. Una cosa possia¬ 
mo però ancora farla > questa si - tutti insieme; 
ed è provarci a tener termo un filo comune in¬ 
torno a cui strìngere le nostre riflessioni indivi¬ 
duali. Qualcosa che possa essere, qui ed ora, «la 
lingua salvata» della nostra unità minacciata e 
in pericolo. 

Ebbene, io credo che questo spazio da rico- 
noAiete corno indivisibilmente dì lutti noi - di 
c^rii comunista, c^gi -sia esattamente il dovere 
morale di contribuire a proteggere il seme della 
nostra tradizione, e nello stesso tempo di riflet¬ 
tere con serenità intorno a cosa debba significa¬ 
re, jn questo momento, salvare una tradizione. 




Mezzo, non fine 


ALOOSCNIAVONE 


È un dovere dì tutti, senza distinzioni: guai a di¬ 
menticarlo. Guai, se il rispetto per quel che noi 
slamo stati, per questo nome che portiamo con 
onore, e <±e ciascuno di noi ha contribuito a te¬ 
nere alto, secondo i propri meriti e le proprie 
possibilità, per un'intera parte della vita, nelle 
fabbriche, nelle Università, nelle strade, nelle fa¬ 
miglie. nei libri, persino nella cerchia più stretta 
dei nostri affetti, divenisse ora Tarma sconside¬ 
rata di una lotta intestina; lo strumento di una 
contrapposizione sciagurata tra fedeltà e ab¬ 
bandono, tra ravvivamento e oblio. Non è cosi 
che possiamo permettere - a noi stessi e agli al¬ 
tri-di dividerci. 

È tiasfigurandosi, che vivono le tradizioni. 
Uscendo di continuo da sé, dalle forme che 
hanno rkevulo, che ia storia suggerisce inces¬ 
santemente per loro, e che poi abbandonano 
come gusci spezzati, per rigenerarsi altrove. Tal¬ 
volta i cambiamenti sono cosi selettivi, che si fa 
fatica a distinguere nei tratti della nuova figura 


la presenza rielaborata di caratteri già notL .Ma 
noi sappiamo per antichità di esperienza e co¬ 
gnizione di studi che quasi sempre vi sono: 
quando più sembra che inventi, tanto più la sto¬ 
ria, a ben vedere, sta solo rìcombinando gli stes¬ 
si elementi. 

Nel nostro modo di essere comunisti wè sem¬ 
pre stato un nucleo remoto - molto anteriore al¬ 
la «cosa» e al «nome* di comuniSmo - che ci ap¬ 
pare come una condensazione primaria e pre¬ 
ziosa nella storia evolutiva delTuomo occiden¬ 
tale. Voglio dire la spinta verso una ««marKipa- 
zìone radicale* del genere umano, che ora ritor¬ 
na, carica di un nuovo inaspettato realismo, tra 
te possibilità non utopìstiche di questa straordi¬ 
naria fine dì millennio, almeno nel nostro pic¬ 
colo angolo di mondo. Ritorna come possibilità 
di una conquista sostanziale e non distorta della 
propria pienezza individuale, fuori di ogni con¬ 
dizione di minorità precosliluita, sociale o natu¬ 
rale, per tutte le donne e gli uomini d'Europa. 


E stata un’idea tante volte sospesa tra mito e 
ute^ia, tra filosofia e scienza, ora sotterranea 
ora esplicita, ora appena percettibile ora grida¬ 
la, che cì siamo abituali a veder consegnata al- 
l'iconografìa appassionata deII'«uomo in rivol¬ 
ta» -eroe semidivino, cittadino greco delia pch 
tis, intellettuale del Rinascimento, bo^hese li¬ 
berate o giacobino, proletario dì Parigi o di Pie¬ 
troburgo - delTuomo «che dice no* (come nel 
cetebre esordio di Camus, che abbiamo tanto 
amato), «<^ disprezza la vita così come essa 
gli sarebbe permessa* (scrive Hegel in una pa¬ 
gina che fa sognare), e combatterei nome di 
un'umanità superiore. Adesso, <^bbiamo tutti 
sapere che non vi è nessuno di noi - dico, asso¬ 
lutamente nessuno - che rìtiene'vi siano o^i 
nudivi per abbandonare quest’ordine di pensie¬ 
ri. che ha accompagnato tanto a lungo il nostro 
cammino, e in cui si esprime una delle eredità 
più alte della nostra storia. È di altro che stiamo 
discutendo. E propriamente di queslo:< valutare 
se e in ^le misura i grandi cambiamenti che 


stanno sconvolgendo il mondo e hanno trasfor¬ 
mato la società italiana abbiano detennìnato 
Tesaurìrsì della funzione storica di quelle con¬ 
vinzioni, di quelle ideologie, di quei modi di or¬ 
ganizzarsi e dì far politica nei quali, in un'epoca 
determinata, la spinta verso l'emancipazione 
era sembrata realizzarsi per milioni di donne e 
di uomini, in ogni parte dei pianeta. 

Insomma: quel che chiamiamo «comuni¬ 
Smo*. è rempre stato un mezzo, non un fine. 
Uno'Strumento di cui oggi va freddamente valu¬ 
tala la congruità rispetto a una strategia di fini - 
il massink) di emancipazione e di libertà per 
ciascuno - che l'inaudito concentrarsi di scien¬ 
za, di informazione e di ricchezza che si realizza 
per la prima volta nei rapporti sociali della no¬ 
stra civiltàsta collocando in una prospettiva del 
tutto diversa da quella che ci appariva anche so¬ 
lo due decenni fa. E dalla scienza sociale, è dal¬ 
l'analisi che viene la risposta. I sentimenti son 
fuori questione. E un’osservazione persino ba¬ 
nale che in Italia, a differenza di altre esperienze 


europee, una vera etica e una vera scienza so¬ 
ciale delle riforme non hanno mai avuto piena 
legltHImità. né un grande spazio In cui alimen¬ 
tarsi.’ Le kxo esili formulazioni sor» sempre vis¬ 
sute ai-margini di altri sistemi di idee e di per- 
suarioni,xhe hani)o occupato in modo domi¬ 
nante la nostra storia. Da un lato una radicata 
razionalità caHolico-moderata, quando non 
scopertamente conservatrice, prima prevalmite- 
mente agraria, poi decisamente industriale; dal- 
Taltro un'esposta razionalità rìvoluzionarìa, cui 
la vita civile e la democrazìa repubblicana devo¬ 
no molto, pur se attraverso vìe non sempre li¬ 
neari. E nella cultura riformista del paese si è in¬ 
vece sempre riprodotto qualcosa dì genetica- 
mente debole: come di improvvisalo, quando 
non persino di frivolo. 

Ora si può costruire una situaziorte diversa: 
ed è questo il grande compito che la storia d'Ita¬ 
lia mette di fronte aU’inteliigtmza comunista, a 
tutta Tintelligenza comunista. Ricucire un'anti¬ 
ca e dolorosa lacerazione che ha scavalo un 
solco profondo nel cuore della cultura di questo 
secolo, e dare finalmente una struttura e un’ani-j 
ma vìncente ai riformismo italiano. 01lrepassar&. 
la frattura fra il mondo ideale e pratico della ra¬ 
gione materìaiista e rivoluzionària di Labriola p , 
di Gramsci, e gli universi della legione illumini- 
sTica, laica e militante della tradizione liberale e 
democratica da Cattaneo a De Sanctis, a Gobet¬ 
ti, a La Malfa, e di quella dei padri fondatori del- 
T«autonomia» socialista, da Turati a Nenni. 

Stabilire te condizioni di questa «fusione delle 
fonti* è la premeva per ogni discorso nuovo a 
sinistra. Guardare avanti,, per non perdere la 
memoria di noi stessi: è qui l'impegno a cui, tut¬ 
ti, da oggi, slamo chiamati. 


La Cgil cofe 
questa occasione 


ALCSSANDRO CAROUU.I 


C B è chi teme che la discussione in 
* corso nel Pcì e ia possibile na¬ 
scita di una nuova forza politica 
della sinistra abbia riflessi nega- 
t'ivi nella Cgil. C'è chi già si pre¬ 
para a rafforzare il ruolo delle 
componenti (o meglio della sua) alTinterno 
della più grande oiganizzazione sindacale 
italiana. Sono posizioni francamente ìncom- 
prensibili, che fanno presupporre una Cgil 
immobile e immobilista, incapace di rinno¬ 
varsi, di rimettersi in discussione. Purtroppo i 
segnali in questa direzione sono tanti, trop¬ 
pi. Alle enunciazioni, ai buoni propositi 
espressi in questo o quel convegno, in que¬ 
sta p quella conferenza, non seguono i fatti; 
an^i le difficoltà, a mio parere, crescono e il 
rinnovamento si allontana. 

L’occasione del dibattito aperto nel Pci 
che ha investito tutte le forze politiche italia¬ 
ne, intellettuali, forze sociali variamente di¬ 
slocate, può costituire un fatto positivo an¬ 


che per la Cgil nella quale da troppi anni è in 
corso un vero e proprio blocco nella discus¬ 
sione. nel confronto interno, con il rischio 
che alle idee e alla elaborazione si sostitui¬ 
sca un tacito, a volte invece apertamente di¬ 
chiarato. compromesso burocratico. 

I prossimi mesi in tutta Europa saranno 
segnali dalle conseguenze della grande 
svolta nei paesi dell’Est con le conseguenze 
che ancor oggi non sono pienamente imma¬ 
ginabili. Gii stessi sindacati europei, quelli 
dei paesi capitalistici e quelli dei paesi in via 
di transizione (così si potrebbero oggi defi¬ 
nire gli Stati del «socialismo reale») saranno 
chiamati in causa, dovranno rivedere, ag¬ 
giornare le loro strategie. Se è vero che è ben 
difficile Intravedere nuove certezze una cosa 
51 può dire: niente sarà più come prima. La 
Cgil avrà la capacità di star dentro, con la 
sua storia straordinaria di unità, questo tor¬ 
rente in movimento? Come contribuirà ad 
alimentare, in modo autonomo, l'acqua del 
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torrente del rinnovamento delle politiche 
nazionali e fra gli Stati? 

Credo che riuscirà a starci, come avan¬ 
guardia e non come retroguardia solo se 
aprirà un vero processo di rinnovamento, 
fondato sul confronto aperto, per definire 
nuovi obiettivi, per dare corpo a quella poli¬ 
tica da sindacato dei diritti della persona cui 
si è richiamato con tanta passione Trentin 
concludendo la conferenza di organizzazio¬ 
ne tenuta di recente a Firenze. 

Per rinnovarsi la Cgil, a mio parere, deve 
guardare davvero avanti, rompendo un mo¬ 
do di essere sindacato, ormai fatto di buro¬ 


rUnità 

Domenica 
10 dicembre 1989 


crazia, che sempre più la isola dalla gente, 
da quelle persone ì cui diritti vuol difendere, 
realizzare. Dagli anni del patto dì Roma, 
l’accordo fra comunisti e socialisti, è passata 
tanta acqua sotto ìl ponte; forse ne ha logo¬ 
rato i piloni e U ponte rischia di crollare. 

Pensare ancor oggi alla Cgil esattamente 
negli ^ssi termini di allora significa con¬ 
dannare l’o^antzzazione, come sta avve¬ 
nendo. alTimmobilismo. Oggi sempre più le 
componenti così come si sono venute confi¬ 
gurando sono un blocco allo sviluppo ne¬ 
cessario delia dialettica, allo sviluppo della 
democrazia. La stessa elaborazione non na» 


sce feconda da un libero confronto dentro le 
strutture de) sindacato e con gli iscritti, ì la¬ 
voratori, i pensionati; è invece il risultato di 
una faticosa mediazione fra componenti. 
Sottoporla alla verifica della gente significa 
rompere l'accordo, un patto sempre più di 
ferro che divide rìgidamente per numeri, per 
percentuali, la Cgil. La formazione dei qua¬ 
dri, dei propri dirìgenti, non è il risultato di 
una crescita culturale dei singoli e delie 
strutture ma di decisioni prese, quasi sem¬ 
pre, secondo la logica delle componenti. 
Dentro questa logica stanno i richiami alla 
CgiTcome c^a comune» della sinistra, «la¬ 
bioratorio» della sinistra. Hanno ragione co¬ 
loro che, anche all'esterno della Cgil, vedo¬ 
no in queste autodefinizioni pericoli molto 
seri. La Cgil, oggi, ha una legittimazione co¬ 
me forza della sinistra solo dai programmi, 
dai progetti, dalle scelte di obiettivi, dalle lot¬ 
te che^aprà mettere in campo. Non più dal¬ 
le ideologie e dalie appartenenze ai partiti. 


Certo sindacalo autonomo, di programma, | 
riformista e riformatore, unitario, confedera- * 
le, ma da conquistare sul campo. Se così è ci ' / 
vogliono nuove regole che salvaguardino V 
l’unità interna e, ai tempo stesso, non ingab¬ 
bino il sindacato dentro le rigide briglie della ' 

burocrazia partitica. 

Credo che in questo modo si possa riapri- ^ *1 
re anche ii processo di unità sindacale, 
tando aria nuova in questo paese, in questa 
società dove sempre più spira una insoppor¬ 
tabile aria di regime, e sempre più è neces¬ 
sario il cambiamento. 

A ciascuno dei militanti di questa grande 
organizzazione spetta portare un piccolo 
granello di sabbia, vincendo burocratismi, 
pigrizie intellettuali, aprendo così, collettiva¬ 
mente, un grande processo di rigenerazione 
che faccia approdare davvero al program¬ 
ma fondamentale della nuova Cgil. Iter un 
obiettivo di questa portata merita ancora 
spendere qualcosa di noi stessi. Per altro no. 
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«No tondo» ' 
a questa 
operazione 
d’itnmagine 


Beati noi! 
Viviamo un 
momento 
bellissimo 




a Dopo titubanze e ripensamenti ho finalmente deciso 
dalla Fgci mi iscnvo al Pci 

Molte sono le ragioni che possono spiegare questa mia 
scelta ma ho preso una tale decisione soprattutto dopo la 
«bagarre» circa il cambiamento del nome e del simbolo al Pel 
E innegabile che oggi la sinistra italiana si trovi di fronte a 
nuovi pencoli e quindi a nuove sfide a una svolta 

Una svolta reale sincera e senza abiure di chi dai tempi 
della «primavera di Oubcek» (il comunista Dubeek) va affer¬ 
mando il declino irreversibile dei sociahsmt cosiddetti «reali» 
o di chi indicando come esaunta la spinta propulsiva della Ri¬ 
voluzione di Ottobre non delega più a burocrati di estrazione 
popolare di rappresentare le idee e gli sviluppi del socialismo 
nel mondo 

Solo attraverso tali presupposti, credo che molti compagni 
accettino che il Pci proponga alla sinistra italiana di unirsi in 
una nuova fase costituente, dimenticando le divisioni di len, 
nella prospettiva di meglio affrontare quell epoca nuova che 
SI sta aprendo di cui è bene ricordarlo, il Pci è causa ed effet¬ 
to 

Solo per una sinistra composita, comprendente istanze, 
peculiarità e differenze di tutte le forze di progresso, solo per 
una sinistra attuale, al passo col tempi e in sintonia con le 
nuove esigenze della società tl deve e può, ancora una 
volta mettersi in discussione, accettare profonde cotiche, pos 
sibilmente costruttive, meditare su un cambiamento di strate¬ 
gia politica 

La falce e il martello indicano quei sentimenti, quelle ten¬ 
sioni e quell ideale che ogni comunista porta dentro di sé co¬ 
me patrimonio culturale, storico, politico, come esperienza di 
vita, come identità ed esempio 

il nostro simbolo e il nostro nome ricordano a chiunque le 
migliaia di comunisti italiani che in questo secolo hanno lot¬ 
tato ovunque si richiedessero libertà politiche e sociali, un 
mondo pacifico più giusto e umano 

Mi riferisco soprattutto a quei compagni, e ce ne sono tan¬ 
ti ancora oggi, che pur non avendo letto neanche una pagina 
di Marx si sono definiti comunisti m quanto hanno sempre 
identificato con quel tennine una pluralità di uomini impe¬ 
gnali nei realizzare un mondo in cui ogni essere umano po¬ 
tesse partecipare alia o^antzzazione politica e sociale della 
sua comunilà avendo garantiti i dintti invjolabiti dell uomo e 
il pieno sviluppo delia propna personalità. 

Su queste prerogative si è lormato, si può nformare e cam¬ 
biare il Pci, mantenerKfovi fede si potranno con coerenza e 
successo imboccare strade nuove. Cambiar nome e mutare i 
nostn emblemi significherebbe invece nfuggire o peggio ver¬ 
gognarsi del nostro passato, ammettere di aver sempre sba¬ 
glialo, e questo non è il caso nostro 

Certo, ormai siamo diversi da coloro che cento anni fo 
scelsero come simbolo della sinistra la falce e il martello, ora 
la sinistra è radicata, si fa carico di richieste ed esigenze di 
molteplici categone sociali ma io credo che qualcosa ancora 
in comune con quei vecchi nvoluzionan ce rabbiaiho veglia¬ 
mo ancora, oggi come allora, un mondo migliore per la gente 
e con la gente vogliamo cercare di realizzarlo 

Cornei Con li nuovo corso, nnnovando il Partito, con una 
fase costituente per tutta la sinistra? D accordo accetteremo 
(economia di mercato, penetreremo nei meccàntsmi del 
mondo capilalista che ci hanno sempre mto esclusi, cerche¬ 
remo di cambiarli e in m^lio, imporremo comunque e do¬ 
vunque delle svolte demoaatiche. anche al blocco ooadenta- 
le di CUI facciamo parte 

Potremo fare tutto ciò continuando a chiamarci comunistt 
potremo unirci e fonderci con le forze progressiste europee, 
entrare nella Intemazionale socialista, potremo essere una 
forza ecolo^sta e aperta alle istanze dei giovani e dei cattoiici 
e al tempo stesso restare il partito dei iavoraton e di coloro 
che sono messi all'angolo nella società moderna 

Faremo sempre di tutto per coniugare democrazia e so¬ 
cialismo. per lealizzàre una società più giusta e a misura 
d uomo, nessuno potrà impedircelo alzando lo spettro del co¬ 
muniSmo. perché è con la nostra stona di comunisti italiani 
che dovrà jconfrpntarsi una stona di gioie e dolori, piena di 
viUprie, conquiste e anche di enon, che ci hanno aiutato a 
pqn vn 9 tal)ii^àn:i, a non irrigidirci, a saper sempre avvertire i 
mùtamenb delia società 

Solo se questo bagaglio di espenenze non verrà abbando¬ 
nato, molti Compagni svanno pronti ad affrontare dokNosi e 
‘ radicali mutamenti nella speranza che comunque anche te 
^ altre forse della sirustra facciano altrettanto, nella prospe^ 
di una reale unità programmatica e di una forte e incera vo¬ 
lontà politica che pongano la siiiislra come foiza di governo 
Solo cosi molti di noi non avranno problemi a ktentificand 
con tutta ia slrllstra, solo cosi potranno mettere in discussione 
nomi, simboli e identità 

Franco MakModl 

Bresso (Milano) 


■V In rìfeilmento alla proposta del compagno A. Occhetto 
riteniamo che il cambiamento dei simbolo e del nome annul¬ 
la la tradizione stonco-ideate del nostro glorioso partito che. 
nonostante i suoi limiti storici, ha sempre anticipato i vari 
cambiamenti della società pur nmanendo radicato nel solco 
della cultura del movimento operaio 

Crediamo che qusli episodi siano da considerarsi la fase 
acuta di un aspro confronto all interno del nostro partito che 
sta portando disinteresse ed abbandono net militanti ed elet¬ 
tori comunisti Non si pongono più in essere progetti in grado 
di risolvere i nodi della società capitalistica, né tantomeno st 
individuano gli Interlocutorì politici e sociali che ^ano con¬ 
cretamente interessati ad un profondo cambiamento dell'at¬ 
tuale realtà sociale così pregnante di vecchie e nove emargi¬ 
nazioni f|òn a caso negli ultimi risultati elettoraii 4Ì nostro 
partito nelle penfene di Roma è stato visibilmente penalizzato 
sia nei voto che neH'astensione Questo dimostra che il cam¬ 
biamento del (\:i non può essere e non deve essere soltanto 
un cambiamento di immagine, bend dovrebbe essere fegato 
ad una sena progettualità politica e ad un metodo democrati¬ 
co che coinvolga tutto 11 partito e non soltanto il vertice 
Nell'attuale situazione politica il cambiamento del nome e 
del simbolo ci sembrano sdtanlo manovre propagandistiche 
e come tali non condivisibili da chi ha sempre creduto e tetta¬ 
to per la cuasa del socialismo e della libertà 

Perciò espnmiamo il nostro «No tondo* all ipotesi del 
compagno Occhetto e manifestiamo altresì solidanetà a tutti 
quei compagni che in Direzione e nel Comitato centrate han¬ 
no tenuto e terranno alto il nome ed il simbolo del più grande 
partito comunista oixidentale 

Lettera firmata da 21 compagni 
Iscritti e simpatizzanti 
Tor Bella Monaca (Roma) 


■i La democrazia in Italia m questi cinquanta anni di scon- 
tn sociali ha fatto di noi comunisti i più socialisti dei socialisti 
C ea però dietro ogni nostia conquista, dietro ogni nostro vali¬ 
do ed apprezzato suggerimento perché la cosa pubblica fosse 
amministrata come tate il commento negativo, la tetta ai <o- 
munisli», messi al bando come autentici stregoni 

Sembrava fatto a bella posta in ogni elezione, quando tut¬ 
to faceva pensare ad un meritato premio per il nostro opera¬ 
to ecco dall Est (e per Est intendo tutto I Est possibile), ecco 
arrivare con ampi servizi fotografici 1 attualità politica di quei 
paesi in nvolla contro quel sistema comunista che altro non 
era che un sistema di potere ed oppressione Avevamo un bel 
dire che noi ci mettevamo in posizione cotica e di intolleran¬ 
za verso quei sistemi comunisti era veramente una faticaccia 
e con scarsi nsultati 

E allora non ci resta che fare una onesta e spassionata 
analisi sull operato comunista ati Est e su quello che intendia¬ 
mo noi per un corretto socialismo e poiché la parola comuni¬ 
Smo è stata realmente abbattuta in quei paesi e ai nostn av¬ 
versari politici fa troppo gioco darci dei «comunisti» in senso 
dispregiativo cambiamolo questo nome facciamo intendere 
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La ferriera, o megl.o la fonderia in una immagine scattata nel 1S24 circa, negli Stabilimenti delle Ferrovie 


a chi non vuole che noi portiamo avanti da anni le nostre bat¬ 
taglie autenticamente socialiste 

Certo in questa fase ci viene chiesto un atto di coraggio 
che non è certamente limitato al cambiamento del nome ma 
investe la nostra possibilità di accettare le realtà che ci sono 
di frante senza infantili sentimentalismi, senza fuggire 

Facendo tesoro di tutte le nostre espenenze e di tutto il 
positivo che il passato ci ha dato, con un bagaglio importante 
di valori morali, voltiamo pagina Stiamo vivendo, beati ik». 
un momento storico di grande interesse di totale coinvolgi- 
mento Uscirà un partito nuovo, ancora più valido» più incisi¬ 
vo più bello 

E allora, coraggio, andiamo 

Anna Maria Popella 

Anccia (Roma) 


n dissenso 
cattolico 
«Grazie 
Occhetto» 


H Ingrao ha torto Ha ragione Occhetto perché passa alla 
stona 

1) per aver, come politico, aggiornato il R:i alle nuove 
realtà terrestri dell Est Europa socialista, 

2) per aver messo fine, come «battezzato* cristiano, al 
dogma deir«unità politica dei cattolici» imposto dalla Chiesa 
Italiana quale baluardo al Partito comunista italiano, perché 
cessa io stato di necessità invocato dai Papi e dai vescovi; 

3) perché, essendo la Chiesa universale per la demòcra- 
zia poiché dall unica lede non deriva una sola ed Identica 
scelta politia. tuti i cnstiani che militano nei vari partiti laici 
sono eguali di fronte aita Chiesa, per cui cessano il privitelo 
e la scelta episcopale perii partito cattolico tuttora esistente: 

4) perché i «cattolici del dissenso» liberati da Occhetto, 
dal ricatto politico del partito cattolico unitario unico in fun¬ 
zione solo anticomunista, di cui si sono sentiti vittime per 
quasi mezzo secolo, andranno in massa con lui 

Però, come delfino dei «popolari storici», rivendico a Ioid il 
mento di esseri per pnm opposti al dogma dell'unità dei cat¬ 
tolici (perché è totalitaiio come quello marxista deir«unità 
politica dei comunisti» nel partito unico), e ricordo che loro, 
a me per primo, hanno fatto capeggiare liste dimostrative del 
«dissenso cattolico», per I affermazione del pnncipio del|'«uni- 
tà dei cattolici nella pluralità dei partiti cristiani», principio fat¬ 
to poi, propno dal Concilio Vaticano II nella riTostituzione 
Gaudium ed Spes» 

Anioiilo Ambra 

Roma 


Sento 
in giro 
molta 
perplessità 


■1 Non VIVO la realtà del Pei dal di fuon, visto che sono up’l- 
scntta da cinque anni (ne ho venticinque) e partecipo alla vi¬ 
ta della mia sezione, e la netta sensazione che ho avuto in 
questi giorni é che in giro alecufi un secco rìliutp dei metodi 
del nostro segretano e una grande perplessità riguardo allo 
specifico della sua proposta Rifiuto e perplessità non apriori¬ 
stici, ma ben motivati Reazioni, queste, che colgo nel posto 
di lavoro, tra i colleghi di studio nella quasi completa totalità 
di amici, amici degli amici, parenti, amici di parenti, cono¬ 
scenti, pizzicagnoli, baristi e awenton di bar. In sezione, 
idem Dalle pagine de IVmtà. poca traccia di un dissenso che 
io sento invece In maniera generalizzata 

EUrabctlaManteU 

nrenze 


La grande, 
nuova 
rivoluzione 
copernicana 


B Oggi, nella nuova situazione, una forza come II Pei ha if 
dovere di dare una risposta nuova alte esigenze che emergo 
no È prorompente l'esigenza delia costituzionie di una nuova 
formazione politica capace di ndisegnare la mappa dri nuovi 
bisogni, a cui dovrà far comspondere risposte che non ^la^ 
no vecchie ideologie da difendere ma si misurilo solo sulla 
telo potenziàlità di dar vita a nuove speranze, à nuov> saperi, 
a una nuova qualità della Vita 

In questi giorni, per la discussione in atto, c’»ano compa¬ 
gni che ponevano questioni di cuore e di ragione Occh^to 
ha risposto a tutte e due le esigenze, di fronte alte richieste di 
democrazia e di libertà 1 comunisti italiani rispondono, ora 
come allora, con il lotO'aihore^r questi valori,teiter le na¬ 
scenti esigenze dei nuovisòggéttisloHcIriHrondonocon la ra¬ 
gione che li ha sempre contraddislinti 

Dobbiamo partecipare tutti^ isieme alia gente, a tutta la 
gente, a questa scommessa del Duemila, a questa grande 
nuova nvoluzione copèrmeana 

BloBraNo 

^ Roma 


0 stretto 
per tutti, o 
generico per 
ciascuno 


B Dopo aver seguito con attenzione e passione i lavori del 
Comitato centrale noi, iscritti ed eteiton del Pei che cariamo 
nella scuola, intendiamo esprimere fi nctetio parere nettamerin 
te cniicQ sulla proposta di ()cchelto Infatti 

a) Riscontriamo in essa una mancanza di disegno rifor¬ 
matore. Infatti nel momento in cui non si assumono gli ele¬ 
menti conflittuali prodotti in termini sempre più intensi e radi¬ 
cali dal modello capitalistico entro ia nostra società e fuori di 
essa come il terreno proprio dette politica, ma li si riduce a fa¬ 
stidiosi inciampi sul cammino dei «progresso» (bianco, 
peo, tecnologico, consumista), non si è più in grado di parla¬ 
re di nuove opzioni politiche di tondo per affrontare i nuovi 
■bisc^m. cioè di nforme, ma di aggiustamenti di un percorso 
già definito, nella logica e negli obiettivi, propno come è nella 
(radlziione e nella prassi deirintemazioriate socialista 

b) Paradossalmente la proposta manca anche di reali¬ 
smo infatti più che partire dalfa «ventà effettuate», ctoà dalia 
definizione di un terreno programmatico chiaro su cui faveurir 
re la conve^erpia delle forze di sinistra, ciascuna con le pro- 
pne specificità, si va dietro all'«immaginazione» di un movi¬ 
mento politico nuovo, che andrebbe stretto a tetti se tutti vo¬ 
lesse comprendere e sarebbe generico per ciascuno se pre¬ 
tenderà di rappiesentare opzioni diverse 

c) La proposta è confusa anche solo i favorevoli in Cc ne 
danno tre letture m buona parte contrapposte Se poi si guar¬ 
da ai dubbiosi, alte personalità esterne, ai possibili interiocu- 
ton è la babele delle interpretazioni e dei desideri ^mo fa¬ 
vorevolissimi ai più ampio dibattito, ma sapendo almeno su 
cosa SI dibatte L unico punto chiaro sembra essere invece la 
sufficienza un po’ sprezzante con cui «quelli del nome» ven¬ 
gono giudicati degli incorreggibili passatisti 

d) Al prossimo congresso la correttezza e la coiteretezza 
dipenderà, corre sempre, dalla capacità del gruppo dlri^nte 
di presentare opzioni chiare e regole precise e democratiche 
Dichiarare da oggi che si tratterebbe solo di una conta lace¬ 
rante sul nome vuol dire non solo fare offesa all intelligenza e 
alla volontà di tanti iscritti, ma precosliluìre un alibi a una 
possibile cattiva gesttene del congresso stesso 

\^ccnzo Violi e 6 iscritti e almpatlzzuitl 
Milano 


Questo 
è un 

momento 
di forza 


B Le ultime elezioni comunali a Roma hanno confermato 
la grande forza del Pci e reso ormai irreatistica la prospettiva 
di una sua ema^inazione ^he se non siamo in un periodo 
di grandi successi ed avanzate elettorali, questo é un momen¬ 
to di forza, propno adesso si può porre il problema della mo¬ 
difica del nome del partito 

Proponiamo di modificarlo in «Partito Comunista Demo¬ 
cratico Italiano» Sarebbe una scelta giusta conseivare ia de¬ 
nominazione comunista» in rapporto alla tradizione di difesa 
dei dintti dei lavoratori e di corretta amministrazione del Bei 
In un altro paese (Germania ovest o Francia) et andrebbe 
benissimo anche la qualifica di socialista Riteniamo utile ag^ 
giungere «Democratico» per marcare un bratto cart^eristico 
delia stona e del modo di fare politica del nostro partito, che 
oggi CI pone senza problemi al fianco di chi. ad ù\ come ad 
Ovest chiede piu democrazia 

Marco Bonafede 
Renato Ubrio 

Cefalo (Palermo) 



l'Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 



























































Dossier 


Perché 
svendere un 
Datrimonio 
culturale? 


-Ui'’ • •' .y. 


I, ,* ?;.? .« 

*toi. „ (4 


L’obiettivo 

resta 

combattere 
per la gente 


Insomma 

potevate 

avvisare 


■i Delusi dalle recenti aflermazioni della Direzione del parti* 

10 riguardo alla svolta politica, ci sentiamo in dovere di esprì* 
mere una nostra opinione e di conseguenza assumere una po* 
slzione ben precisa. Rinvigoriti dal risultato elettorale di giugno 
e dalle recenti affermazioni del nostro segretario al Festival na¬ 
zionale de l'Unita, dove affermò che eravamo orgogliosi del 
nostro passato e del nostro nome, e in un recente confronto 
con Craxi dove ha ribadito questa opinione, ci troviamo ora di¬ 
sorientati a tale proposta. Anche se non vogliamo, noi giovani 
della Fgci approdati ail'esperìenza politica da poco tempo e 
forse più per ideologia che per lotta di classe e quindi politica 
vissuta, insegnare al nostri dirigenti come trattare la base del 
partito, ci sembra però fuori luogo la svendita del nostro patri¬ 
monio culturale. 

Una falce ed un martello rievocano sensazioni, esperienze, 
emozioni martiri del lavoro e della libertà, prese di coscienza, 
culture e valori alternativi, ma soprattutto rievocano la giustizia 
e la libertà in tutti i momenti della nostra storia. Un nome ed 
un simbolo che si sorto radicati nella resistenza e nell'antifasci¬ 
smo, nelle lotte contadine del dopoguena. negli inlerminal»li 
progressi della classe operaia, nel partito ituovo di Togliatti, 
forgiandosi e riuscendo a sopravvivere, facendo riferimento al¬ 
l'unico Stato socialista allora vittorioso, e tenendo ben saldi i 
principi del marxismo-leninismo, pur indicando la rtoslra ordi¬ 
nale via italiana al socialismo. Un'evoluzine sfociata nella ro¬ 
tondità politica dell’era berlingueriana-, l'ultimo che ha rappre¬ 
sentato con il suo, rigore politico e morale l'austerità, la diversi¬ 
tà ben presente in lui. ma che ha costituito la fine dei prototipo 
comunista. 

Forse già negli anni del compromesso storico eravamo ri¬ 
masti ingabbiati da un consenso elettorale cosi vasto da pren¬ 
dere in considerazione tutto e tutti, con il rischio in diversi casi 
di incorrere nella gestione del potere, di amministrare con gli 
stessi parametri degii altri, ma sicuramente perdendo la carat¬ 
teristica di cultura alternativa con la morte del compagno Ber¬ 
linguer. 

Quest'assurda presa di posizione deve fare i conti con il po¬ 
polo comunista: un popolo fatto dalie straordinarie compagne 
nelle feste deH'Unità (fra l'altro queste oggetto di distinzione 
del partito), dagli infaticabili venditori domenicali deirUnità. 
gli irriducibili coccardlsti, oggi screditati e beffeggiati dall'igno¬ 
ranza e dalla volgarità che Questa società produce, da coloro 
che hanno sofferto con dignità le frustrazioni della loro condi¬ 
zione di classe, e qui compagni vi ricorderete certamente le la¬ 
crime sincere della mondina aH’ultimo Festival nazionale de 
l'Unità, quando il suo canto espressione di una condizione al¬ 
lora umiliante si levò solenne fra lo sventolio delle bandiere 
rosse. Per arrivare a noi compagni presenti e non presenti che 
anche se negli ultimi témpVci siamo trovati in posizioni critiche 
verso la Direzione nazionale e provinciale del nostro partito, ci 
siamo sempre sentiti cosi affezionati fra noi. al nostro lavoro, 
netta nostra ieppur umile volontà di fare politica. 

' Tutto quésto spinti dalia passione e dalla voglia di lottare 
per una società migiìorc. Avremo fatto poco, avremo fatto tan¬ 
to, questo ormai sembra diventato soggettivo, ma a chi si chie¬ 
de che cosa^abbiamo fatto in quarant'anni di opposizione, a 
questi paladini della democrazia, rispondiamo con le parole 
del còmpagnò Natta alla conclusione del Festival nazionale del 
1986: «Ci basta e ci avanza avere insegnalo anche aH'ultimo 
bracciante delle Puglie a non togliersi il cappello quando passa 

11 padrone'. Con tutto questo i nostri dirigenti devono fare i 
conti; ma nello stesso tempo ci devono dare delle risposte, 
chiare e precise. Noi non vogliamo delle vaghe proposte di al¬ 
ternativa, e neanche una rimaneggiata a questo sistema di 
esercizio del potere. 

Noi vogliamo sapere dai nostri dirìgenti quale modello di 
società ci propongono, 1 suoi aspetti più reali e la condizione 
deiruomo all'Interno di essa. Il marxismo-leninismo aveva fina¬ 
lizzalo molto chiaramente un modello di società che attraverso 
vari «tadi|i doveva compiere. Nessuna colpa hanno Marx e Le¬ 
nin se alcuni degli interlocutori apparsi nella scena politica 
hanno in qualche modo deteriorato o fallito gli obiettivi. 

Certo è che. non tutti i principi di quelle realtà sono crollati; 
altri e più fondarhentall sono rimasti, come è dimostrato dal 
fatto che jo.quelle società non sono usciti fiumi di drogati, as*. 
sassinì ò friìsirati. Dobbiamo forse noi pagare le colpe di Cèau- 
scscu o Kadar? Noi che slamo stati gli unici difensori dà iqua- 
rant’anni delle classi più deboli! Che cosa dovrebbe fare la De? 

Spregiudicata forza politica monopolizzalricé ilei potere ha 
portato avanti il suo disegno capitalista senza scrupoli dì sorta 
assumendo talvolta posizioni di destra, facendosi scudo del- 
J'aggettivo cristiana: abbiamo consigliato mai alla Oc di caiiì!;. 
biare stemma o nome? ''' ' 

V , ^Nel'ijioitteitto in cui II muro di Berlino cadeva noi loa^lav. 
j nKr p^rS^o; ndt momcntò in cui |a Oc sa!v«dcwègnacon otribiv 
^ mezzi che cl richiamano alla crudeltà dell'im- 

' pèriallàtfid'amerìcano. soffoca la voce di un popolò, loro nbh sì 
vergognano del proprio nome: di che cosa dobbiamo vergo¬ 
gnarci noi? Cambiare stemma, simbolo e nome nonché dare 
una svolta Iridsiva alla nostra politica significherà per noi per¬ 
dere rennesilba'-batlaglia contro il capitalismo ed estinguere 
per sempre (fuel prototipo di comunista che per il suo modo di 
essere si dlèlin^eva da tutti. 

Noi giovani comunisti non ci inginocchiamo di fronte a nes¬ 
sun compromesso, convinti fino in fondo che le teorie marxiste 
siano sempre attuali, come affermava giorni fa il compagno 
Gorbàciov. Esprimiamo il nostro netto dissenso airorìentamen- 
ta.dèlla segreteria, augurandoci di chiamarci ancora per mille ' 
^^ni comunisti. 

Fgd Circolo «Fldel CMtròi 

Gaiola (Cuneo) 


■P Credo chelj nostro sia un nóme di cui andare fieri e che il 
no8trO>p^itiVD~'hon sla tanto'quello di arrivare al poteré^d ^ 
ogni Costo (anche rinnegando il nostro grande passato e le no¬ 
stre tradizioni), ma quello di rendere, alla gente, la vita meno 
dura. Dare a tutti le stesse possibilità per esprimere a! meglio le 
propneoapacità. 

CortO:è'ncccssarìO. per raggiungere questo scopo, arrivare 
anche iL potere, ma non diventando come la De. Dobbiamo 
csscre>nQi-a cambiarè' ta testa della gente: combattendo per i 
. loro diritti'4(che sono poi anche i nostri, non dimèntichìamo- 
Ip), aiulandbli nei loro;proUemi, dandc^li dei valori. v 

Ma se, al contrario, il partito é già cosi cambialo da non ri¬ 
conoscere più CIÒ per cui è nato, se è solo un partito che vuole 
arrivaré al governo, come lutti gli altri, bene, allora davvero so¬ 
no favorei^ie al cambio del nome. Anzi, mi offenderebbe ve- i 
dere un così bel nome sporcato. 

SlMa Sofla Sturai 

Caravaggio (Bergamo) 


H II 14 novembre, aprendo il giornale, ho immediatamente 
realizzato che non sarebbe stato un giorno qualunque; tra le ri¬ 
ghe si annunciava un evento straordinario. E con molta inquie¬ 
tudine, Infatti, che ho aspettato il Telegiornale delle venti; il pri¬ 
mo titolo di testa: «Il Pei cambia nome». 

Sono rimasta inchiodata sulla sedia, prima stupita, poi ad¬ 
dirittura disgustata dopo aver rivisto Berlinguer, in un'immagine 
di repertorio, che indicava il nostro simtrolo.In casa non si è 
parlato d’altro; è cominciato il giro di telefonate, certamente 
non confortanti; riassumendo; «C’è il tesseramento: questa vol¬ 
ta non la rÌprendo».L'indomani sono corsa a comprare IVnìtd, 
è qui dispiegata mentre scrivo. 

Cari compagni, quello che io e molti altri stiamo provando 
non è tanto o solo la paura di un errore politico, o lo smarri¬ 
mento di fronte a questi sconvolgimenti, nostri e intemazionali. 
Comprendiamo che di fronte a questi mutamenti c'è bisogno 
di nuove strategie, di nuoye solUzioni.Quello che è assoluta- 
mente intollerabile, per me e per i molti che non sedevano in 
quella stanza, è come ne siamo stati messi a conoscenza; è ap- ' 
punto la totale mancanza di informazione, la non esigenza vo¬ 
stra di confrontaivl ariche con noi, tramite dibattiti, sondaggi, 
attraverso un lavoro preliminare dentro alle Sezioni, insomma 
procedendo insieme ed accanto alla gente. 

La notizia è arrivata sostanzialmente come una bomba nel¬ 
le case, in molte delle quali ci sono le tracce di una vita spesa 
per quel simbolo e per quel nome. Per quella nostra storia che 
è anche e soprattutto «nostra* e comunque non solo patrimo¬ 
nio gestibile dal gruppo dirìgente.Qualslasi vostra Iniziativa, so¬ 
prattutto nel nostro partito, se non ha il consenso della gente 
che «fa» materìàlmenie e numericamente questo partito, che è 
militante in questo anche perché si è sempre sentito elemento 
dinamico e attivo nel costituirsi di questo, è destinata a fallire, 
ad essere relegata nciruniverso teorico delle «idee» e delle «in¬ 
tuizioni». 

Mai, fino ad oggi, avrei immaginato di dover usare «voi» e 
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mai di sentirmi cosi distante. Mi dispiace, cari compagni, non 
potete sentire quanto, ma non mi siete piaciuti; nemmeno un 
pochino. 

Arianna Pnccioiil 

Empoli (l^renze) , 

H Con questa lettera vorrei entrare ne) merito della quéstio« , | 
ne sul nuovo nome del «nuovo partito». ’ 

Prima vorrei fare una breve premessa. Dopo vmt'annl di fé* 
deità al Pei, alle ultime elezioni ho votato per i Verdi e come , 
me tanti altri hanno scelto questa via. Quindi già da un po' dì 
tempo, dalla base meno nostalgica, partivano segnali di insof; ! 
ferenza e di fermenti rinnovatori verso l'immobilismo politico e , 
l'incapacità del Pei di staccarsi realmente da ideolc^ie affasci¬ 
nanti ma ormai tramontate per l'impossibilità cronica dell'uo¬ 
mo di percorrere vie di eguaglianza e di giustizia universaìi.Or- 
mai è chiaro che solo il profitto sa muovere gli uomini vera¬ 
mente. sa rendere costruttiva l'umanità attraverso ì singoli. Le 
vicende fallimentari dei paesi comunisti ne) mondo ne sono 
un'ulteriore prova. E quindi è con sollievo, non con gioia, che 
ho accolto la decisione di Occhetto di cambiare nome al parti¬ 
to, non come un tradimento, ma come un adeguamento all'e¬ 
voluzione della storia. In fhodo che tutto il patrimonio di mili¬ 
tanti, di elettori e di buone intenzioni non vada perduto nell'i¬ 
solamento in cui il Pei a lungo andare potrebbe trovarsi.E poi, 
diciamolo pure, che senso ha chiamarlo Pei quando di veri co¬ 
munisti in Italia non ce ne sono. Chi parla più dì Marx? F*rovia- 
mo a levare ai cosiddetti compagni dello «zoccolo duro» il tele- 
visore a colori, la macchinina veloce o il fucilino da caccia da 
un milione! È inutile negarlo, non ha più senso dirsi comunista 
in quei paesi dove non ci sono le condizioni politiche e sociali 
per esserlo. 

Ritornando alla questione de) nome^ In ttiHo que^ fiorile 
di proposte, vorrei dire la mia. Si potrebbe chiamarlo PIU. Parti¬ 
to Italiano Unitario, per dhrer» motivi. 

- Per una questione di look. Visto che la politica, su model¬ 
lo di quella americana, diventa sempre più un fatto di costume^ 
di pubblicità, di immagine anche nei piccoli dettagli, penso 
che PIU suoni come una sigla vincente, segno di forza po^tiva 
e di volontà politica. 

- Unitario, perché deve unire tutte quelle forze democrati¬ 
che e socialiste deluse dei propri partiti o che non hanno fissa 
dimora. 

- Unitario, perché è una parola che è nella storia e nella 
tradizione del Fti, come partito di grande consenso popolare. 

E la festa déH'Unità stessa potrebbe continuare validamente 
a celebrare questo concetto, wa più sociale che politico.Quin- 
di un partilo: popolare, rikÉrnatorè, europeista, ecologista. In 
alternativa; 

> alio strapotere perscmale di Craxi (ma con il Psi); 

- alla stagnazióne e alla corruzione della De; 

- all'insostenibile leggerezza dell’essere laico. 

Gianfranco Raapa 
- (cori altre tre ftme 

dlcoDseiMo) 

' Firenze 


■i Sono uno dei latiti compagni i quali non sonò d'accordo 
sul nuovo progetto del Pei in riférimentp ai carhbiamehto de) 
nome. Dal 1943, cioè dall’età di 16 anni, ho abbracciato e dife¬ 
so nei momenti più terribili il Pattilo comunista italiano, soprat¬ 
tutto nella lotta partigiaha. 

La domanda che ini pongo, e non solo io; 6 questa; «Cam^ 
bia nome un partito che si verg^a del suo passato:;infalti l’u¬ 
nico partito che l’abbià fatto è quello taxista. Mà Jtbi dLcHé 
dobbiamo vergognarci?: Non certo del passalo e hèiitmeriòldéi > 
presenie, dal \921 sino og^ siàino steli alVanranguàidia dei 
ritti civili e democratici, quindi il progetto di una .vocietà comu¬ 
nista ha dietro di sè una stona millenana».Per una persona del¬ 
la mia generazione. comuniSmo», non è un nome odioso; il 
comuniSmo» era strettamente legato alla lotta contro II fésci^ 
smo e non rappresenta, come diversi pensano, l’esistenza di 
uno Stato totalitario che soffoca la libertà e non'dà benasaerCr'^- 
Quale importanza abbia i) cambiamento del nome aul 
nimento o sulla perdita dl questa forza elettorale noti sono’as»' - 
solutamente in grado di prevedere; chi prenderà la’dàélskine]^ 
sa che correrà un rischio.; t ceno; invece; che' il volume dèi voti 
è stalo l’effeito dell^ juq 'diversità, ovvero del (aU 9 che 
oggi esso è venuto esmpiie p)il4illtoenziand$^ de^ allfi:(M^ 
comunisti e assumendo'sempre;piì)i il linguaggio e la 
partili socialdemocratici. '. - > ^ 

. Antonio iRMklòv 
Vemimiglla (Imperia) 

M Dopo la relazione di Occhetto alla Direzione e dopo la 
più; «aperta» sua relazione al Cc. la magglOTanza dei 70% di 
questo organismo «gestore» uscito dai IS** Congresso ha deciso 
che si «doveva» fare un salto di qualità. A cominciare dal métte¬ 
re in discussione la stessa cosa», il Pel. Potevano i grandi avve¬ 
nimenti deirEst farci mutare, nel giro dì 7 mesi dal Congresso, 
su un assuhtb'cosi strategico come la nostra stessa «esistenza* 
come partito? Poteva il Cc avere questa facoltà? Statutariamen¬ 
te. nò: È questa una questione di: metodo, cui molli compagni. 

' a vari livelli, hanno obiettato che priontario era «fare un'salto dì - ' 
qualità, al di là del metodo (e,, aggiungo io, dello Statuto), 
Francarnente non pare che, a supporto della iniziativa di 
OccheitO'Si possano citare esèmpi di •decisionismo» (dai voto 
sull’alt 7 àlja non digerita qu^tione dell'ombretlo della Nato 
di E. Berlinguer) di altri segieiarì; in néssuno'di quei casi era 
stata messa in discussìoneTesistenza della cosa»! (il Pei) . ■ 

E poi, starno veramente convinti che questa forzatura abbia 
favorito ia chiarezza,vii-aor^re dr un nuovo acArèra/nen/o omoi- 
gmeo neI Cc? In: raltà abbiamo registrato dei Si che potevano 
e^re dei No.«.viceversa: van autorevoli compagni hanno ma¬ 
nifestato, al Cc obiezioni di metodo sostanziali, sino ad essere 
indotti a votare No nonostente-iiJoro supporto decisivo nelle-' 
lezione di Occhetto al Congresso (Natta, Tortorella^ lo stes¬ 
so voto dt Chiaromonte eie;) e; dunque, nonostante il loio ap¬ 
poggio convintoeLrinnovamenlo della sinistra. La nuova mag- ' 
gioranza emersa al Cc non corrisponde a quella che aveva por- ' 
tato avanti le grandi .ìniìo\^ionì del Congresso, e questo è, 
gellivamente^ un elemento 'di-non chiarezza Ma veniamo pure 
al merito, A me pare che, per recepire veramente il senso degli 
sconvolgimenti airÉsi cui abbiamo non poco contribuito, ilQ: 
avrebbe dovuto fare urta delle due scelte seguenti: 

a) se gli assuntlessenziàlidel 18** Congresso restavano validi 
(nuove frontiere dèi confrontò, (ine dello scontro ideologico, 
rapporto tra Pei e società civile, nuova sinistra sommersa eie;. Si¬ 
no ai rapporto inevitabile anche con la Intemazionale socialista 
dopo le scelte del nostro gnjprK) a Strasburgo) allora il segreta¬ 
rio avrebbe fatto m^lip à spingere affinché gli assunti congres¬ 
suali fossero portati avanti, còn decisione, superando via via in¬ 
certezze e remore, che ad esempio si sono verificate in occasio¬ 
ne dei voti amministrativi deiraulunno. Avrebbe dovuto, Il Cc 
spingere con coerenza affinché la preparazione di liste aperte 
per le imminenti àmiriiriistràlive del 1990 potesse configurarsi 
come primo nuclép di una nuova, più grande sinistra, basata su) 
vaiorì che anche nói comunisti abbiamo (atti da tempo nostri, E 
quindi, avrebbe irCc potuto e dovuto onehtarc il partilo e l'intera 
sinistra italiana ad un appuntamento Unitàrio non più rinviabile; ' 

b) se invece gli avvenimenti dell'Est, il fatto che, come dice 

Napolitano; npnvi sia più una risposta «comunista» per ii morido ' 
di oggi, si fossero rivelati còsi urgentie sconvolgenti anche per 14 i 

stessa «forma partito», allora il segretario ed il Cc avrebbero séiri* ‘ 
pllcemente dovuto corivocare, senza subordinateriSUbiio il Coti- i 
grasso straordinario. Anzi, dovremmo già essere in Congresso ' 
straordinario! Ma se questa è la prospettiva, allora come giudica¬ 
re un cosi forte residuò àritisocialista negli Interventi di molti i 
compagni «miglioristi»? G soprattutto, perché'non relzare i) tiro» ' 
su grandi questioni di natura ideale: penso airuscìta unilateraie ' 
daU’alleanza militare délIa:Nato.-da predire contestualmente ' 
ad analogo passo di un paesé dell’Est; penso all'obieaiQne lisca* I 
le sulle spese militari sino;«ll'inrite. lorina)e e sostanziale; al A l 
ed a tutto lo schieramento progressista, di un Congressoojostltu- ' 
tivo di un grande Partito di Progresso entro 1)1992. Pone, con (in ' 

lagik) cosi alto (non importa se i tempi della burocrazia politica 
lo pòtrebbèro rendere più sfumato) avremmo più possibiiità di 
chiarriare i giovani di oggi, soprattutto I giovani cattolici piogiea- 
sisti ma anche 1 giovani «liberal» al nostro fianco. O perche non 
propone un nuovo organismo Intemazionale, un Forum de) Ho- ’ 
gresso europeo, cui Invitare i socialisti e i progressisti di tutta Eu¬ 
ropa, al di là del necessano rapporto con l'Intemazionale socia¬ 
lista?, 

CNrloBàlihuI 
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■i Ho letto sull'Unità i vari servizi in merito alla modifica del 
nome del h:i e ne sono rimasto profondamente soddisfatto, 
non perché fossi un paitigiano di tate partito ma perché, da 
sudtirolese, mi accorgo che almeno una forte parte degli italia¬ 
ni sa superare il passato e correggere 70 anni di un errore. 

Mi auguro che siano proprio gli ex-comunisti i primi a cor¬ 
reggere • anche qui dopo esattamente 70 anni • un altro erro¬ 
re: quello deH’ingiustificato dominio italiano sul Sudtirolo, che 
va corretto attraverso l'esercizio del dintto di autodeterminazio¬ 
ne. Mi auguro che siano loro ì primi a proporre, ne! Parlamento 
italiano, che per intanto venga soppresso e cancellalo dalla 
Costituzione e dall'uso ufficiale il nome «Alto Adige», nome arti¬ 
ficioso e astorìco imposto dal fascismo, e che insieme venga 
cancellata gran patte dell'tnventata toponomastica fascista, il 
cui persistere costituisce una perdurante aggressione culturale 
indegna dell'Italia democratica. 

Non sarebbe certo un segno di debolezza da parte dell'Ita¬ 
lia; anzi, come aH'Italia democratica non sono imputabili i cn- 
mini di guerra commessi dal fascismo in Abissinia, cosi pren¬ 
dere le misure suaccennate significa soltanto che l'Italia ha de¬ 
finitivamente superato il fascismo e intende lasciare alle spalle 
tutto ciò. 

Invito quindi tutti gli italiani, non solo gli excomunisti; cer¬ 
cate di essere all'altezza dei tempi, all'altezza d'£uropa. Cerca¬ 
te di esserlo, affinché dopo 70 anm non si dica degli italiani, 
siano o meno exeomunistì: Errare humanum est. perseverare 
italianum. 

Armln Benedikter 

Girlan (Bolzano) 


■i In quesU giorni sono rimasto sconcertato di ciò che sta 
succedendo sulla questiona del iKime. Mi sembra quasi che ci 
si det^a vergognare dì essere stati ed essere comunisti, sull'on¬ 
da degl) avvenimenti che stanno sconvolgendo i paesi dell'Eu¬ 
ropa orientale, e con il nostro comportamento facciamo crede¬ 
re alla gente dì essere come quei comunisti che in realtà comu¬ 
nisti non lo sono. 

Ma noi comunisti italiani, oltre ad aver posto le basi per la 
democrazia in Italia con le lotte antifasciste, abbiamo contri¬ 
buito allo sviluppo e al mantenimento di questa più di ogni al¬ 
tro partito in Italia.Veniamo paragonati ai •comunisLi» dell'Est 
da Craxi, Forlani, AndreotU e compagnia bella ma i comunisti 
italiani certamente non devono giustUicare agli italiani le stragi 
che sono successe in Italia e delle quali le vittime molte volte 
sono stati i militanti comunisti (vedasi Portella della Ginestra). 
Questo compito spetterebbe certamente a qualche altra forza 
pblitica e dovrebbe essere questa a cambiare il suo nome. 

Vorrei ricordare che l'alternativa si fa con i programmi e 
non con un nuovo nome. Mi sembra die noi abbiamo un otti¬ 
mo programma e su questo programma si possono porre le ba- 
» per l'alternativa di sinistra, mentre mi sembra chiaro che Cra¬ 
xi questo non lo mette in considerazione perché per lui è im¬ 
portante che il Pei cambi nome per ricevere quel notevole nu¬ 
mero di voti che il Pei perderà se cambierà il suo nome e quin¬ 
di potrà continuare la sua onda lunga.lo a questo punto prefe¬ 
risco vivere e anche morire da comunista, non avere 
l'alternativa con i socialisti e mantenere il nome a! Pei. 

lo ho 21 anni e da quattro sono iscrìtto al Pei e da cinque 
alla Egei. Mi sono iscritto a! Pei con grande entusiasmo perché 
slamo l'unica vera forza politica diversa dagli altri e credo che 
se il Pei cambierà nome io non farò più la tessera perché è un 
nome glorioso e vivo nella società italiana. Mi si potrebbe dire 
che se io credo nel Pei, nei suoi programmi, nei suoi uomini 
non ha importanza il nuovo nome. Ma io non accetto che ciò 
ci venga imposto da eventi dei quali noi non siamo responsabi¬ 
li e dalla pressione che ci viene fatta quotidianamente dalle for¬ 
ze politiche che governano l'Italia e dai mass-media. 

Michele La Morte 
Rionero in Volture (Potenza) 


■1 Viene dichiarata «ufficialmente» la seconda morte (dopo 
quella fisica) di Marx, e la morte dei comuniSmi «reali». È la fi¬ 
losofia sociale del neoliberalismo riformista - ben rappresenta¬ 
ta dal compagni socialisti >é traducibile In una immagine; cor¬ 
ra chi ha fiato, gli altri, se avremo tempo, ce ne occuperemo. 

£ chi sarebbero poi gli «altri»? Esistono forse ancora i soli, 
gli ema'rginàti, i poveri, i di^raziaU? Esiste ancora la plebe dei 
pezzeT)ti7«No, aTk:hè non eùstono» - cl dicono - e poco manca 
che allungano: «rmai hanno tutti la macchina e la televisio¬ 
ne». Povero don Milani, e la sua perduta scuola di Barbiana.E ci 
spiegano, o vogliono che noi spighiamo loro (o entrambe le 
cose), i misfatti dello stalinismo, le nostre complicità», le ana¬ 
logie stalinismo-nazismo, loro che dovrebbero essere i massimi 
esperti dell'essere senza peccato o del lanciate prime pie¬ 
tre. Vogliono che rinneghiamo, noi, i’«Utopia», loro che invitano 
alla santa pazienza, alla povertà Ossuta con dignità in un mon¬ 
do di sprechi perché, tanto, più tardi - siano tutti garantiti - ba¬ 
sterà morirsene con tranquillità e il godimento eterno, eternissi¬ 
mo, non potrà mancare. Quanto ad «Utopie».Ma il potere é un 
po' come gli immaginati, i supposti dalla fisica moderna, temì¬ 
bilissimi e inconoscibili «buchi neri», là dove te leggi che ci so¬ 
no note non valgono più e una immensa fona di attrazione 
tende a catturare ogni cosa e costrìngerla in un unico, ciclopi¬ 
co e misterioso punto, la «singolarità»: finché se ne è sufficien¬ 
temente lontani va tutto bene; se però ci si avvicina troppo, le 
all di Icaro bruciano miseramente, vengono meno le Ittiche 
della «normalità». Si resta prigionierì di nuove e (ai più) incom- 
prenslbili logiche. 

Ora il problema che pcmgo é proprio questo: quanta parte 
di noi, del nostro partito, ha subita e subisce l'attrazione irresi- 
stiÙle della MedusaTlo non lo so, spontaneamente vorrei sem¬ 
plicemente escluderlo. Ma perché, ^lota, in nome di che. con 
I che genere di prospettive accettiamo di essere parte passiva 
; nel grartde sabba che vuole schiacciarci?Per dimostrare che co¬ 
sa accettiamo se non di rifiutare tutto di noi stessi, quanto me¬ 
no di nm'etterlo perennemente in discussione? Di che cosa 
dobbiamo scusarci, e con chi? Di avere anche noi «peccalo»? 
Certo che i'abtNàmo fatto. Di avere anche noi sbagliato? È ac¬ 
caduto. Ma gli etrori, le lìconsiderazìonì del passalo, rauiocriti- 
ca qlià quale siamo invitati, presati, che rapporto hanno con il 
mondo «realé»^orse che se noi smettessimo di esistere, per 
questo cesserebbe di esìstere la necessità delta nostra esisten- 
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za? Se davvero cosi fosse sarei k> i( primo ad «abolire» me stes¬ 
so. Ma » tratta di una illusione, misera e inconsistenle.La filoso¬ 
fia sociale, politica ed economica del soggettivismo produce la 
disuguaglianza: é essa la vera, ineliminabile ragione della no¬ 
stra esistenza di comunisti, quale che sia il nome, o la bandie¬ 
ra. o il simbolo che ci diamo, che ci daremo. 

E allora veniamo al punto, ed alla conclusione, lo non cre¬ 
do che noi faccio il bene nostro, e di quelli che credono in 
noi, che ci danno U loro volo, e di quelli che ci danno il loro 
contributo annuale della tessera (a volte faticoso da versare) a 
non controbattere con forza, con grande forza, gli inviti alla so- 
ciaidemocratizzazione de) Partito. Che vengono dall’esterno 
del partito, ma anche dall'lntemo. 

to credo che il nostro autentico molo dovrebbe essere quel¬ 
lo di tenere forze e classi di governo sistematicamente sotto 
pressiorre. Credo che dovremo comportarci in modo che mini¬ 
stri o presidenti del consiglio, amministratori locali o dirigenti 
di Usi. servizi segreti, o mana^rs pubblici, debbano svenarsi 
di notte, ccm la fronte imperlata dal sudore, le pulsazioni acce¬ 
lerate e chtedem; <he dirà domani il Pei»? E poi riaddemnen- 
tarsi, ma con fatica.Credo che ogni militante dovrebbe essere 
un sensore attento e spielato, pronto alla denuncia. E chi non 
se la sentisse potrebbe occuparsi d'altro. 

Non cretto affatto che la difesa dei livelli de) consenso elet¬ 
torale, le attente mediazioni, le dichiarazioni accorte, le tran- 
quitiizzazioni di categorie sociali per loro natura poco inclini 
verso di iK>Ì stano la ctmdizìone per far bene, e per far politica. 

Credo che la nostra «diversità» esista, e sia «vera». Voglio ca¬ 
pire se sìa di tutti noi. e se Io sia ancora. E credo che se ne deb¬ 
ba parlare, forteechiaro, ^l'I/nr/d. 

Ugo Gobbi 

Roma 


M Caro compagno direttore (posso ancora chiamarti così 
vero?), tramite il nostro giornale (per ora) vorrei ricordare al¬ 
cune cose ai compagno Occhetto, e ad altri che vogliono cam¬ 
biare nome, simbolo, bandiera al Pei. 

Q sono stati compagni che per scrìvere «Viva i) comuni¬ 
Smo» sui muri delle carceri fasciste hanno usato il sangue delle 
loro vene; compagni che piuttosto di chiedere la grazia a Mus¬ 
solini (il che voleva dire rinunciare a tutta ia loro fede politica) 
hanno fatto anru e anni dì galera. Compagni che di fronte al 
plotone d) esecuzione hanno gridato «Vìva l'Italia, viva il comu¬ 
niSmo». 

Questo volevo dire ad Occhetto e m'auguro di poterlo leg¬ 
gere sul!‘£/nM Un'altra cosa: airche se questo cambiamento 
avvenisse, io e tanti altri come me non si vergogneranno a 
chiamarsi comumsti.Certamenie rinnovare la tessera di un Par¬ 
tito che non si chiama più comunista sarà un po' difricile, se 
non impossibile: e questo non solo per melEssere iscritto ad un 
Partito che non dice più di voler cambiare questa società di 
sfruttatori e cti sfruttati non mi va proprio giù. Questa società 
non la cambi con qualche riformetta, non la fai migliore ailean- 
<kxi con chi fino ad o^i è sempre stato contro i lavoratori. 
Iscritto ad un partito in cui qualcuno dice che si potrà persino 
dare la tessera a Pannella è veramente troppo! 

Spero die a decidere siano chiamati tutti gli iscritti e non 
solo «quelli die stanno in alto».Un'uIlima cosa: chi scrive si è 
iscritto al Pel nel 1958 (prima alta Fgci e prima ancora aH’Api), 
mentre moki in quell’anno strappavano o bruciavano le loro 
tessere. 

AIflo Gaeta 

Asti 
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■1 Nella scuola elementare di (tosenza - plesso dì via Saverio | 
Albo discutendo delle prospettive che apre alla sinistra italia¬ 
na li progetto di rifondazione de) Pei tutti gli insegnanti presenti 
(nessuno escluso) hanno sentito il bisogno di sottoscrivere in 
un documento rapprezzamento per l'iniziativa ed esprìmere le 
granare sulle novità politiche che essa potrà portare, f firmata¬ 
ri non sono militanti di alcun partito e gravitano' in aree eletto¬ 
rali diverse (socialista, cattolica, comunista). 

Riteniamo giusto in questo momento esprìmere il nostro 
apprezzamento ed il nostro interesse - pur richiamandoci ad 
i^trazionj potitidte le più diverse *,per il progettò di rifonda¬ 
zione del Pel ; * , ^ 

M una c^'èori^Kiqta.Unìttetita d toigi&ó 

idee, ener^.‘ptopbsfe cHé possaito unire e raflprzare'la slni-' 
stia ìtdiana,.affinché produca meglio e di più p^il proiresso 
ed il rinhovametìtotlella sod^v 

LellCTi Alita dttl2tai!if gnidi- 

* Cosenza 

1 Sono un’impiegata e studentessa, non sonò' militante co¬ 
munista o iscritta al j^ilo; mt^ ho sempre volato per il H;i co¬ 
me unica grapde fona démocratica di pregresso die^àbbia 
condotto un'opposizióne scoeiente e. articolata e che possa 
aprire la prospettiva di un fecóndo ricambio politico al governo 
del nostro paese. -, ^ 

A titolo personale, ma interpretando, sp^,' anche il pen¬ 
siero della mag^ariza degli elettori,del (fuetto non è com- 
pcMta dai «fedelissimi», ma da gente che dà'un'a^ionè^critica 
al partito «i basi programmatiche, viglio dire die saluhi-con 
ottimismo là strada dl'rlrmovamerilo imboccala non oggi, ma 
oggi ccm più decisione, dà) partito, che dovrà prataie al defini¬ 
tivo abbandono delle rigide é infruttìfere conlrapp^ioni ideo- 
k^iche ereditaletdaltà guerra fredda e matrici di fanatismo e 
intolleranza tti ambo i fimU, àirapeitura di ampi ^>azì dì dibat¬ 
tito airìntemo del partito,; ad'allaigare sempre più l'orizzonte 
verso lemuove froittiece^delia qualità della vita e deirambiente, 
della pace e del disarmo, dell’Integrazione etnica e della giusti¬ 
zia sociale a Itveilo mòndiate; E- perché' il Pei hà avuto la capa¬ 
cità di seguire i temiri'stcmc) senza arroccarsi m ideolr^ie pre- 
costituHe che ho continuato a da^li il mk> voto, dopo gli anni 
di piombo, dopo i movimentìrecok^isti, dopo Tian An Men, e 
che continuerò a diglielo dopo la caduta dei regimi stalinisti, 
purché continui-corèggiosamerite nel suo accesso di rinnova¬ 
mento. Un processo che implica come logica conseguenza, a 
evitare il pQS»bUe peqietuarsi di un equivoco, un mutamento 
nel nome dei partito,'che invero in Italia é «onorato» (ma pur 
sempre demonizzato in certi ambienti maccartisti), ma che al- 
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l'estero è inevitabilmente associato allo stalinismo, alta viota- 
zione dei diritti umani, alla negazione della democrazia, alla 
penuria economica. 

Non a caso la prospettiva del cambiamento del nome é sa¬ 
lutata con assai maggiore unanimità di consensi all’estero che 
in Italia. Capisco il disorientamento di chi per una vita si è 
identificato con il nome «comunista»; ma mi auguro che la dire¬ 
zione come la base del partito sappiano andare avanti con co¬ 
raggio nonostante lo sgomento dei vecchi nostalgici, perché (e 
prospettive del futuro sono al di là dei confini nazionali, sono 
europee e mondiali. 

Alessandra MuzkI 

Roma 


1 Io resto comunista. 

La recente svolta sul cambio del nome al Partito non mi tro¬ 
va assolutamente d'accordo e non riesco a convincermi che 
dovrò chiamarmi socialista anziché comunista. 

Ho aderito al Pei nel '78. dopo esperienze nel Movimento 
studentesco e l'adesione al Fdup nel '76. perché era un partilo 
che si richiamava ai valon del socialismo, non del craxismo. E 
ora potevo con origlio dirmi «comunista», iscritto ad un parti¬ 
to dalla storia gloriosa. 

I recenti fatti, straordinari, avvenuti all'Est non devono inne¬ 
scare cambiamenti di tale portata sul nostro partilo, perché ci 
siamo sempre adoperati per tali cambiamenti e su di essi non 
abbiamo bisogno di lezione di democrazia da parte di nessu¬ 
no. Al contrario, cambiando adesso daremmo l'Impressione 
che a quei regimi, a quei partiti eravamo strettamente legati.U 
costituzione di un nuovo partito, sempre che Craxi non chieda 
altro, che a^reghi !e fonte della sinistra democratica e riformi¬ 
sta che non si definiscono comuniste, non mi sembra una 
grande operazione; aH'adesione di qualche illustre intellettuale 
delia sinistra Indipendente o del variegato mondo del Verdi noi 
sacrifichiamo il partito che, cosi com'è, ha quasi un milione e 
mezzo di iscritti. 

Michele Suppq 

Rivoli (Torino) 


1 Non sono cl'accordo con la proposta di cambiare il nome 
e il simbolo dei Partito comunista italiano. Subito dopo il di¬ 
scorso della Bolognina ho creduto che questo dovesse essere il 
prezzo che consentiva al Pei di aderire airintemazionale socia¬ 
lista. In tal caso, pur con dispiacere, sarei stato favorevole. Mà 
poi Io stesso Brandt ha chiarito che il ncxne dei Pei non é un 
problema. 

Io ritengo che in Italia la parola «comuniSmo» non sia Iden- 
tificata con i r^imi dell'Est, bensì con la nostia storia e la no¬ 
stra identità. (Se campagne ideok^iche anticomuniste hanno 
avuto spazio in Italia negli ultimi tempi, ciò non è dovuto al no¬ 
stro nome, ma ad un ii^ebolimento della nostra identità), lo 
sostengo: 

> Che cambiare nome equivale a lanciare un messaggio di 
abiura e omologazione (possiamo giurare che non è così, ma 
questo sarà il significato percepito nell'immediato dali’opinio- 
ne pubblica. È inevitabile che il nostro gesto sia messo in rela¬ 
zione con i diktat di Craxi. e con i cambiamenti di nome di al¬ 
cuni partiti dell’Est). 

- Che la proposta di fondare una nuova formazione di sini¬ 
stra di fatto si riduce al cambiamento del nome. 

> Che è poco corretto etichettare i compagni che non con¬ 
dividono la proposta come «sentimentali» e «conservatori». 

> Che la proposta della Costituente» sia alquanto generica. 

• Che comunque ia rifondazione de) partito è necessaria 

ma da) punto di vista deirìdentità, dei programmi, deU'organiz- 
zazione, e dei rapporti con la società; e non dei simboli. 

Mi riservo di cambiare idea ma per ora sono queste le mie 
convinzioni. 

MMalmoliud 

Caselle (Torino) 


B La scelta che si è fatta bisogna portarla avanti fino in - 
do. lo personalmente sono d’aceprdo per la Costituente che SI ì 
vuote costruire e per i cambiamenti previsti che si vogliono por¬ 
tare avanti. . ^ V'J 

Nel ldTS sono éntfaio ria! Pei. tesserandomi convfnld 
questo, anche perché ho crÌJuto sempre chq il itostro paftU^t 
fosse rivoluzionario. Le rivoluzioni non si farina solo 
contro qualcuno ma $i fanno anche airintemo del nostro parti¬ 
to, in special modo se queste se^nq a dare qualcosa di hUo^, 
vo ai nostri iscritti. Ma soprattutto b&ogna dare una, cenlb'rtnt)* ^ 
le idee nuove ai giovani che si a))onianano sempre di più dalla 
polit)ca.Ho lavorato sempre perché si superassero tanti ostacoli 
che secondo me hanno frenato il nostro partito nella sua cre¬ 
scita. Tutti i cambiamenti che si sono operati nel nostro partito 
come per esempio il taglio del cordone ombelicale che ci (lega¬ 
va ai paesi dell'Est, l’abbandono della tesi della dittatura del 
proletariato, la fine del centralismo democratico li ho accettati 
volentieri perché mi sento un lib^tario, uno di sinistra, uno che 
ha fatto tutte le lotte che la sinistra italiana tutta ha portato 
avanti e che ha vinto. E spero di portarne avanti tante, altre e 
con la stessa tessera de) Fti anche se cambia imbolo, perché 
molte cose rìmairanno nei nostri cuori. 

Attualmente ho 43 anni e spero appunto - come ha detto 
qualche compagno - dì non morire da democristiano. Penso 
che se andiamo avanti con questi cambiamenti la gente ci ca¬ 
pirà e saprà ripagaici. Penso a quelli indecisi, a quelli qhe han¬ 
no avuto paura del nostro simbolo; spefciaimente qui in Sicilia i 
pregiudizi sono fòrti. Lo provo io questo pregiudìzio di mia n^- t 
die, che vola il Pei solo {rétché glielo dico io è si rida di me. 

Scrivo a titolo personale ma sono anche vicèsegre^lT|p di j 
sezione, la «Palmiro Togliatti», nella quale spero di pprtarejuite' I 
voce nuova, un contributo per il nuovo che sta ahlvare. 
Credetemi, tutto questo mi riempie di nuova forza per iavorsve ^ 
meglio e di più, perché è di questo che c'è dì bisc^no nel luos-' - 
simo futuro, lavorare di più e portare forze nuove al partito. > 
Andiamo avanti con cori^gio ma con umiltà cercanitt<iln ' 
tutta la sinistra e in lutti ì partiti della sinistra la vog^lia di cam¬ 
biamento di questa stagnazione polìtica. 

Sebasiiuio Peirallto 

Poiiopalo di Capo Passero (Siracusa) 
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na partecrmsjstente della nostra so¬ 
cietà in questi anni non si è sentita 
rappresentala da nessun partito. C'è 
fnsomma una domanda forte e visi- 

_ bile di una rìfondazione della polìii- 

ca basata su valori e progetti defini¬ 
ti. Una domanda che nasce da una forte critica 
delt'esistente.'alle ot^ichie che si sono impa¬ 
dronite dei centri di comando e vc^liono con¬ 
trollare autoritariamente fa complessità del so¬ 
ciale. Questa speranza dì una rìfondazione, di 
una nuova politica viene soprattutto dai giovani 
ma passa attraverso tutte le aree culturali di rife¬ 
rimento. quella cattolica, quella iiberaldemo- 
cratica. quella delle sensibilità ambientaliste e 
quella della sìnistta diffusa. ArKhe sul piano so¬ 
ciale l'articolazione è àmpia: senza rappresen¬ 
tanza sorto rimaste vecchie e nuove figure, dai 
ceti professionalizzati ai giovani disoccupati, 
dalia classe operaia delle fabbriche automatiz¬ 
zate alla galassia del lavoro frammentario, par¬ 
ziale, non riconosciuto. 

La discussione sul futuro della sinistra in Italia 
deve partire da qui. Dopo alcune giornate di 
confuse emozioni è finalmente diventato evi¬ 


dente un punì 


io; attardarsi a discutere sul nome 


e sui simbolo futuro del Pei non porta molto lon¬ 
tano, significa anteporre la conclusione di un 
dibattito appena alnnizio e che.non dovrà sof¬ 
frire di perteoiose improvvisazioni o strozzature. 
Il vero tema è un altro; se in Italia c’è bisogno di 
una rifondazione della politica e della crescila 
di una nuova sinistra e quali caratteristiche deb¬ 
ba avere questo processo. Messo così il proble¬ 
ma. anche le posizioni politiche sono di più fa¬ 
cile lettura e tutti i conservatorismi posrono es¬ 
sere finalmente letti come tali. Forse chi lega a! 
termine comunista e a! suo mantenimento 
un'importanza vitale, ha in realtà perso la spe¬ 
ranza che l'antagonismo sociale possa espri¬ 
mersi negli anni novanta su progetti precisi, 
concreti, visibili, vincenti. E meglio perciò parla¬ 
re delle cose da fare, delle scelte di valori e di 
programma che pos.sono dare aH'operazìone 
un segno realmente innovatore 
li primo nodo è rappresentato dai protagoni¬ 
sti di questa ricostruzione di un progetto politico 
di sliìislra. & l'obiettivo è solo quello di fare 
un'operazione cosmetica, cambiare tutto per 
non cambiare nulla, allora gli interlocutori ver¬ 
ranno individuati esclusivamente nelle segrete¬ 
rie dei partiti dell'attuale sinistra. L’itinerario 
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scontato e obbl^ato sarà costituito da una cn- 
fluenza magari camuffata del (\:ì nei Psi. Se si 
vuole invece aprire realmente una nuova fase 
politica, mettersi in discussione chiedendo agli 
altri di fare altrettanto, allora i protagoni^i di 
questo processo saranno altri, in prevalenza 
quei soletti che proprio in queste settimane 
stanno reagendo positivamente in modo autò¬ 
nomo e impresto ali’apertura proposta dal Pd. 
Segnali vengono dal mondo cattolico con Te- 
spiicito interesse dimostrato da) sindaco di Pa¬ 
lermo Orlando e dal prof. Scoppola. Segnali 
giungono daH'area liberaldemocratlca (da 
Bobbio a Salvatore Veca). dai radicali, da reso¬ 
ti hanno visto con preoccupazione in questi an¬ 
ni ii prevalere di una cultura fondata sull'autcHi- 
larismoe il disprezzo per quella cultura delle re¬ 
gole, autentico pilastro dello Statodi diritto. 

In questo quadro vanno collocati i rapporti 
fra socialisti e comunisti. L’apertura del ia 
nascitadi una costituente per una nuova sinistra 
prc^tuale, possono avere nell'area socialista 
un naturale e l<^ico interlocutore. Su scala eu¬ 
ropea è già avvenuto. Su quella italiana un con¬ 
fronto appare possibile se. come indicano aicu- 

l’Unità 

Domenica 
10 dicembre 1989 
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ne prese di ptosizione, ci sarà un dibattilo vero 
nel quale tutti, comunisti e socialisti, si mettano 
in discussione e si aprano alla ricerca del nuovo 
senza limitarsi a recitare copioni vecchi e già 
noti e soprattutto rinunciando ad ogni tentativo 
di ésaurire in questo rapporto il progetto di co¬ 
struzione di una nuova sinistra. 

Usecondo grande tema è quello deH’autorìta- 
rismo. All'Est è in atto una rivoluzione democra¬ 
tica che ha ai centro il valore della libertà. In 
questo senso, ragionando sulla scala corretta 
che è quella europea, risulta profondamente 
giusto andare a un superamento del tennine co¬ 
munista che su quella scala ha supportato per 
decenni regimi autorilariv repressivi, illiberali. 
Che si apra una stagione dì grandi novità lo han¬ 
no ben capito coloro che, da aitrì versanti, chie¬ 
dono che venga messo da parte anctie l'antico¬ 
munismo utile ormai soltanto a mantenere inal¬ 
terati gli equilibri di potere. La sfida che amva 
dali'Esl va colta. Se di rivoluzione democratica 
si tratta le risposte della sinistra devono essere 
all'altezza. L'Occidente non può mettersi nella 
parte di un maestro che. compiaciuto di se stes¬ 
so, impartisce lezioni di democrazia. Una do¬ 
manda di partecipazione diversa, infatti, esiste 


anche da noi. In Italia è soprattutto chiara l'esi¬ 
stenza di un progetto che riduce la democrazia 
a puro e semplice momento elettorale plebisci¬ 
tario lasciando alle segreterie di partito e ad al¬ 
cuni settori deH'impresa e della finanza tutti gli 
spazi di comando. Per questo il prr^tto dì una 
nuova sinistra dovrà essere ant^nistico a que; 
sto disegno o non sarà; il primo punto program¬ 
matico sarà quello di ridare potere di scelta ai 
cittadini, autonomia al sociale, assumere le cul¬ 
ture delle differenze come un valore in sé. supe¬ 
rando definitivamente quelle logiche dell'ap- 
partenenza che tende a trasformare le perdine 
in sudditi, i diritti in favori. Su questo tema due 
culture si fronteggiano. Del resto la stessa attua¬ 
lità politica k) dimos^, B^i pensare a tre di¬ 
verse questioni al centro dell'attenzione: il 
tema delle riforme elettorali, quello della legi¬ 
slazione antitrust neU'informazione, quello del¬ 
la droga. 11 primo compito della costituente sarà 
proprio quello di definire la scala di valori del 
nuovo schieramento. Le parole chiave del nuo¬ 
vo pc^ibile vocabolario renderanno più com¬ 
prensibile un dibattito che rischia di essere do¬ 
minato dalle emozioni. 
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L uilimo nodo potrebbe esrere deliralo quel- 
lo del rischio traslorrnistjco. Già nel percorso 
che abbiamo tracciato risulta evidente che non 
ci si trova di fronte a scelte indolori. La lìnalìzza- 
zione dell'operazione di apertura del M può 
essere molto diversa a seconda dì ciò che con¬ 
cretamente si deciderà di lare. Per certi aspetti 
siamo difronte ad una stagione ricca ed entusia¬ 
smante perchi .vuole lare politica senza limitarsi 
alla pura e semplice testimonianza. Una cosa è 
chiara, che il traslorraismo sarà uno dei più Insi¬ 
diosi nemici della rilondazione. Se una nuova 
formazione della sinistra nascerà ci vorranno di¬ 
rigenti nuovi ecredibili a tulli i livelli. 

La società che non sì sente rappresentala og¬ 
gi dai pattiti chiede anche questo, che l'uomo 
polìtico si assuma le proprie responsabilllà le- 
Bando la propria funzione ad un progetto chia¬ 
ro, ad. una stagione politica, e non a un conti¬ 
nuismo senza principi. L'Importante, infine, 0 
che if dibattito possa svilupparsi liberamente, 
nel rispetto delie persone e delle posizioni, defi¬ 
nendo un metodo e regole precise nell'assun¬ 
zione delle decisioni. Se una formazione In co¬ 
struzione dovesse partire ricotrendo a vecchi 
melodi la scommessa sarebbe già stata peisa. 
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;I motivi 
per cui 
;non posso 
.e non voglio 
arrendermi.. 


■ Leggo {giornali quotidianamente ed è enorme la depres* 
sione e rabbattimento che mi colpiscono non passa giorno 
che i mass media non sottolineino tì crollo del comuniSmo al¬ 
l'Est, il crollo del comuniSmo m Italia. Mi domando allora per¬ 
ché non omologarmi, malgrado lutto non mi manca niente, so¬ 
no uno studente senza troppi problemi, pemhé non anendermi 
e vivere una vita più passiva'^ 

La risposta la tiovo immediatamente dopo* ascoltando 
Guccmt, De Gtegori, Firn rdl; girando nei ghetti urbani, leggen¬ 
do i pensieri di Gramsci; parlando con li senegalese che mi of¬ 
fre con insistenza un orologio; scrutando gli occhi tristi di un 
bambino che gioca tra le auto; vedendo una madre che solleva 
un passerino perché il neonato possa respirare dopo una lun¬ 
ga apnea aii'ossido di piombo; ripensando ai volti inebetiti dei 
manager Incontrati per la città; immaginando le strade di Paler¬ 
mo, Foggia, Milano periferia; ascoltando le lamentele di un 
c^ieraio, rìdendo e scherzando con i compagni, in mille altre 
occasioni No. sono troppi i motiW per cui non posso e non vo¬ 
glio airenderml: troppe generazioni hanno sofferto, hanno 
combattuto, hanno pagato, si sono arrese di fronte agii inganni 
ed ai potere senza essere mai riuscite a costruire il comuniSmo: 
un ramunismo non sinonimo di burocra^a o polizia, ma À 
uguaglianza e di libertà dalia dittatura economica che da sem¬ 
pre subiamo. 

Non era comuniSmo quello ungherese, non lo era neanche 
cpiello st^ista, ma lo sarà quello che scalzerà questo bugiar¬ 
do regime. Quindi, cari signori che da più di 40 anni cl malgch 
vernate, non illudetevi di averci piegau, perché l’alternativa a 
voi è in fase di sviluppo, in fase di «assembl^io*; ed appena U 
pensiero diverrà un bene diffuso voi sparirete per sempre. È so¬ 
lo questione di tempo. 

Glorflo Diacono. 

Torino 
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■i Non sono un intellettuale, sono un pensionato operalo 
che desidera un mondo di economicamente eguali. Senza l'i¬ 
deale comunista non mi sarei mai iscritto al F\:i. Mi sono iscrit¬ 
to e ho lavorato molto. 

So perfettamente che il comuniSmo adesso non é attuabile, 
perché la stragrande maggioranza delle persone è egoista; ma 
questo non toglie nulla all'idea, che è la cosa più bella del 
mondo. Tutte le tattiche sono buone ma il nostro obiettivo do 
viebbe essere sempre quello. Certo, per i nostri intellettuali è 
bello tenere congressi, convegni, nunioni. assemblee un po' 
qui un po' là. Non è lo stesso per il minatore che dà loro il ca^ 
bone, il ferro, l'oro i diamanti. Non lo è per il muratore che sale 
sul palchi. Non lo è per il navigante che porta il petrolio. E per 
l'operaio della fabbrica che diventa silicotico o canceroso; non 

10 è per il macchinista che viaria giorno e notte; non lo è per 

11 bra^iante o, peggio, la bracciante. 

lo a questi non veglio dare niente di più. che agU altri. No. 
ma v(H|lk> che abbiano tutto come tutti. 

L'attuale mondo com'é. a me fa ribrezzo, e chi lairora con 
le mani lo accetta solo finché è ignorante, o pauroso, o ruffia¬ 
no. per lavorare bisogna essere raccomandati. Ma è roba da 
negiil 

Meno male che la storia non perdona e, se non è adesso, 
wr^ 1) momento che tanti dovranno pentirsi di come diacono 
ingiustamente. Se non rimane l'idea comunista io me ne vado. 
Non conta nulla, ma almeno non sarò complice. Voglio monte 
in pace con la mia coscienza. 

nwMo Mollai 

Genova 


■i Egregio direttore, la serietà, il buon senso, l'impegno e il 
sentimento democratico dei Pel, è ormai riconosciuto da tem¬ 
po in modo unanime, e anche da una cospicua patte degli ita¬ 
liani che riconoscono questi menti quando vanno a votare. Ma 
allora, perché negare a pnorì a questa parte il diritto di parteci' 
pare al governo del paese tramite il partito nel quale ripongono 
Ja loro fiducia questi cittadini? Perché il Pct è legato, si dice, an¬ 
cora all'utopia finalistica comunista? Ma questa é una piegiudL 
zi^e ideologica espressa senza senso ancheda gran patte del 
mondo lakisltaltlutrilnato! ‘ 

' Perché, concretamente, U Pei ha dato prova, da sempre di 
essere capace di non lasciarsi irretire dalla componente ìéeaVy 
glca delia sua esistenza. £ nella situazione attuale, l'Italia si tro- 
va, non per résponsabilità del legame ideologico del Pel con te 
sue origini, ma per l'incapacità di capire in modo veramente 
lalcisticQ. il contributo che il PCI ha dato e può dare perché 11- 
talia diventi moderna e democratica. 

La proposta di Occhetto, dimostra qual'é il senso alto, perfi¬ 
no drammatico, dell’azione di un partito che porta coerente¬ 
mente fino alle estreme conseguenze (a consapevolezza delle 
proprie responsabilità di fronte al paese. Mi auguro che ciò 
venga recepito nel suo vero senso profondo, anche da quel de- 
mocrettei, sinceri certamente, ma non sempre coerentemente, 
fino a quando non ponanno in discussione aperta te loro con¬ 
vinzioni e non si ergeranno a esaminatori tediosi delle convin¬ 
zioni almii. 

GlnaeppcVergaDo 

Mll^ 
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\ H In merito alle proposte sulla apertura di una «fase costi¬ 
tuente* che, definendo connotali e contenuti di una strale^ 
aggregante le forze di sinistra, definisca anche una diversa de- 
I nominazione del nostro partito che, comunque, rran dovrebbe 
I più chiamarsi comunista, quel che prevale è l'attenzione sulla 
; formalità del nome che non sui contenuti della pctiìtica. La 
I preoccupazióne che mi prende è che un certo numero di com¬ 
pagni si colloca, in rapporto al dibattito, in modo acritico, ripe¬ 
tendo un fenomeno che nel passato abbiamo sempre depila¬ 
lo; il «fenomeno degli evviva buoni per tutte le situazIonU. Vo- 
glio intendere la disinvolta adesione a tutte le enuncìazkmi che 
via via venivano proposte. Per non ^p^re - perché non lo 
no - un insofferente della ncerca di vie nuove per aprire nuove 
possibilità di sviluppo alla società italiana e per riempire di 
: nuovi contenuti la democrazia net nostro paese, mi siano con¬ 
sentiti alcuni chiarimenti. 

I Che i compagni si domandino quale conelazione esista tra 
I l'idea del nuovo corso e li cambiamento del nome ai rrostro 
partito, non solo è legittimo ma anche doveroso, in quanto chi 
fece la scelta, séntendosi comunista, di iscriversi al Rri. non 
j vuole ritrovarsi militante di un allro partilo. 'Veglio dire etm ciò 
che le riserve sul^cambiamento del nome implicano posizioni 
di disimpegno nella^ricerca di nuove strategie? Assolutamente 
no. U rottura e la riparazione di un tubo di scarico, non com- 
I porta necessanamente la derivoVaione della casa. 

La morale è chiara: se i contenuti deila nostra proposta pcH 
litica avranno la qualità e la forza di aggregare idee, uomini, 
gruppi sociali che insieme possano costituire un movimento di 
alternativa a chi finora ha dominato la politica italiana, avran- 
! no, nel contempo, la dignità culturale e morale di fare più ricca 
la stona e la (unzione dei comunisti. Ne deriverà un contributo 
prezioso al comunisti a riconoscere insufficienze ed errori del 
passato e a mantenere un contatto vivo ed operante con la par- 
I te migliore della propria tradizione. Questo per dire chlaramen- 
j te che avviare quella che è stala chiamata «fase nuova» (cosa 
I che concettualmente richiama 11 valore dei contenuti) e man- 
I tenere il nome di comunista al partito, non sono in contraddi- 
I ^one tra dì loro. 

j In relazione a queste riflessioni, vi sono problemi più ravvi¬ 
cinati i quali, fatti salvi i contenuti, investono questioni di costu¬ 
me, di stile, di metodo nel confronto. Dire a chi ipotizza cam- 
I biamenti cwl modo di essere e di chiamarsi del partito: «ftioi 
I farlo, tanto non sei mai «tato comunista», é certamente ttimglia- 
to; ma è sbagliato anche dire a chi nvendica il mantenimento 
del patrimonio ideale ette si riassume nell'appellativo di comu¬ 
nista; «Tu sei un nostalgico, le nostre idee non sono comunica-’ 
bili». Ma capila anche che, guardandosi intorno, non sono rari i 
casi in cui si incontra qualcuno che ha concepito la militanza 
comunista come Uria sorta di parcheggio alla ncerca di tutti gli 
adattamenti non per servire, ma per farsi sentire dal partito, che 
‘smania di entusiasmo per il nuovo corso e per la caduta del- 
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rappellativo di comunista. In questo caso il sospetto è legitti¬ 
mo 

mtengo che l’insieme del partito debba avere più rispetto e 
maggiore considerazione per chi ha sempre consideralo il pro¬ 
prio essere comunista quale titolo di arricchimento ideale e 
culturale della propria personalità, e per questo ha pagato du? 
ramente in termini di pnvazioni, sacrifici, persecuzioni, cUsdrh 
minazioni. Le discussioni di questi giorni rivelano quanto siano 
profondi nell'animo di questi compagni i legami con quel conv 
plesso di valori che si nassumono negli ideati comunisti, i quafì 
vanno onorati con la capacità di farli vivere, in termini di azio¬ 
ne politica, nella realtà di una paese che, per rinnovarsi, ha co¬ 
munque bisogno delle idee e della forza dei comunisti. E come 
dire npuliamo la casa comunista perché chi vi abita e chi v^e- 
ne a farci visita possa respirare aria sana, funzionale ai nuovi 
compiti e ai nuovi obiettivi. 

Vorrei concludere ricordando che dieci anni fa chiudevo 
un mio poema con questi versi' «Venite a spandere giovani se¬ 
minagioni / perché i pugni che levammo per le strade / nem cl 
rimangano crocifissi ne) petto». Ecco, ci siamo arrivali: è giusto 
spandere le nuove seminagioni delle nostre idee e 
d^la nostra azione politica, ma senza crocifi^erci net petto i 
pugni delle nostre speranze, dei nosto ideali, delle nostre ribel¬ 
lioni e della parte più nobile della nostra storia. 

Romolo liberale 
Avezzano (Aquila.) 


0 Sono una compagna di vent'anni; da sei milito nella Fgci, 
da due anche nel Pei. 

Premetto subito che la proposta di Occhetto non mi piace: 
nella sostanza, nella fòmia e nel metodo, per niente democra¬ 
tico, con cui è stata fatta; e che se tate linea passerà io non farò 
più la tessera e darò il mio voto e la mia attMtà a ciò che sosti¬ 
tuirà il Pei. Perché? Anzitutto perché mi sento privata, a soti 
vent'anni. de) mio idealismo. Infatti io credo nel comuniSmo, 
nei suoi valori. C'è chi dice che non siamo più comunisti da 
anni. Io penso che II nodò stia nella risposta alta domanda: 
può e^eie e che molo può avere il comuniSmo in una società 
capitalistica? Pnsonalmente la mia risposta è: è esistito finora e 
può continuare a esìstere, perché è un modo non più per crea¬ 
re una società comunista grazie ad una azione nvoluzionaria, 
ma un modo per avvicinarsi li più possibile a tale modello in 
maniera denioaaUca.,£ penso che questo Pci finora l'abbia fat¬ 
to. f . 

Il motivo per cui il comuniSmo esiste in una società capitali¬ 
stica è che aitehe qui esistono Usuo) valori fondanti, che sono 
valori unlversaH, quotidianamente calpesti dal capitalismo, 
per la sua stessa naturalità giustizia, la libertà, la democrazia, la 
lotta per migliori condizióni di-vita e di lavoro, la solidarietà In¬ 
temazionale. la lotta alla'corruzxme e, in generate, la difesa 
delle masse degli‘sfmttati, anche se questi non sono certamen¬ 
te più quelll dellneaU da Marx ne| secolo scorso. Sfruttato infatti 
per me è anche, òggi, chf subisce il degrado ambientale, l’in- 
quinamento, la politica di riarmo e tante altre cose ancora. E 
nel (atto che il Pci abbia assunto come proprie te lotte per l'am¬ 
biente, la pace e tutto U resto, vedo la capacità del comuniSmo 
italiano di essere dinamico nella società la cui evoluzione deve 
seguire in modo autonomo e originate. Certo, quanto latto fino¬ 
ra non è sufiiciente e nuove strade vanno affrontate e intrapre¬ 
se. Proprio perché la penso cosi ho votato in fame del docu¬ 
mento di maggioranza airuUimo Congresso. Ma quello che ora 
Occhetto propone và ih sènso opposto: il Pei vuote andare al 
govenx) e per questo^.disposto a perdere la sua Identlià e pe- 
cuhanlà, a peròm la>aua base di massa (perchè lami, come 
me, se ne andranno da) Faitito se questa linea sarà vincente) 
per diventare partito d'opinione che riceva U consenso agoffra¬ 
to di un Psi che ormai di sinistra non ha più ntente se non il no¬ 
me (aptoposUo; perché non se tocambiarro km?). 

Un'altra qaesuoné tirala in bailo da Occhetto è quellq deh 
l'adesione'all'lntemuionale Socialiste.,Essere accettati e làvo- 
rare insieme alla sirilstra mroirea é sicuramente importante fi , 
mi pare che fi Pel Vstia gié facendo da tempa Ma uh conto 
sono relar^'hi Mlat^i con 1 paniti socialbU e socteMemocra- 
tici più aVuràil (òoqto Ih Spcialdemocraatotodescli) uq ^tq ^ 
è un'ades^ Silllprfvr^tonalé socialistefp^Kihè qutototòm'- ' 
poitmbbe lin adegumnèr^^I Pci allo Statuto delflotenps- 
zlonale socialista aies8a.JL che vuol dire che sareirmro^nòì ìsd 
adattarci a loro e non km a ricevere un arricchimento da iroL 
Non dimentichiamoci poi <ch8 a tale Intemazionate aderiscofio 
anche partiti con I quaN lo. pefsonalmente, preferirei non aver 
niente a che spartke. È il osoo, per citare solo alcuni esempi, 
del craxiano (che^reppresenta l’estrema destra delflntema- 
zionale) e sottolineo ciraidano.. perché a mio avviso é questo 
che impedisce di Psi di essere una forza realmente di sinistra 
con la quale faieTaltématfva; c’è poi il Partito la^rìsta israelia¬ 
no, primo leSpohsabHe della questione palestinese, dato che 
proprio tale partito è stato a) pqtere dal '48 alla metà degli anni 
70, aggravandola con l’oocùpaziqne dei territori occupali e cen 
lo non tentando di risolverla (e pertanto é molto opportunista 
ora acoisare di tutto ciò la de^). 

Personalmente ho Invece apprezzato ritolto la scelta fatta al 
Parlamento europeo, dove abbiamo lasciato ui\ gruppo comu¬ 
nista con cui non avevamo più niente in comune, senza aderi¬ 
re a quello socialista, ma creando una fdetttità nostra, nuova, 
insieme a quei partiti comunisti che, come noi, stanno cercan¬ 
do una via nuova del socialismo: né il «socialismo reale» del¬ 
l’Est né quello «raxianò» dell'Ovest Perché r»n continuare su 
questa strada? ' ^ ^ 

Infine la quèstione del metodo. Personalmente mi chiedo 
cosa verrà fuori da una paiienìea,cosl stalinista. Sei m^ fa, in¬ 
fatti, c'è staVo un Cong^rè^. A Milano, dove vivo, Occhótto é 
stato acclamato daJ'delegati quando si é detto orgoglkù» di 
portare fi e ha affermato di non volerto 

cambiare. C^. ha uiphelkrpnto: a meno che non cambino 
le condlztoni politiqhè, Mi ^ fhtto che. per quanto ho 
già detto, kxnon co^ivirio questa pregiudiziale, non mt sem¬ 
bra che la situartione poLtica ttatiana (e non dimenUchtemoti 
Che è qui che noi agiamo, non a Berlino) in questi sei mesi sia ' 
cambiata di molto. E allora in base aquali presupposti Occhet¬ 
to fa la sua proposta? Che credibilità può avere, dato che sei 
mesi fa diceva esattamente il contrario? S parla molto di de- 
; mocrazia interna e allora io dico che non mi sembra che il se¬ 
gretario abbia dato l’esempio. S^ura nessun preavviso o esi- 
; genze espresse dalla base in tal senso (al limite in senso oppo¬ 
sto) ha fatto questa proposta, che sta addirittura cercando di 
far |>assare attraverso il Comitato centrale senza convocare un 
Congresto straordinario cioè senza sentire il parere di noi tutti 
(forse gli fa paura?). Compagni, scusatemi, ma questo è davve¬ 
ro hoppo! 

ValentliiaTbraiil 

Milano 


■i Caro Pci, più ti spoglierai dei vecchi, fieri panni delia tua 
diversità, più sarai similea loroiO più i mercanti farisèi del mo¬ 
derno sinedrio vofrbnno verieiti nudo^davanti al do^matoie.C 
A un certo punto di chiederanno di abiurare anche Ponesti 
perché - diranno - Tonestà è un residuale ideologico, e il de¬ 
mocratico integrale e int^rato non deve temere dì spoicarsi le 
mani. Cosi come non deve temere di guazzare nei brago del 
clientelismo, della mediocrità, dell'impudicìzia. PÒr chi ti chie¬ 
derà di denudarti e di sporcarti, infatti, onestà e pulizìa sono 
«moralismo», e la peresrrqi’fai é sempre dovere degli àhri. 

Mai coloro che occupano stabilmente lo Stalpsotto te inse¬ 
gne dei due partiti che ci governano - stanne pur cerio di¬ 
chiareranno i propri peccati facendone pubblica ammenda. Né 
coloro che armano la truppa salvadoregna c israeliana cameR- 
ce di sacerdoti e bariibini, rmur^ranno mai a considerare Tor¬ 
be teiracqueo banco dei propri lofitalMntefè^*. E'quaj^qfU 
avrai sgombrato il campo,qo^ndo il feo sembiante v^herèh^ 
ricordo, altri castelli di aperaiva e di idealità i jmeicanti farisèi 
attaccheranno e bruqeranno, nel nome del regno pervertito dì 
Mammona. 

Auguri, comunque. ^ 

AttUiaS«cd| 

Guanllajréle (Chtetì) 
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M Data l'attuale ampia e straordinaria discussione sviluppa* 
tasi attorno alla proposta del segretario dei Pei Achille Occhet* 
to di aprire una fase costituente per una nuova prospettiva del¬ 
la sinistra polìtica italiana, dei ruolo che questa ha da svolgere 
nel nostro paese, in Europa e nel mondo, e di conseguenza an¬ 
che sul cambiamento del nome del Pei, penso di poter dire an¬ 
che la mia; considero questo dibattito appassionato, serio, co¬ 
raggioso, intelligente e fortemente innovativo; può produrre 
una e\idenie salutare scossa tellurica nel più generale sistema 
politico del paese e ne! modo di essere dei diversi partili demo¬ 
cratici rispetto al Pei. E tutto ciò, indipendentemente da quello 
che nell'immediato magari in questo senso possa o no verifi¬ 
carsi, restando ancora resistenze, pregiudizi, commenti interes¬ 
sati e di comodo che a questa proposta di svolta de) Pei voglio¬ 
no dare gli «amici» e avversari politici di questo partilo. 

Voglio dire da subito che a questa «Bad Ckxlesberg* dei 
compagni comunisti sono molto interessalo. Non vi è ateun 
dubbio, per me. ad esempio, che soprattutto il cambiamento 
del nome de! Pel viene ad imporsi conseguentemente a tutta 
una serie di. passaggi politici.Alla trasformazione ormai geneti¬ 
ca che lo stesso nome Pei voleva significare, hanno guardato 
sempre di più le sane, se non le migliori in assoluto, forze so¬ 
ciali del paese. Forse sociali tali però da non potersi dire suffi¬ 
cientemente soddisfatte da questa curiosa ambiguità rappre¬ 
sentata dal chiamarsi Peì, con tutto il rispetto ovviamente per 
quanto il nome rappresenta per tutti i comunisU. e dairaltra, 
come partito, dall’aver intrapreso, forse ancora meglio degli al¬ 
tri, una politica sociale, economica, ecc. che a quanti come 
me. quali soggetti economici facenti parte dei cosiddetto ceto 
medio, meglio' e nel rispetto più generale delle regole demo¬ 
cratiche ha garantito e garantisce legittimi interessi e bisogni 
nuovi.Sl può allora fare a meno di cambiare il nome? Non pen¬ 
so. Troppo «lusso», non me ne vogliano i veraci comunisti ai 
quali va tutto il mio rispetto per aver condotto loro per noi tan¬ 
te battaglie di giustizia e di libertà, per non aver cambiato 11 no¬ 
me già tanto tempo addietro. 

Sono pienamente d’accordo con il compagno Massimo 
D'AIema {IVnitù del 15 novembre '89) quando sostiene che 
con questa scelta del nome si pone soprattutto ai comunisti ita¬ 
liani una scelta dìHìcìie. e che in particolare il,nome Pei evoca 
•un patrimonio di battaglie, di sentimenti, di sacrifici che è dav¬ 
vero una ricchezza straordinaria» e che bisogna decidere tutti 
per «mettere in gioco questa nostra forza per aprire una nuova 
storia per la sinistra italiana, per il nostro paese». 

Ecco, è a questo che bisogna ancorarsi, consapevoli del fat¬ 
to che andando orgogliosamente avanti delle proprie idee, i 
comunisti siano i protagonisti di un reale cambiamento politico 
del paese dove ognuno faccia la sua parte, senza alcun prete¬ 
sto, e dove tutti possono nduciosamente riconoscersi con un 
nuovo e grande partito della sinistra. 

Alfonso Caviloolo 

S. Martino Valle Caudina (Avellino) 


M La forza del vento dell'Est ha investito anche il Partito co¬ 
munista italiano. E non poteva essere diversamente. Campio e 
difficile dibattito che si sta swluppando nel Pei dopo l'annuncio 
del segretario, on. Occhetto, di voler cambiare nome, e di con¬ 
seguenza adeguare il comportamento, non può lasciare i partiti 
della sinistra al ba.lcone come semplici osservatori. Il Pd ò nato 
nei 1921 a Uvomo dalla spinta propulsiva della Rivoludorie 
d'ottobre del 1917, ma è cresciuto in un paese democratico 
sotto la protezionie deirombrello Nato. Nel suo cammino ha 
dato un forte contributo alla lotta contro il fascismo e nel 194S 
entrò a far parte del primo governo dopo la caduta del fasci- 
srno, presieduto da Francesco Farri fino al 1917 con Togliatti 
ministro. Ha contribuito concretamente alla vittoria per le cam¬ 
pagne dei diritticivili come l'aborto e il divorzio. 

Tutto questo, cari compagni, fa parte della mstra storia e 
della nostra storia e cambiando il nome non vuol dire rinnegar¬ 
la. Carr^biare il nome è utile per creare le basi per un cambia¬ 
mento al sistema di potere creato dalla Democrazia cristiatta in 
questi 40 anni, attravèrso l'alternativa di cui tanto si parla'ma. 
senza riuscire tnai a realizzarla. Come socialista di base rivolgo 
un invilo al mio partito affinché possa arxogliere, con mode¬ 
ra, I nostri fratelli compagni nell'lntemaàonale socialista. Nel¬ 
lo stesso modo Imito i compagni «duri* della base comunista a 
^ mettere da parte lo «stupido orbilo* con la sensazione di ce¬ 
dimento, di resa, roprattutto allon. Craxi, combattuto in questi 
anni come un acemnio nemico. 11 compagno Terracini, la se- 
natrice.Ravera, recenlemenle scomparsa, tra 1 fondatori del Pel 
- nel 1921. circa dicci atuii fa dissero che non ci sono più le ra¬ 
gioni storiche per una diviàionè delle sinistre e che «aveva fa* 
glene Turati nel 1921 •. 

Stiamo attenti cari compagni perché se non riusciamo a 
creare una grande forza di sinistra o delle alleanze per un rir 
cambio politico chi se ne awantaggerà sarà la Democrazia cri¬ 
stiana e quindi il suo metodo consociativo e trasfemnista. Ne 
sarebbe danneggiata la nostra già fragile democrazìa e tutti nói 
compagni saremmo in qualche modo responsabili dì corruttè¬ 
le, Insabbiamenti, scandali, abusi dì potere eccetera, il nostro 
paese è l'unico che in 40 anni non ha mai avuto un ricambio 
politico. Ui democrazia è forte se c'é ricambio e non ci pud es¬ 
sere democrazia su non c'é alternanza. 

FkancoRlzzo 

Vitigliano (Letxe) 


■1 La svolta che l’oa Oochetto vuole portate in seno al B:i 
deve inorgóglire tutta la sinistra italiana. Finalmente potrà ve¬ 
dere una nuova forza progressista di sinistra nello bagnante 
panorama politico italiano. Si ha finalmente un leader che é 
l'immagine deli'onestà e del coraggio, pronto a gettarsi per un 
partito che sia forte e innovatore contro lo strapotere sempre 
più antidemocratico di De e dì un partito pronto a impe¬ 
gnarsi sii tutti l problemi sociali ed economici a. tutela delle 
masse pppòlàrì e dei ceti più bisognosi e deboli. 

Questa svòlta noti èighifica rinnegare il passato, ma sicura¬ 
mente significa non essere più confusi con ì «fascisti» cinesi. 
L'on. Occhettò sta portando fuori non dico una nuovo, ma la 
vera identità della sinistra italiana. Esorto l'on. Occh^ a pro¬ 
seguire per questa strada sperando In una vittoria; in caso con¬ 
trario l'avià vinta la parte, se pur nobile, ma ormai vecchia del 
Pel che wmai odora più dì nostalgia che dì innovazione e pah 
gresso. Ji Véneio ha bisogno, forse più di qualsiasi 
altra regione, di una sinistra nuova: se questo succederà saran¬ 
no in molti ad affiancarci ed aiutare il nuovo partito. 

GtompaoloFhrttliil 

Verona 


■i Pei, siamo dunque arrivati alia fine di un lungo cammino 
denso di lotte, sofferenze, vittorie, sconfitte, illusioni, delusioni 
ecc. La tua storia, proprio perché straordinaria, è stata un con¬ 
tinuo «ombatùmento»; la tua storia, (m^prio perché «diversa* 
dai grigiore degli «alui», è stata m»sa in discussione, è stata ac¬ 
cusata. perché neglii raltri* c'è sempre stato una specie di atten¬ 
zione-fastìdio e di tentativo di otnologare l’unico movimento 
politico «Originale* della storia italiana. 

C^i, di fronte ail'annuncio choc (o come diavolo sì scri¬ 
ve). sembrerebbe che queste forze buie e tetre abbiano vinto, 
le vedo crogiolare e brindare all'unica fòrza nonconformista 
che se nè va (diciamocelo, é questo il scatto non ln^>po na¬ 
scósto del «grigi* Craxi, Forlani, Andreotti e della «nomenclatu¬ 
ra» che li appoggia). Nel mio cuore c'é stato uno scoramento, 
un senso di vuotò e ìn ultimo anche rabbia da «ttadizIoRalista* 
al pensiero di non vedere più quel nostro glorioso simbolo sùl- 
ie schede elettorali, nelle sezioni ecc. Poi la rabbia se n'é anda¬ 
ta. è sopraggiunta la calma, la riflessione, una nuova presa di 
coscienza, ed è nata di nuovo la speranza; ed é nato di nuovo 
l’antico fervore del militante simpatizzante. Ma si! facciamola 
quésta nuova Costitutente. formiamola questa «Lega derhocrati- 
ca» con Occhetto presidente, raccogliamoci la vera sinistra, 
«tutta», e ritorniamo a combattere. 

Dopo tutto gii antichi nodi della politica italiana rimango¬ 
no, ùa che ci chiamiamo Pei o altro. E se il cambiamento del 
nome e la Costituente servono a portare nuova linfa alla lotta 
contro la corruzione, contro la criminalità organizzata, contro 
l'inefficienza della Pubblica amministrazione: e se questo servi¬ 
rà a portare,4opo 44 anni finalmente, la «democràzia» nell'Ita¬ 
lia del Sud^ liberandola dal paiiilo-Stato democristiano (e dei 
suoi alleali salellili) ; se questo servirà a battere la ridicola legge 
Vassalli/Jervollno sulla droga, a battere i'omoiogazioné e il 
cohfoilnismo. se questo servirà a far crescere una nuova co¬ 
sciènza ideologica nel paese (a proposito, un invito ai Verdi ad 
adèiìrè alla tega democratica), sé tutto questo servirà final¬ 
ménte a vìncere l'arroganza, il clientelismo più selvaggio, ma 
prìvatistico dello Stato da parte del partiti dì governo, il malaffa¬ 
re; in una parola il «^iore»... Allora ^va la nuova formazione 
politica, allora viva il Iti che avrà dato prova ancora una volta. 
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l’ultima volta, e io dico con nostalgia, di «colore». 

Un'ultima cosa, compagni: finiamola, di inseguire il Psi; É 
un partito vecchio e sorpassato, fa parte dello schieramento 
«grigio» e ne è il principale rappresentante insieme ai de. 

Gaetano Centola • 

Albi (Catanzaio) 

■i Lunedi 20 novembre sono andato in via delle Botteghe 
Oscure perché si discuteva la proposta del compagno Occhetto 
sul nome del partito. Ci sono andato perché sento dentro dì 
me che è una proposta da respingere, perché sarebbe il princi¬ 
pio della disgregazione dei Partito comunista italiano. 

Ho scritto solo perché il compagno Lama si è rammaricato 
dei fischi a) suo arrivo. Sono stato d'accordo con chi ha fischia¬ 
to anche perché sono uno di quelli che faceva la sassaiola al- 
rUrviversità contro i famosi gruppettari per difendere il compa¬ 
gno Lama da quelli di via dei Volsci. Lo difendevo in nome del- 
l'Ideale comunista. 

lo sono pensionato, ho combattuto come lui contro il nazi¬ 
smo e contro il fascismo ma non vorrei arrivare alla concluskv 
ne di quel senatore del gmppo Pei perché certi dirìgenti non 
sono affidabili ne) difendere le classi diseredate. Mi fermo qui 

GJaeldoMoficonl 

Roma 


■I Sono una donna di 33 anni, sposata con due figli. Non ho 
mai scritto a nessun giornale^ ma a questo punto mi sembra 
doveroso dare la mia modesta opinione sulla già tanto discussa 
eventualità di dare un nuovo nome al Pel. 

Sono cresciuta in un ambiente familiare di idee comuniste, 
pertanto è stato per me naturale sin da r^azzlna essere una 
vostra simpatizzante per poi diventare da adulta una vera co 
munlsta. Il Pei > e naturalmente gli uomini che lo rappreseih 
tanto - è per me e pér la mia famiglia fonte di sicurezza, di 
onestà e di pace. Perciò da parte mia non vedo alcun motivo dì 
cambiare il nome o il simbolo al partilo. So di certo che qual¬ 
siasi vostra decisione in merito sarà ponderata, ma vi prego di 
dare ascolto alle molte persone che come me la pensano dh 
versamente. Un simbolo e un nome cosi veri non devono esse¬ 
re nascosti. 

OUnda Zompkcliiètll 

Manzarto (Udine) 


■ Qualche mese fa l'onorevole Occhetto ha parlato alla tv, 
ed era stato categorico nel rifiutare qualsiasi ipotesi dì cambia¬ 
mento di nome, aggiungendo che ci sono migliaia, milioni di 
cose più importanti da fare in un'Italia che é alto sfascio. ^ 

A suo tempo il Pei si era dimostrato favorevole atrombrello 
atomico americano, è stato sempre, geloso della sua autono¬ 
mia con la Russia, fino ad apparire in cettìi momend quasi in 
contrasto su tutto. 

Il sottoscrìtto, era dell'avviso che nello spazio di 15 o 20 an« 
ni il nome lo si poteva anche cambiare, ma mai e pòi mal cito 
questo succedesse ed imposto da altri, come si.sta capendo o 
v^endo in questi giorni. Ci sono cambiamenti repentini In 
molti paesi dell'Est, quali Polonia, Ungheria (e si sente già dire 
che vogliono mettere il re a loro capo), Rdt ecc.. con quali pn>> 
spettive per noi, ci chiedono aiuti quando già ora stanno ifto*v 
glio di noi e hanno i mezzi e le capacità di supmaici in 
settori delta vita sociale e comunque non si può dirè etto siaiiò 
paesi da Terzo o Quarto mondo. Quanto a libertà, di certo tton 
ignorano che da oltre 40 anni il PCi in Italia ha dovuto iempiè 
rimanere airopposizione. Qui in Italia, certe tome pollUclie 
chiedono di fare questo o quello, saranno gli slessi che un do», 
mani ci chiederanno e di questo passo di andare per sttada an¬ 
che senza pantaloni. 

Da fuon, a molu militanti del Pei si ha l'impressione che 
moto dmgenti siano luon luogo nel partito Messo, forse In alili 
partiu SI adatterebbero , meglio. Sarebbe troppo facile infierire - 
su motivazicmi cosi macroscopeamente palesi, evidentemente ' 
sapremo come comportarci anche se «alto* non hanno saputo 
lare altrettanto con noi. 

Penso a Mussolini, Hitlen sl sono morti anche: toro ma per ^ 
causa loro 20-25 milioni 'di persone sono morte e non cbn le : 
torocolpe. 

AnfeioVènlèP 
, Marghen (Venerili)- 

■i Ho letto con interèsse Tintelvento di:Michelè"Silri•<appa^^< 
so suiri/mrd di domenica 26 novembre e posso affennere di' 
condividere la gran parte delle sue conslderailonfi specie 
quando dice che dì fronte aH’arrendevoIezza della nostra prati¬ 
ca politica ci slamò spésso riparati dietro il rosso vennigtiodei^ 
la bandiera per non pensare troppo a quanto sbiadite erano le 
nostre scelte. 

lo sono un compagno di veniisel anni che non si è mal ve^ 
gognaio né del nome né della stòria del partito del quale ha la 
. tessera, ma sono convinto che l'evoiuzione del Pel In una nuo¬ 
va, grande forza politica capace di.coinvolgere le tante anime 
progressiste e nformalrici del nostro pese. Ma una sfida neces¬ 
saria che vale! rìschi e le diffk:o|là che comporta. Questo é per ' 
noi tutti un momento dì speranze più che di certezze, ma non 
ci dobbiamo preoccupare più di tanto dei nostri dubbi e delle \ 
nòstre incertezze attuali^ che sono naiuralmerile comprenMbìli 
in.questa fase apetla di elaboraizìotie progetniàle. lo niengo. 
che il partilo debba, procedendo unito, offrire H rneglio dì sé 
nel tentativo di daré'^un nuòvo volto alla sinisira ìtalìana, accet¬ 
tando e soll^itarido l'appòrto di tutte le:forze sinceramente in¬ 
teressate ed'evitando le pòìemiche laceranti con coloro che 
speriamo possano direhtarè ì nostri alleati nell’altematìva al 
conisérvàtprìsmo della De. » : •> 

Se e qùaiidò questetouicnè iorm^ione vedrà la luce, spero : 
aideritemente cito la i^te pòssa riconoscerla, gludicaila ed 
apprezzarla, rmn per ir còlpré delta bandiera o per il simbolo, 
ma per le sue proposte politiche e per le sue lotte a difesa del- ^ 
l'Uomo, fieirambiente; deila libertàe della pace. I 

Per quaritò riguarda il nome, credo che anche Pinco Pallino 1 
possa andar bène.; 

MwloEritta 

Dogali (Nuoro) ; 

■1 Sono un giovane diciottenne della provincia napoletana, 
non sono iscritto al Pel, ma penso che entiò breve tempo io fa¬ 
rò. in quanto, soprattutto neirultiitiò periodo, ho còhdtviso In 
pieno le scelte e la politica dèi Partito. Scrivo questa lettera pe^ 
ché ritengo che l'Opinione della genie còiriune in Un motnento 
come questo sia fondamentale, ra è pròbrtoqùèstb il punto; lo 
penso che una decisione comé quellà delxatriblamento del 
nome o della rifpndazione dei Partito, p rhègljp. della fòndazio 
ne di una nuova e dnersa torza politica, d^ èrewe preceduta 
da un iritenso e profondo dibattito politicò, dibattito Che deve 
comvplgere tutto il Partito a partite dal semplice iscritto e dalla 
semplice sezione di paere. 

Tempo fa Occhettò; disse cIto M satobbe,gomito camM^ 
nome solo se si fosse costituita una nuòya fòrza politiòa,,Ora ip v 
mi domandò: èsistonò le condlztonl in lialié percceUtùiiè una 
nuova forza pòlìticà? Il rìnnotomento della sinistra, ràltemathra 
di sinistra, il superamento degli steccati sono possibili quando 
in Italia c'é un PM come quello di Craxi? Un Craxi che continua 
a non capire o a non voler capire 11 «nuovo* che c'è nella politi¬ 
ca di Occhetto, che continua a parlare di ritardi; di antichi vìzi, 
che ha cercato squallidamente di sfruttare i fatti di piazza Tien 
An Meo per le elezioni europee;' ripeténdOsi poi alle eleziont di ‘ 
Róma; un Craxi che ha apitoggiato la Oe di Giubilo e Sbardella 
e che ha presentato una lè^e sulla droga di vero e proprio 
stampò fascista, in cui i valori dernocratici sembraaolotaimen^ 
te dimenticati. A questo punto tiene quasi dà chièdersi ito 11 N 
Ma ancora un partito dlslnlstra. Vièta la Mtuaàòito. ttolrto). to 
creazione di una nuova forza polittoa che potoa cblnvo^rè 
anche il Psi non sembra potoibile a menò che iiiòn vi sia uh 
cambiamento, un rinnovamento anche nel F^to spcialisla. 
Fórse sarebbe il caso che anche nel PsI, coche in quah^ari altro 
partito che si definisce di sinistra, si apra un dlbalUto. sì cerchi¬ 
no nuove scelte per portare avanti una politica dì ampio respi¬ 
ro che possa coinvolgere ed entuMasrnare la gente, e che non 
sia invece volta a conquistare uno 0,5% in più alle prossime 
elezioni, . 

Questa è ia sperarla per la sinìsira ìtéllàna, esoto in questo 
caso allora, si può porre là questione dui nrune, }reiché come 
ha detto lo stèsso Occhetto il Pei ha un nóme e un cognome 
che lo distìngue da tutti gli altri partiti comunisti, e necostìhiK 
.sce l'originaUtà e la forza. 

Andrea Baoniqalo 

Quarto (Napoli) 
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Rimaniamo 
le donne 
della 
«Carta» 


■■ Parto da una citazione di Livia Turco nel suo intervento ai 
Cc, quando dice che «una autorevole iemminista, Luisa Mura¬ 
ro. le chiede di parlare per sé e non a nome delle donne»; 
un'asserzione per me non casuale ed in parte vera anche per 
noi dei partilo. Provo a spiegare, dicendo in premessa che nes¬ 
suno più di noi donne sa quanto inadegualo sia lo strumento 
partito che abbiamo utilizzato, quanta fatica abbiamo fatto e 
facciamo per affermare la nostra presenza, quanta ostilità ha 
suscitato, quanto lavoro c'è ancora da fare per sviluppare gli 
elementi di innovazione che abbiamo introdotto. Con la «Carta» 
ci siamo identificate, nominate «donne comuniste», ma con¬ 
temporaneamente nconosciute diverse tra noi e fin'ora grazie 
alla pratica della relazione tra donne starno nascite a coniuga¬ 
re l'individualità senza soffocarla, la responsabilità soggettiva 
con un pensiero collettivo. Questa per noi è un'espenenza nc- 
ca di dialettica senza paralizzanti divisioni e se si interrompesse 
CI saremmo solo persi un bel pezzo di identità. Se la strada im¬ 
boccata. che ha per ora l’unico innegabile merito di stimolare 
la ricerca verso forme nuove, dovesse ndursi ad un patto fede¬ 
rato, inevitabilmente ognuna di noi sarà risucchiata dal suo 
gruppo forte nel partito. Questo non sarà un dramma per mol¬ 
te. sicuramente non lo sarà per le più «forti* ma le altre, tutte le 
altre dentro e fuori il partito? 

C'è deH'altro però in quella affermazione, c'è che oggi non 
esiste un movimento di massa delle donne con una sua precisa 
piattaforma, c'è invece un femminismo diffuso fatto di gruppi 
ptccoii e grandi, di singole personalità che si interrogano, stu¬ 
diano su percorsi anche molto diversi tra loro alcune di loro 
come noi praticano lo stare dentro e fuon il partito, etra queste 
ci sono anche le «donne comuniste». Allora perché una come 
me, ma anche come altre, che sì è lasciata contaminare dal 
femminismo ha scelto questo luogo politico e non un altro^ 
Perché ritengo che per superare la contraddizione di sesso che 
aitraversa tutte le classi e tutte le società sia necessario lavorare 
tutte e tutti dentro e fuori casa, sia necessario attuare quello 
Stato sociale che non c’è e che là dove c'è v’iene rimesso in di¬ 
scussione, sia necessario sottrarre il tempo al concetto di pro¬ 
duttività, sia necessario in sintesi mantenere alto l'onzzonte del 
comuniSmo. 

Ho sempre pensato possibile programmare un comuniSmo 
democratico, anzi mi sembrava che avessimo comincialo a far¬ 
lo e per questo mi è ancora rimasto il gusto di fare politica «qui 
e ora» ed è così che vedevo diventare vera la grande afferma¬ 
zione del 18“ Congresso, della «democrazia come via del socia¬ 
lismo». Le alleanze con altri soggetti sociali, con gli stessi altri 
partiti sono, queste si e non già «il nome», una doverosa conse¬ 
guenza del fare politica. 

Ricominciare improvvisamente da quc.st'ultime rischia di 
: travolgere tutto, ma, è vero, bisognava muoversi e con rapidità; 
si poteva però far di meglio. 

Anna Colafrancesco 

ArKona 


Gli anni 80 
hanno 
ingoiato 
anche noi? 



■i Sono sgomento per la proposta del nostro segretario' n- 
fondare il partito con una «fase costituente» e con il cambio del 
nome. Eppure non sono tra coloro che hanno un attaccamento 
infantile ai simboli e alle cose. Ho venticinque anni, non ridarò 
indietro la tessera (come hanrto promesso di fare molti com¬ 
pagni nelle sezioni), e mi offendo, sdegnato, se il mio dissenso 
politico viene ridotto al «riflesso conservatore, legittimo e com¬ 
prensibile, ma spesso senza prospettive» che a dir di Pansa ca¬ 
ratterizzerebbe i grandi corpi partitici. 

Sono, come tutti, profondamente consapevole che viviamo 
una fase di grandi e belle trasformazioni (.ancor più dopo il 
crollo del muro di Berlino), che ci sono nchiesti sforzi mediti, 
che l'intera cultura politica deit^ sinistra italiana ha bisogno di 
essere rifondata, che il nostro partito versa in una crisi politica 
ed oiganizzativa grave... Non sono un conservatore. (Però non 
ci sarebbe neanche il bisogno di dirle queste cose, se nel parti¬ 
to non si fosse diffusa l'Incivile abitudine di etichettare come 
<onservatori> e «nemici» tutti còloro che diiisentono dalle opi¬ 
nioni delia segreteria del nuovo coiso: vogliamo partecipare al¬ 
la costruzione del nu<^ corsoi non «aderire» passivamente: e 
in ogni òaso, «in mare aperto», nessuno ha il monopolio della 
verità). Dunque sulle proposte dì Occhetto sento di poter dire a 
cuore aperto òhe: ' ' 

1) non mi sembra ci siano ragioni vere per cambiare it no¬ 
stro nome dato che di esso non dobbiamo vergognaici, dato 
che le idee fondative di quel nome «sono tutte lì», dato che non 
ci sono affatto le condizioni politiche per nfondare qualcos’al¬ 
tro nella sinistra eccetto che noi. Al conlrano l'abbandono del 
nome perpetua la nostra ambiguità sulla questione dell'identità 
comunista. Ha ragione chi sostiene che «non ha senso parlare 
di crisi del solo comuniSmo "storico" o "reale" come se da par¬ 
te nostra si potesse tornare a una fede comunista originarìa» o 
chi dice che «finché il diritto alla sopravvivenza e alla dignità di 
grandi parti della popolazione del pianeta è $ottpposto alla 
condizione vessatoria terribile della teneficenza di privilegiati, 
la questione del comuniSmo é aperta»? Che ne pensa Occhet¬ 
to? Ne devono discutere solo gli storici o gli inteliettualì? È cosa 
da poco o si tratta delle ragioni delia nostra identità? 

2) L'idea della «fase costituente» con questi tempi e in que¬ 
sto modo rischia di essere un grave e tragico errore politico. È 
una proposta debole perché non ci sono condizioni politiche 
tali che se ne possa fare carico l’intera sinistra; e perché non 
coinvolgerebbe se non chi ci è già sufficientemente vicino. E 
presuntuosa, perché chiede ad altri soggetti autonomi una 
messa in discussione di se stessi che non sempre ha ragione di 
essere. La sensazione che provo è che in tal modo rischiamo il 
buon esito stesso della rifondazione di tutta la sinistra, che è 
processo più complesso e a lunga scadenza di quel che ora 
proponiamo, E soprattutto che è cosa distinta dalla questione 
della nostra rìfondazione. Quando ci saremo rifondati, quando 
avremo sciolto le ambiguità delta nostra identità, quando avre¬ 
mo lavorato in profondo e seriamente per la costituzione di un 
più ampio raccordo di tutte le foize della sinistra, allora si può 
anche scegliere di rinunciare, magari solo in sede elettorale, al 


N on credo alla'magia dei nomi. I par¬ 
liti dei regimi totalitari dell'Europa 
orientale, ora in crisi, che stanno 
cambiando nome, per lo più non si 
chiamavano comunisti. Si chlama- 
vano «Partilo operaio unificato» (co¬ 
me in Polonia), «Partito social'ista unitario» (co¬ 
me in Germania). E non erano partiti unici, per¬ 
ché formalmente coesistevano con partiti dei 
contadini, partili democristiani, partiti liberali. 
Erano piuttosto sistemi polipartitici a rapporti 
bio^auche garantivano la totalità del potere al 
gruppo dirìgente del partito dominante, in ac¬ 
cordo con la potenza occupante, e un certo nu¬ 
mero di posti ai partiti che svolgevano ruoli su¬ 
balterni nel patto consociativo, dì cui ora si sen¬ 
te dì nuovo parlare, dopo decenni, come entità 
autonome. Questo non ha impedito che fossero 
pessimi partiU.4otalitarì e subalterni. Dei resto. 
In Itàlia, il partito liberale non é molto liberale, 
quello socialista é pochissimo socialista, ecc. 

Per questo, mentre avrei avuto mutamenti da 
chiedere a) À:i, anche fondamentali, non avrei 
mai cominciato dal nome, che in Italia è un no¬ 
me onorato, in cui si sono riconosciuti alcuni 
dei padri della Repubblica e alcuni degli uomini 
che più hanno operato per la libertà e l'ugua- 
giianza in questo paese e per gli interessi di 
quelli che lavorano. Neppure mi sarei scanda¬ 
lizzato che lo cambiassero, naturalmente. 

I nomi, le parole, però spesso sono pietre: in 
politica soprattutto. 

Alcune delle critiche, delle proteste per la 
proposta di mutamento si fondano su argomen¬ 
ti di identità, di sostanza, fatti, non parole, che a 
me sembrano inaccettabili. Se le cose stanno 
cosi, ancora così, allora davvero c'è qualcosa 
da chiarire in fretta e in pubblico. 

La sacralità del nome viene difesa come sìm¬ 
bolo della continuità dei gruppo dirigente del 
Partilo comunista italiano, della sua storia, dei 
fini che ha proposto alla sinistra italiana, della 


sua diversità (dagli allri partili comunisti e dagli 
altri partiti Italiani), della sua volontà di opporsi 
allo stato di cose presente, della sua autonomia 
e autosufficienza, della consustanzìalità che lo 
avrebbe legato e in parte ancora legherebbe al¬ 
le masse dei diseredati italiani, alla loro speran¬ 
za. Questa difesa, per me e, penso, per molli, è 
inaccettabile. 

Mi è accaduto di avere fioco meno di venti 
anni nel 1956. Non direi che in quell'anno il 
gruppro dirigente del Pci abbia dato un nome al¬ 
la mia speranza e a quella di tanti altri come 
me. Né in quell'anno né in molti anni successivi. 
Cjualcuno ha scnlto che il '56 fu per molti una 
buona occasione per tornarsene a casa II fatto 
è che non avevamo nessuna casa, né privata né 
pubblica, che non siamo tornati a casa, ma che 
abbiamo dovuto nuotare vigorosamente per far¬ 
ci una qualche idea coerente del mondo, leg¬ 
gendo gli isolati, allora più isolati di oggi, i Bob¬ 
bio, I Silone, cercando gli isolati 

Si può obiettare che m un mondo cosi pieno 
di sangue e di morte non sono i nostn turba¬ 
menti giovanili a costituire una critica seria alla 
continuità e ai menti del miglior gruppo dirigen¬ 
te della sinistra italiana. Infatti Ma proprio l'abi¬ 
lità di quel gruppo, la sua capacità di conciliare 
rinconcilìabile. di mantenere le parole della ri¬ 
voluzione bolscevica compresenti con una pra¬ 
tica socialdemocratica o meno che socialde¬ 
mocratica ha contribuito e produrre un mostro: 
la grande bonaccia delle Antille, l'unico paese 
industrializzato in cui i nippresentanti degli 
operai non hanno mai avuto la maggioranza in 
Parlamento, in cui sono particolarmente carenti 
le tecniche della democrazia e deil'ammnistra- 
zlone. in cui pubblico e statale sono diventati si¬ 
nonimi di disastro. 

Non si tratta qui di risolvere il problema stori¬ 
co dei meriti e delle colpe, né di pesare i) prò e il 
contro delle ambiguità passate; la cattiveria del 
nemico, i possibili scontri frontali evitali, il catto- 


nostro nome e al rro^ro simbolo. Altrimenti non dobbiamo la¬ 
mentarci che qualcuno dia una immagine strumentate delle 
nostre scelte; siamo noi, con la nostra incapacità di fare una 
battaglia d'egemonìa culturale sulla questione dei comuniSmo, 
a prestare ad essi il fianco. 

3) Sorto esterrefatto per il modo in cui il nostro segretario 
ha fatto la sua «proposta». Non è solo che, più che una propo¬ 
sta, sembra un diktat, una imposizione; non è solo che non ha 
consultato prima il partilo, cioè i militanti (forse che anche da 
noi si usano i camper»?) È molto peggio. L'aver fatto questa 
proposta senza aver prima vinto la battaglia sulla legittimità 
dell’identità comunista ha scatenato la fantasia strumentale del 
nostri mass-media, secondo i quali, ora, noi staremmo abban¬ 
donando ie sponde dei comuniSmo. Cosa accadrà adesso se, 
come è tegittimo che sia dato che deve scegliere il partito inte¬ 
ro e non solo il suo se^elario, si decide di non far niente? Non 
leggeremo forse sui gk»nali del giorno dopo che il riformatore 
Occhetto (Gorbaciov italiano) è stalo sconfitto dalle nostalgie 
senza prospettiva del corpo de) suo partito, dalle resistenze 
«fuori dalla storia» dei conservatori? E non è forse lo stesso Oc- 
cheito a pone la que^ione in questi termini, o almerto a lascia¬ 
re che cosi venga po^? Perché se decidiamo che no, noi ci 
vogliamo rinnovare ma non in questo modo, dovremo poi subi¬ 
re chi ci dice che abbiamo scelto la strada dei comunisti fràn- 
cesi? Occhetto ha combinato un grande guaio (si Occhetto. il 
successore di Gramsci. Togliatti, bongo e Berlinguer non è bla¬ 
sfemo sostenere la non infallibilità del capo di un Partito comu¬ 
nista!) perché ora siamo in un vicolo ci^o costretti a cambia¬ 
re e a rischiare tutto per una ipotesi tanto irrevocabile quanto 
ambigua, fragile, forse perdente. Occhetto, o chi per lui non ha 
importanza, non doveva metterci con le spalle al muro. Se non 
fosse anche questo controproducente, di più di quel che già da 
solo appare ^bastanza ccmtroproducente, io chiederei le sue 
dimisero, e quelle della segreteria. 

Vorrei dire molte altre cc»e e articolare e motivare meglio le 
ragioni del mìo di^nso. Ma non c'è spazio per farlo qui. Però 
ci ter^ a descrivere alcuni dei miei sentimenti. La mia passio¬ 
ne fenta, la mia tristezza. Certo non ho l’animo giusto di chi 
dovrebbe apprestarsi a «rifondare la sinistra» e se stesso guar¬ 
dando con fiducia al difficile ma affascinante compito che lo 
aspetta E non è solo colpa mia! Mt fa rabbia sentire in queste 
ore i migliorì compagni ra^gnati al peggio, o al meno peggio 
possibile, sentirli dire che «non c'è nulla da fare», forse solo 
«salvare il salvabile», che «tutto è ormai già deciso», che siamo 
•con le spaile al muro» o «in un vicolo cieco». Sono compagni 
che costringiamo ad omologarsi a tutti coloro che nella loro vi¬ 
ta sociale rinunciano a prendere la parola per rivendicare i loro 
diritti e il diritto ad avere poteri. Compagni che condanniamo a 
pensare «il Pei non è diverso dal mondo», «Noi non siamo diver¬ 
si dagli ahri»: anche noi dobbiamo rassegnarci. Gli anni Ottanta 
hanno ingerito anche noi? Perché ci fate pensare queste cose? 

Claudio Vedovati 
Roma 


La base 
del partito 
è la parte 
iiagile 


M Per la poca esperienza che ho, essendomi avvicinalo alla 
«politica» da poco, pur non essendo più giovanissimo, ma re¬ 
putandomi giovanissimo «denlro», la mia visione è esterna ed è 
in qualche misura quindi la visione dì un cittadino qualsiasi 
che non abbia rinunciato a pensare; di conseguenza è abba¬ 
stanza critica. 

Naturalmente se è «critica» verso il Pei, lo è molto di più ver¬ 
so gli altri partiti; ma quello che cì interessa ora è il Peì e credo 
sm bene non fare <rome altre volte in passalo; cioè nascondere 
la spazzatura sotto il tappeto. 

A mìo parere la parte fragile dei Partito oggi è la base. Una 
base che si è lentamenie scompaitizzata, come un vetro infran¬ 
gibile quando va a pezzi: rimane la struttura ma non sì vede più 
niente. Il colpo finale è ^aio dato ultimamente dagli avveni¬ 
menti dell'Est tropee. Questa rottura è però dovuta a deterio¬ 
ramento ittrutturale. molecolare del materiale che si è lasciato 
deperire pensatalo che fosse eterno; è cosi bastato un sasso 
lanciato da Gorbaciov perché andasse in mille pezzi. Corba- 
ciov però ha capito per tempo (speriamo) che occorreva fare 
questo passo, (^ma che'll tutto cadesse ancor più rovinosa¬ 
mente. 

Il Pei ha ormai atteso fin troppo una mutile restaurazione; il 
parabrezza deve essere sostituito con nuovo materiale cultural¬ 
mente adatto ai tempi; solo così la vettura della sinistra può 
continuare i) suo cammino. Ma la struttura portante di questo 
nuovo parabrezza è pur sempre la base, da qui la necessità di 
costruire una nuova scocca, utilizzando gran parte di quella 
vecchia; e le ruote vanno decisamente rinnovate e adattale alle 
nuove strade da percorrere. Fuor dì metafora: la burocrazia è 
certamente necessaria in qualsiasi organizzazione, ma sono i 
«burocrati», quelli descritti molto bene da Evtusenko, che non 
sono necessari, anzi sono dannosi. 

La tendenza dei dirigenti, a tutti ì livelli, a circondarsi di una 
corte di (ectelisrimi. gestori per piaggeria o convenienza del 
quotidiano, per cui c^nuno si scava la propria nìcchia di pote¬ 
re o consenso che tenderà ad allargare o comunque conserva¬ 
re. Stimolare la ottica vera, far crescere la base, far correre le 
idee non lo interessa più, non è più conveniente, anche perché 
ormai rK>n ha più idee. 

Certo ha buone ragioni per giustificarsi: si deve lavorare con 
quello e su quello che si ha, dimenticando che si ha quello che 
si é spinto in avanti o respinto indietro. Quest'ultima critica toc¬ 
ca certo più alcuiu partiti die altri e il Pei meno di tulli; è sem¬ 
pre bene però peccare in eccesso che in difetto di crìtica. 

Si sentono alla televisione. te^no sui giornali interviste 
ad esponenti ftel Iti o amplici iscritti che tendono a confer¬ 
mare questa analisi non molto confortante. Quando un ex as- / 
sessore di Torino dice alla Stampa che non può cambiare giac¬ 
ca - dopo 50 anni! -, che alla sua età non è consentito cam¬ 
biare pelle... Ma come d fa a portare la éessa giacca per 50 an¬ 
ni senza apportarle modifiche? Come se il mqndo si fosse fer¬ 
mato. perché a qualcuno piace cosi. Se dopo 50 anni non si 


Ma i nomi possono 
diventar pietre 
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licesimo, l'analfabetismo, le campagne. Si tratta 
di darci un taglio; ora, per il futuro. 

L'ambiguità è una forza in politica, finché 
regge, finché si è credibili insieme come everso¬ 
ri e come partito d ordine. Ma ora il Pei rischia di 
essere eversore agli occhi dei conservatori o un 
mollaccione agli occhi degli eversori, di essere 
poco credibile come riformatore e come pro¬ 
duttore di alternative radicali. 

Non è più accettabile, non è mai stato accet¬ 
tabile. che un gruppo dirìgente, in nome della 
sua superiore presunta conoscenza del mondo, 
della storia o del futuro, si autosantif ichì per l'al¬ 
tezza del fini che dice di voler raggiungere. Ora 
è diventato anche impossib ile. La tradizione 
del comuniSmo è troppo stretta per fornire ricet¬ 
ta per il mondo di domani. 

L'uguagliànza senza la libertà non solo è in¬ 
tollerabile ma non è uguaglianza. Chi la impone 
non è iddio ma un gruppo dì uomini che si arro¬ 
ga il diritto di decidere per tutti e crea perciò ia 
maggiore, la più inaccettabile delle differenze, 
anche di accesso alle risorse materiali. 

So benissimo che il Pci ha accettato piena¬ 
mente la democrazia rappresentativa: ma ap¬ 


punto ne tragga le conseguenze, smetta di tin¬ 
gere una riserva mentale, di sacralizzare se stes¬ 
so. Faccia le primarie, incoraggi il pluralismo 
istituzionale, contribuisca a sbloccare quel par¬ 
ticolare sistema polipartitico a rapporti bloccati 
che è la CgU, in cui ì posti vengono divisi tra ì 
partiti in rapporti fìssi, stabiliti più di quarant'an- 
ni fa, gli anni della Ddr. 

Non so se ì comunisti cambiati e coi nome 
cambiato mi piaceranno o no. Se quello che fa¬ 
ranno sarà brillante o tritamente quotidiano. Ma 
questo non è importante, lo sono uno, e sono 
un po' anarchico. Se il mondo non mi piace 
po^ chiamanni fuori, limitarmi alla critica, 
soffrire in silenzio, provare a passare i miei anni 
lardi più allegramente di come ho passato i pri¬ 
mi. 1 partiti politici non possono comportarsi co¬ 
si. I comunisti hanno il dovere di darci un taglio. 
Ci sono padri delta patna che non sono stati co¬ 
munisti e sono sopravvissuti; ci prorino anche 
loro. 

Aggiunge due considerazioni in margine a 
due alti articoli di Norberto Bobbio, che ha ritro¬ 
vato da vecchio (lui dice «stravecchio») il vigore 
di quando, senza saperìo, ci aiutava a soprawì- 


può cambiare (ed è comprensibile) è però perché si è vecchi, ^ 
«dentro» e, allora, lasciare il posto ai giovani «dentro» mi pare IL 
minimo che sì possa fare. 

Si tratta di conciliare la tesi bemsteiniana'de) movimento ‘ i 
che è tutto, con quella gramsciana di indirizzare il movimento. 

Da qui la necessità di far nascere e lievitare dalla società nuovi , 
intellettuali organici più che politici trafficoni; se non sl vuole ‘ 
che il nuovo partito decada al livello di allp. anche delia sini¬ 
stra, che ben conosciamo. ’ _ 

Leggo sui giornali proposte di vari nomi- Partilo dei lavora¬ 
tori, Partito democratico del lavoro ecc. Questi nomi sanno an¬ 
cora - a mio pareie ~ di vecchio Con la crisi attuale dei partiti 
proprio come partiti, ossia logiche di potere, il nome stesso di 
«partito» mi pare restrittivo, simbolo di (azione e non più attua¬ 
le. perché diventato sinonimo di lotta per il potere, è necessa¬ 
rio un nome più aperto, interclassista, che si stacchi da queste 
logiche, come aveva già capito la De molti anni fa; ed il suo 
successo è dovuto in parte, ceno, ma anche a questo. 

Quindi perché non un nome più semplice c chiaro, che 
non dia adito ad equivoci, 

sia attuale ed abbia un futuro come: «Democrazia Socialista»? 

Ettore Robblonc 

Gaiola (Cuneo) 


Non scordo 
nulla 

ma andiamo 
avanti 


■1 Nel 1928, all'età di 17 anni, emigmi per motivi di lavoro 
Ebbi fortuna ad avere un passaporto, data la mia giovinezza. ! 
Dalla marcia su Roma alia mia partenza avevo avuto occasione ' 
d’assistere a diversi misfatti avvenuti nel mio piccolo pn,pse del¬ 
ie Marche. / . , , f 

Nel paese si erano formati gruppetti di^comunisti e sociali¬ 
sti. dato che ia Rivoluzione rei 1917 ^a|pè(|6tf^at^^ella tn|nte ' 
dei lavoratori.'Con l'awerito del fdscisfrio'’u&rtóho''àri£hé ^al- 
manati fascisti, e le risse non mancavano certo. Ciò che non-ho . 
potuto mai dimenticae è stata la brutalità della «Disperatissima» " 
di Perugia (Squadra fascista) che. quando scendeva in paese, 
con la complicità dei fascisti del luogo faceva una caccia fero¬ 
ce e spietata al comunista, con manganelli e roba del genere. 

Emigrato in Lussembu^, non mi fu difficile prendere con¬ 
tatto con antifascisti già fuoriusciti daH'Italia. Nel 1930 presi la 
prima tessera, tenendo conto che anche nel Lussemburgo il 
Partito era fuorilegge; soprattutto per gli emigrati l'attività era 
clandestina, e se eravamo scoperti rischiavamo l'espulsione. 
Con tutto ciò ci o^anizzammo e sotto altre forme il Partito pro¬ 
muoveva la vita politica attraverso il Soccorso rosso, per aiutare 
i compagni e le loro famiglie. Si organizzavano feste sotto vari 
nomi: Mutue soccoiso. Filodrammatiche dilettantistiche e cosi 
via. fino allascoppio deila guerra. 

Ma i Consolati non ci persero di vista e, non appena i tede¬ 
schi invasero i Paesi Bassi, il Consolato diede ia lista dei più at¬ 
tiri alla ■Gestapo», e In pochi giorni fummo arrestati e spedili in 
Italia sotto scorta e consegnati ai fascisti. 

Dalla frontiera, icar^biniad,ci condussero alle carceri della-^ 
provincia di appartenenza in attesa di essere so^dpo'Stì Vlla i 
Commissione per il confino politico. Dopo ì mesi mi condan- * 
narono a tre anni e fui inviato alle Isole Tremiti. Nel frattempo -i ’ 
la guerra infuriava. ^ ‘ 

Nel 1943 sbarcarono gli americani in Sicilia éLdurànte 1 45 . 
giorni di Badoglio, fummo liberati. Rilomai-al mio pat^.^mì . ' 
presentai al distretto e 11 fui subito incorporato al 93“ Reggimen¬ 
to Fanteria ed inviato in Ancona. Erano i primi di setienìbrq, q ‘ 
ci fu il famoso crac delI'S Settembre che ci sorprese'')n caser- ' 
ma. dove il mattino successivo fummo bloccati dai tedeschi, i 
quali ci invitarono ad allearci con loro. Visto l'esito negativo, 
nella notte'ci càricaronò 5\)i éairiion e ci portarono alla stazio¬ 
ne e li ci caricarono su un treno merci e ci portarono a Berlino. 
Non racconto le sofferenze e le peripezie dei viaggio. Subito, il 
giorno dopo, inquadrati e scortati dai militari armati ci portaro¬ 
no nelle fabbriche a lavorare facendo un'ora di strada a) matti¬ 
no e altrettanto la séra ^riHéntrare al campo. La fame che ho 
sofferto non v'è bisogno di raccontarla 

Questa vita durò fino armeggio 1945, quando l'Armata Ros¬ 
sa ci iiberò.-Ma la prtgionia-nòn'era finita. 1 russi ci portarono in 
Polonia iri attesa della firie dèlta guerra: e cosi restammo fino 
ad oitób^è dhieri)(^fd'1ri1talia (da non dimenticare che 
-jnXu^mburgo avevD lasciata ùnè moglie con due figli). 

Sono poi rientrato nèllo stesso Lussemburgo dove, ripreso il 
mio lavoro, ho svoho' (tra prima'e poi) 30 anni di miniera. In 
tutte queste penpezie qttanto.volli: ho rischiato la vita; e se o^gl 
sono a raccontaivilutto questo non è perché sono un eroe, ma 
perché posso chiamarmi un fortunato. Quanti compiagni sbno 
caduti per liberatsldal Nazismo e dai Fascismo? Quanti mi¬ 
gliaia di anni di carcere e di.conf(no hanno subito I compagni? 
Tutto questo in-nome del glorioso Partito comunista. Se oggi 
abbiamo'una democrazia e una Repubblica è grazie al nostro 
massimo contributo.’ -.t, , 

Compagni anziani, tutti abbiamo atteso con ansia che il no¬ 
stro partito fosse un gk>mo al governo; e ne avrebbe tutti i meri¬ 
ti; ma purtroppo sono passati più di quarantanni e al coman¬ 
do é stata sempre la De. Vogliamo continuare cosi, mentre ci 
sono forze chec:ercanoi di distruggerci con il pretesto della pa¬ 
rola «comuniSmo»? Se non comprendiamo questa situazine di 
fatto, altre decine di anni passeranno e saremmo costretti a 
scomparire. 

Non solo dobbiamo essere d’accordo con il compagno 
Achilie Occhetto ma dobbiamo batterci affinché queste nuove 
proposte siano, d^lgate a'tutto il popolo italiano. Il rinnova¬ 
mento è ìquiiidi pecessanp ^r^st^loccare la situazione dì stallo 
che si è di faìtt) venula àcreare in Italia, e non vuol dire disco- 
no^ere la storia e le' Idt^e 4^1 postro partito e di tanti compa¬ 
gni, ma significa, secpncìo pve^valorìzzarla e portarla a compi¬ 
mento in futuro portando al goiiemo del Paese tutte le forze sa¬ 
ne e di progresso. Qui non si tratta dì ragionare solo con i senti¬ 
menti o con l'emotirità ma bisogna guardare alla situazione 
politica attuale; e noi abbiamo sempre lavorato e combattuto 
per modificare in meglio la realtà, 

^ DantePuptla^ I 

Robblco (Pesali) u > 


vere. Sono airche indicazioni di quello che mi 
aspetto dal Pei e da noi tutti, che non è esatta¬ 
mente dì andare a chiedere scusa per il ritardo 
al tavolo imbandito della pubblica allegna. 

Bobbio ha scritto, citando Kafaris («I barbari 
non ci sono più. Che sarà di noi senza i barba¬ 
ri?») che solo gli illusi po^no pensare che il 
crollo dei regimi comunisti significhi la fine del 
bisogno dr^ustizìa. Croce, a suo tempo aveva 
scrìtto che i comunisti avevano torto; ma che i 
bisogni che loro esprimevano ponevano «alla 
mente liberate» problemi che non potevano es¬ 
sere ignorati. Quelli che oggi sono i comunisti e. 
gii altri che vorranno andare con loro, comun¬ 
que si chiamino e qualunque simbolo scelgano, ‘ 
non possono limitarsi ad avvertire che esiste un 
insoadisfatto bis^no di giustizia: dovranno 
esprìmerlo, soddisfarlo. La differenza sarà che 
essi non lo useranno il bisogno per pretendere 
di costruire un mondo alla loro maniera, lo rap¬ 
presenteranno per soddisfarlo. Se noi] ci riusci¬ 
ranno pienamente, contribuiranno almeno a ri¬ 
spettare le regole, i barbari ci sono ancora; sono 
qui tra noi con gli zigomi alti e gli occhi a fessu¬ 
ra, ma non vogliono abbeverare i cavalli alla 
fontana di San Retro, o bruciare i conventi; han¬ 
no la singolare pretesa che ci siano giudici a To¬ 
rino, dove qualche volta ci sono, e a Palermo, 
dove non ci sono quasi mai. 

Bobbio ha anche scritto che una differenza 
che i comunisti devono prepararsi ad abbando¬ 
nare è l'aspirazione ad un «mutamento radica¬ 
le» della società. La democrazia non consente 
mutamenti radicali; ha i suoi meriti, ma ha limi¬ 
ti. Non so se le cose stiano così. Oggi non c'è 
uno stato di cose tradizionale, fenno e immuta¬ 
bile. che i conservatori pensino di mantenere 
immutato, i riformisti di cambiare nel consenso 
e i rivoluzionari di mutare radicalmente. Oggi, 
più che mai, il mondo cambia e ci ammazza; 
cambia da sé. li mutamento radicale ci ha tra¬ 
volto senza che lo volessimo e neppure ce ne 
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accorgessimo davvero. La démocVàzìa'córikirF 
te senza dubbio di regolare e indirizzare ]| mutat 
mento radicale che avviene per fotze più 
di quelle mosse «dalla insipienza dei goven^i^ 
e daU’estremismo degli atei*. Il mohdo Ha^spL 
glie,'momenti di flessibiUtà in cui una.me^^ 
ranza colpevole può indirizzare anche nel 
conflitto. È awenulo; può avvenire. In democra¬ 
zia si puòcornprìmere o soddisfare il bisogno dì 
-mutamento radicale. Ciò che non posiamo, 
non vogliamo e dobbiamo dichiarare chiara¬ 
mente di non volere, è che una minoranza in 
nome diun’iriandato oggettivo che presume dì 
avere dalia àtbria, dalla classe, imponga o sogni 
di ìmporre'aDa maggioranza che si presume in- 
consapevole^ incapace un proprio disegno. 

' Se^i fatti, la dura necessità, la volontà di altri 
che ne abbiamo il potere, porteranno di nuovo 
la violenza oltre la soglia delle nostre case, 
sconvolgeranno le nostre regole, come avvenne 
poco meno di settanta anni fa; se le nostre vite 
saranno di nuòvo, come lo furono quelle dei 
nostri padri, coinvolte dalla forza, allora ognuno 
cercherà nei propri principi, in se stesso, nelle 
proprie reti sociali, i mezzi della risposta. Spe¬ 
riamo di accorgercene in tempo; di sapere cosa 
lare. Ma non>ì può fondare la polìtica e la legit¬ 
timità delle forze politiche sull’emergenza. 

Cerchìartio consenso, proponiamo regole 
universalìstiche e soluzioni politiche, mezzi, al¬ 
leanze a ebbro che combattono, in senso pro¬ 
prio, non mdla^rico, per la libertà; non cercnìa- 
mo di metterci ài loro posto, di essere i loro agi¬ 
tatori. A meno che non sentiamo talmente tanto 
dì essere come loro, uno dì loro, da diventarlo 
davvéro, con il loro consenso, personalmente, 
da soli. - 

Qui abbiamo bisogno «solo» di poche buone 
leggi rispettale da tutti. Se non le abbiamo, se la 
maggioranza di noi non riesce a (are razional¬ 
mente. i propri interessi è anche colpa nostra, 
delia nostra cecità. Facciamola finita. 
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Ultano Llos ha intitolato questa foto dei 1969- «A/nvo di un emigrante a Milano» 
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fatti m quale quadro certo di nfenmenlo andremo a collocare 
una più alta tensione per il comuniSmo? 

Non ritiene il compagno Ingrao necessaria e urgente I a- 
peitura di una fase Costituente con le forze di sinistra e di 
progresso per ndefinire i polen dello Stato i nuovi dintti e i 
poten dei cittadini per fare uscire dalla clandestinità i lut^i 
e I centn di potere reale della politica^ Forse potrà non piace* 
re ad Andreotti e Forlani di iscrìvere in una nnnovata Costitu* 
zione li valore della differenza sessuale, ma la cosa potrebbe 
piacere alle compagne socialiste e sicuramente non potrà 
non interessare i tanti gruppi e movimenti che animano la so¬ 
cietà civile la costruzioiie di una cornice certa entro la quale 
iscrivere la loro volontà di contare direttamente in pnma per¬ 
sona Non erano queste le cose che il compagno Ingrao chie¬ 
deva già al 1 7° Congresso del nostro partito'’ 

Ma perché poi per nominare I aspirazione che è nostra 
da sempre di coniugare insieme democrazia e socialismo, li¬ 
bertà e uguaglianza dovremmo ancora usate la parola co¬ 
muniSmo»'’ Se la positiva doppiezza del compagno Tc^hatli 
circa la democrazia intesa come mezzo rispetto ai socialismo 
considerato il fine ha fatto dei Fci fino alla metà degli anni 70 
la fòrza più attenta nel distinguere tra aspetti formali e aspetti 
sostanziati deffe conquiste democratiche perché d compio 
Ingrao non considera i comunisti italiani capaci di sciògliere 
in positivo e m avanti quella doppiezza, capaci cioè di affer¬ 
mare insieme alla morte del comuniSmo reale, I esigenza 
non più nnviabile di una nfondazione dello Stato democrati¬ 
co'’ Sarebbe un compito difficile ma esaltante per un partito 
come il nostro che potrebbe definirsi il partito per la demo 
crazia senza aggettivi 

Matilde Caatellaiii 
Roma 


■■ Mi ha profondamente colpito la proposta delcompj^no 
Occhetto di cambiare nome e simbolo Condivido, in gran 
parte I analisi che il segretano generale fa sugli sconvolgi¬ 
menti politici in atto nei paesi del «socialismo reale» È noto 
che questa profonda nforma (perestrojka) è portata avanti 
dal gmppo dingente dei Pcus, protagonista il compagno Go^ 
baciov Ebbene una nflessione più attenta non pud fermarsi a 
giudizi liquidaton di queste esperienze storiche A mio parere 
è mancata nei paesi comunisti la capacità di superare in 
avanti il modello politico che da 70 anni vi è in Urss Grazie 
alla nostra incalzante cntica sulla mancanza di dissenso, op¬ 
posizione condizione fondamentale per una reale democra¬ 
zia ebbene questi paesi stanno ora andando su una strada 
che va nella direzione auspicala In questo momento travol¬ 
gente ma decisivo per i parlili comunisti dell Est, sarebbe co¬ 
me fare una scelta di abbandono nel campo comunista» Ho 
usato questa forzatura sapendo della diversità di analisi no 
stra di nfiuto del Pei da anni di far parte dell Intemazionale 
comunista 

Ebbene la mia preoccupazione è la scelta di campo che 
andiamo a fare con la proposta di cambiare nome al partito 
Ci collochiamo in una posizione socialdemocratica che deve 
fare i comi con la storia del Pci e dei suoi militanti Quanti 
compagni hanno dato la vita o hanno subito e stanno suben¬ 
do discnminazioni, pressioni pesanti licenziamenti (più o 
meno mascherati) nelle fabbriche perchè sono comunisti? lo 
credo che quando ci definiamo diversi, lo facciamo anche in 
relazione alla scelta di iscrìversi al Pci In molti di noi la pas¬ 
sione politica, 1 ideale sono elementi che per il futuro della 
democrazia italiana, sono alia base della scelta di apparte¬ 
nenza al l^t proposta di cambiare nome e simbob al pah 
tito va contro una precisa scelta di campo anticapitalista, in 
un’ilalia dove la deiiKicrazia reale è calpestata 

In una prospettiva di alternativa della simsln, alla quale 
oltre alla nostra capacità di aggregare altre forze, il Psi In par¬ 
ticolare, trova nell interkiculore socialista il primo ostacob 
Inoltre, per il rispetto di ogni compagno e compagna, essen¬ 
do la nostra adesione al Pei una scelta politica personale, è 
necessano che il pronunciamento sulla proposta di cambiare 
nome e $imbob al partito sia reale Pertanto sono del parere 
che questa decisione avvenga attraverso un referendum tra gii 
iscniu, perchè a differenza di altri momenti di scelta politica 
(congressi, organismi dingenii) non serve la mediazione poli- 
lica 

Ambrogio nwciMo 

CenoMag^ore 


■i Da molti anni ormai volo per il Partito comunista, penso 
quindi di poter dire la mia opinione a proposito del cambia 
mento del nome del vostro partito 

Una delle ragioni per cui decìsi aibra di votare per voi fu 
senza dubbio ri termine comunista» che ntengo un valore 
perchè protende all uguaglianza e alla solidarietà fra gli uomi¬ 
ni, suscitando in essi sentimenu di altniismo e di disponibilità 
verso i più deboli, «sento» in quel termine qualcosa di cristia¬ 
no Per me, quindi, togliendob perderete molta della vostra 
idealità non si tratta sob di nnnegare la vostra storia, ma voi 
stessi Se non nlerrete più un valore la parola •Comuni^, di¬ 
venterà un valore la «Proprietà» e quindi 1 egoisma 

Forse tale cambiamento vi procurerà quafche consenso in 
più, ma credo che non avrete più il mio, poca cosa mpporta- 
ta al pensiero che milioni di uomini e donne sono mwti per 
questo ormai «famigerato» nome 


Lumezzane fresca) 


M Sono una cittadina italiana e ho trent'minl Da quando 
ne ho compiuU dciotto credo di aver esercitato ri mb diritto 
di volo forse quattro o cinque volte, e sob nell ultima occa¬ 
sione elettorale ho deciso di dare il voto al Pci 

Scrivo per rispondere ad una esigenza che mi nasce dal 
profondo del cuore Intendo continuare a dare ri m» voto al 
Pei. perché non vorrei che si perdesse in Italia quel patnmo- 
nb di generosità, di onestà e coerenza nello stare a fianco di 
chi nella nostra società ha meno mezzi culturali ed economi¬ 
ci per difendersi che mi sembra abbia caratterizzalo nelle al¬ 
terne vicende 1 agire del Pci Mi ha lasciato un senso di pro¬ 
fonda amarezza sentire questa mattina sul posto di lavoro 
questa frase a commento dei recenu avvenimenti «È proprio 
la fine dei Partito comunista» Ma come, ho pensato, chi so» 
(Wattutto ha fonato per portare la donna socialnmite a pari 
dignità dell uomo chi ha cercato di tutelare i diritti di cobio 
ai quali la mentalità spesso impietose del profitto, della pre¬ 
stazione e dell immagine impone una lotta che non sono in 
grado di sostenere (tossicodipendenti, anziani, disoccupati, 
omosessuali ecc ), chi ha cercato di stimolare le coscienze 
dei attadini sul problema dell ambiente? 

Ho timore che ri processo di mercificazione a cui è sótto- 
posto c^ni aspetto della nostra vita conduca sempre più ad 
un torpore delle coscienze avallato anche da quelle forze che 
oggi forse godono del travaglio del Pci, e m cui i cittadini stan¬ 
no anche bene purché li si lasci produrre in pace Sia ancora 
ri Pci sUmob delle coscienze socialmente addormentate che 
è troppo facile catturare con belle immagini con le frasi lacri¬ 
mose o con 1 facili entusiasmi Sia ri Pei promotore di un at- 
teuiamento veramente critico verso ri sociale, sia capace, 
sfrattando il proprio grande patnmonio di idee nlette affa luce 
del momento unico che sta vivendo di approntare stramenti 
atti ad tncideie sulla realtà, una realtà che oggi in Italia non 
soddisfa Cambiare un nome può essere utile forse anche ne¬ 
cessano. ma non credo abbia quell importanza che la retori¬ 
ca della stampa forse anche tendenzialmente, vuoto attribuir¬ 
gli La mia esperienza è che ri Pei sappia veramente promuo¬ 
vere quell alternativa di cui mi sembra ci sia più che marbiso- 
gno in Italia anche nella prospettiva di una uniftoione de\- 
I Europa e di una distensione più profónda nel mondo 

GluUaFeml^Uone 

Vbenza 
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H Non è sob stona, non sono solo fatti ma è anche un fat¬ 
to emozionale, è una questione di identificazione ti nome, un 
nome diventa simbolo diventa sfotesi diventa segno Sotto il 
nome Pci si «nsconoscono» milioni di cittadini e non perchè 
avessimo qualcosa a che fare con quei regimi sociaiisU che 
oggi mostrano alla luce del sole quelle crepe» tenute al buio 
non perché nei nostn programmi si sbandierassero chissà 
quali inquieti nvoltamenti non perché esistesse quakhe cor¬ 
done ombelicale che ci ancorasse ancora a vecchie utopie E 
questo b sappiamo da tempo, b sanno da tempo, b sa chi ci 
accusa strumentalmente dei contrano Quelb che sta succe¬ 
dendo è la matenalizzazione fulminante (imprevista?) di 
quanto andavamo dicendo e predicando da anni Che senso 
ha cambiare nome? Cosa abbiamo noi da cambiare, da nm- 
proverarci? Niente compagni Siamo semplicemente un parti¬ 
to comunista realmente democratico, reaimente impegnalo, 
realmente aperto, realmente vivo Ed è questa la nostra forza 

Ma per chi b dobbiamo fare? Non certo per noi Allora 
per gli altri Già me li vedo gli «diri», diranno che si, abbiamo 
cambiato nome, ma la sostanza è sempre la stessa e ci accu¬ 
seranno delle solite fantomatiche colpe, del limiti e dei nostri 
compiessi. Mi pare che ci condizbni in questi ultimi anni un 
crescente «nervosismo» per que^o trend negativo che abbia¬ 
mo r^istralo in questi ultimi tempi (ma è un moviinento Jn 
arresto) Non sono questi anni facili, non sono gli anni 70 in 
cui si respirava un'altra atmosfera, aria di tensbnl fòrti, di 
piazza, di movimenti, sono questi anni ingrati, as(^. Indefiniti, 
anni che ci hanno pesato, che ci hanno spiazzati Siamo stati 
un po' sparsi, un po' confusi eoA come d si sente dopo un 
lutto Abbiamo salutato con sollievo e speranza U «nuovo co^ 
so» del Bei «Finalmente*» abbiamo detto in tanti, finalmente 
una linea chiara, decisa, la linea delia lotta reale, deH’opposi- 
zbne incisiva 

Ora accogliamo con angoscia questa «sfida» La costituen¬ 
te? Una grande trasformazione si, ma può anche rivelaRi una 
grande Babilonia Non penso siano questi i tempi giusti, mal¬ 
grado iiKalzmo certi eventi l'ofidata è àncora emozionale, i 
problemi ven devono ancora profilarsi nella loro grandezza e 
nella foro reale difficoltà Non è tempo non cè la tensbne 
sufficiente, non d sono, per me, nemmeno condizbni reali 

Cambiare nome è come cambiare pelle, corpo, cuore t 
un'operazbne perbotosa, inconlroHabile Stiamo offrendo 11 
fianco ai retori dell immagine, della forma, dell esteriore È 
forse più tedio ohe la De continui a chiamarsi cristiana»? E 
forse ^ù leGito che il ^ dea ancora «socialista»? Non di¬ 
mentichiamoci che siamo una grande forza, la seconda in Ita¬ 
lia (malgrado il trend) I unica in Europa unico esempio di 
partito democratico forte e comunista 

FauatlnaMorgante 

ftogusa 


■i «È saggto e doveroso in politica attenersi ai fatti» sono 
pienamente d accordo con il compagno Ingrao, ma se è vero 
che II fallimento del comuniSmo reale è un «fatto» (dai quale 
discendono peraltro tutte le ventà che fanno emer^re «ri bi¬ 
sógno di una tensione più alta verso ir comuniSmo»). non ho 
capito in nome di quale «fatto» egli ha espresso ri suo netto 
dissenso dalla propósta del nostro segretano nazionale Mi è 
sembralo di capire che lo ha fatto in nome di un ideale di co¬ 
muniSmo che per il fatto stesso di essere un ideale non è un 
«fatto», ma soltanto una sacrosanta aspirazione sulla quale, io 
credo non c'è comunista italiano, ma anche non comunista 
e persona per bene che direbbe di non essere d accordo 
^no quasi convinta che potrebbero in alcuni casi essere 
d'accordo anche Agnelli e Berlusconi nostrani, perchè è 
impensabile che qualche volta essi non crollino sotto ri peso 
dei foro capitali e delle preoccupazioni per farle frattare o 
non si trovino a provare un pizzico di invidia per i nostn Cip- 
puti che quelle preoccupazioni proprio non ce I hanno Ma 
sono anche convinta che se in un momento di generale follia 
Agnelli e Berlusconi decidessero di dividere soldi e preoccu¬ 
pazioni con i toro dipendenti si troverebbero nella difficoità 
reale di non sapere come fario 

E sì. perché dovrebbero contare soltanto sul potere deci 
stonale e gestionale del Caf (Craxi Andreotli e Forìant) che 
potrebbe in quattro e quattrotto, convincere gli italiani di ave¬ 
re investito tutto il capitale nella conoscenza delia situazione 
geomoifologica delle gallette fmoviane italiane o nella istitu- 
zbne di un nuovo servizio sanitario presso le prefetture onde 
garantire gli onesti cittadini dai pericolosi fumatori di spinelli, 
0 nelfampliamento delle caiceri d oro m modo da contenervi 
lutti itlrogali da eroina AgnelU e Berlusconi che se ne inten¬ 
dono. A riprenderebbero subito dalla toro follia convinti an¬ 
che che in Tondo sia un bene per I lavoraton italiani continua¬ 
re a pagare gli sprechi, le inefficienze quando non le tangen 
ti, di que^a nostra Reputblica E se nel frattempo Craxi av 
ìriasse un referendum per la eiezbne diretta del presidente 
della Repubblica, non sarebbe un altro modo di aggirare abu- 
^amente 1 intangilibità della Costituztone antifascista, come 
è già avvenuta con la decretazbne d urgenza e il voto palese, 
il tentativo dicontiolb della magistratura, la concentrazbne 
editoriale dei mezzi d'Infoimazione, ecc. Ma se questi sono i 


H Perché cambiare un nome di «battesimo» (ovviamente si 
ia per dire) quando questo nome è ri solo che è servito per 
correggere e cambiare idee fasciste razziste e prevancatnci? 
Quando questo Pci si è sempre battuto in difesa dei lavoraton 
oppressi sfrattati e schiavizzati? Checché se ne dica il Pci è 
stato sempre il partito dei lavoraton perché questi ultimi non 
sono mai stati tanto «figli» al «sistema» per quanto gii sono 
sempre stati «figliastri» 

Stando così le cose non nesco propno a capire perché 
chi ha agito quasi sempre disonestamente come la De, possa 
e debba conservare un nome disonesto quando chi senza 
macchia per stare al passo con i tempi voglia nnnovarsi a tal 
punto tanto da cambiare anche un nome che per chi lavora 
è un «mito» 

Se CIÒ propno dovesse avvenire chissà per quali ragioni re 
condite io mi auguro semplicemente che perlomeno non 
cambi la sigla (PCI) che to distingue 
E dato infine che predetto Partito ha sempre condotto e an 
cora conduce una «Lotta comune» agli interessi di chi lavora 
che ri medesimo come dicevo, perlomeno conservi un nome 
assonante con ri precedente Per questo molto umilmente 
suggensco «Partito Comunitano Italiano» 

Pietro Flore 


H Proprio la mia età e la mia lunga militanza mi danno la 
forza di nvoigermi a tutti i compagni e simpatizzanti 

Essi ai pan di me si sentono amare^iati sgomenti per gli 
avvenimenti in un certo senso sconvolgenti in corso nei Pci 
Vorrei allora io trasfondere in loro in questi can compagni 
dubbiosi un po della mia fiducia e della mia forza d animo 
che mi vengono da tante delusioni dalle tante vittone avute 
lungo la tonnentata stona dei nostro partito 

Sono certo che sapremo vincere anche in questo passag 
gio Nulla Si distra^ (la nostra stona) tutto si trasforma ((a 
nostra mentalità ri nostro viver politico) L unità delle sinistre 
dev essere ri traguardo di questa trasformazione unità delle 
Sinistre in un Europa unita La staticità é di chi non pensa con 
intelligenza e lungimiranza evolversi vuol dire camminare se¬ 
condo le esigenze e le richieste della società nuova con la 
quale non può commisurarsi ri vecchio Se neiid società sì 
vuole attuare un vero dintto di tutti ali eguaglianza e alla fra 
tellanza dobbiamo creare una vivida forza più grande in un 
socialismo che abbia insita nel suo evolversi ia democrazia 
vera 

Vi è anelito di socialità e di giustizia nel mondo tocca alla 
forza che sapremo creare far si che ciò non resti mera utopia. 

Luigi Paneblùico 
Roma 


La centrale di controllo della Pirelli a Milano Foto di E. Nocera Slamo nel 1980 


Se non è 
comuniSmo 
cos’è? 
Egoismo? 


Echi 
se non 
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CARO LETTORE, SERVONO RINFORZI. 


Una batta a Jia che costa. 

Avrai visto, in questi giorni, quanto 
la libertà di stampa sia circondata, 
minacciata, assaltata. 

Crescono gU attacchi a chi non si 
allinea, a chi parla con voce diver¬ 
sa, a chi si oppone. Bisogna rispon¬ 
dere a questi attacchi, caro lettore, 
e servono rinforzi. Per questo ti 
chiediamo di abbonarti e sostenere 
l’Unità. Per farla diventare ancora 


più forte; per consentirle di darti 
un’informazione sempre più seria, 
qualificata, approfondita; per aiu¬ 
tarla a battere l’arroganza e la stu- 
pidità del potere. £ una battala 
che costa e che richiede gli sforzi 
di tutti. Anche il tuo. 

1 vantaasà per gli abbonati. 

Chi si abbona a 5-6-7 giorni ha la 
garanzia del prezzo bloccato sia 
nel caso di aumenti dei giornali. 


sia nel caso che la stessa Unità au¬ 
menti dì prezzo la domenica. In più 
non paga il Salvagente né altri in¬ 
serti e iniziative particolari e si tro¬ 
va gratis la Biblioteca de l’Unità 
(quest’anno sono previsti 8 titoli). 
Infine, per tutti, forti sconti. Caro 
lettore, tira la somma. E vedrai che 
abbonarti ti conviene. 

Ecco come fare. 

Conto corrente postale n. 29972007 


intestato a l’Unità s.p.a.. Vìa dei 
Taurini 19,00185 Roma, o assegno 
bancario o vaglia postale. 

Oppure versando l’importo nelle 
Sezioni o nelle Federazioni del Pei. 
Ti aspettiamo. 


TARIFFE ABBONAMENTO ‘00 


ANNUO 

SMESI 

3 MESI 

2 MESI 

7 NUMERI 

29S000 

ISO 000 

77000 

51000 

6 NUMERI 

ESO 000 

132.000 

07000 

40000 

S NUMERI 

225000 

114000 

57000 


4 NUMERI 

ISSOOO 

93000 



3 NUMERI 

140000 

71000 



ENUMERI 

90000 

49000 



INUMERÒ* 

40000 

25000 


_ 

SOLO SARATO 

SS 000 

35000 



TARIFFE SOSTENITORE L 1.200 000 - L 000 ODO 

* Nei caso II numero domenicale de i Unità aumenti 
di prezzo ci riserviamo di comunicare la nuova 
tariffa agli abbonati per la sola domenica 


ABBONAMENTO A L’UNITÀ. I TUOI DIRITTI SONO LE NOSTRE BATTAGLIE. 
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